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GRAN MADRE DI DIO, 

LA SANTISSIMA 

DI LORETO. 

‘“'^'Vaviore, • 


A vanità degl’AftroIogi predi- 
ce feliciflìmi Periodi alla vita-,, 
di chi nalce Lotto gl’Aufpicij di 
buona Cala; mà io, Serenilfima 
Vergine, con verità fperimen- 
to, che fortifce profpero fine al- 
l’Imprefe chi le partorifce al- 
l'Orofcopo della Voftra . E’ anzi Cielo benefico , 
che Coftellatione benigna . Può chiamarli Empireo 
della Terra, oueDiolì fece vifibile à gl’occhi del 
. . A 3 Cor- 


Corpo, come nell’altro è à quelli dell’ Anima : E fe 
bene hà le fue Intelligenze motrici, che lo portaro- 
no dall’Oriente in Occidente,dalla Paleftina in Ita- 
lia! ftà nondimeno fempre immobile contro le vio- 
lenze del tempo ; e , come il fupremo de Cieli , hà 
chiufo più volte nel fuo recinto il compendio di 
quanto Bene in quello fi troua . Non è dunque me- 
rauiglia, fe i miei lunghiflimi , & arrifchiati Viag- 
gi , le l’imprefa più tolto difperata, che ardua', han- 
no fortito felice fine , mentre da vn Cielo così be- 
nigno , al quale da bel principio rìcorfi, gl haucttu 
influite profperità . Pervaa Gyatia s’appende vo_j 
kVoto : io per mille vi confacro vn Volume , doue_j 
parte n’hò regiftràte ; anzi il Cuore , nel quale tutte 
le tengo imprese . Mi fete flatabenefica Madre.» , 
defidero efferui gratillìmoFiglio.ediciò allhora_» 
potrò compitamente vantarmi , quando per voftra 
interceffione da gl’lnftuffi di quello Empireo terre- 
no pafsi à goderne altri maggiori nella voftra Cafa_. 
Celefte . Quello coronerà in Voi l’opere della vo- 
itra Beneficenza , e ftabilirUn me gratitudine eter- 
na . Così lo fpero ; e vi fupplico farlo , per quanto 
bramate, che fia glorificato Chi è l’origine dogni 
voftra Grandezza. 
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AL LETTORE. 

0 NO fitte anni , che flefiquefb breue^ 
racconto della mia prima Spedii ione alla 
Indie Orientali > & bora ,fi ben tardi , /_ 
pubhco, non filo per fidi sfare all' impor tu . 
nità degl Amici ima molto più permoflrar - 
mi grato alle Mifiricordie di Dio , e della fuaSantiJfima 
UMadre i oltre che fieruirà di fedehjjìma ficorta per vit.^ 
tanto lunghe a chi ,fpinto da zelo della falute dell' Anime* 
vorrà cfporfi a' trattagli , e pericoli , che s'incontrano per i 
vafliffimì Regni, e Mari dell'Afa . 

Non mi diffondo in Deferì et ioni particolari di 7 rou in- 
de, ò Regni, de' loro Prencipi, Nationi t e co fiumi ,fi non 
quanto vengono portate dalla fimplice Hi fioria , che _> 
qui riferi fio : perche di fimi li narratine fono pieni tut- 
ti P Itinerari/ fin bora impreffn <Ù io non amo allargarmi, 
clx in raccoiiti veri , e certiffimi,per non incorrer la nota 
d' alcuni Pellegrini , che per farfi ammirare , ad ogni pajfi 
narrano merauiglie , ò di flrauaganti fiicceffi, ò diperten- 
tofe grandezze • La verità è t Anima de II' Hi fioria i fin- 
Z<t quella è Moflro, è Sogno, è Romanzo . T un'Anima 
è quella mi a, perche in ogni parte fincera » oltre else frui- 
rà per animar * altri à fimili Imprefi , mentre vedranno 
quanto il Cielo le profperi . ScriJJì in Italiano , per fi - ' 
disfare alla curiofit 'a <t alcune perfine , che così me l'ìmpo- 
\ fico i 



ko potuto attendere ad emendarla Scorna "Tj° 

Tanto più , c d afhmfiZT ' 

ne : Cu m pluribu<; Inr.. j ° J e & uit0 d detto comu- 

mn&crmi aU - 

errori -frl/li/ZlT/ZT// ‘tt** 
emendare . ^ » bea loro luoghi potrai 

^ ì 'd/ t f' t> r an , da J ìm °t er “"dammopar. 

. . ? 'fintili , alcune fioche nin/t* Tur. 



roi Ma/iaporper MeJiaJ? f ‘ r Vid ‘ivide,-vide. 

fi per TolafiTdf/Z;£tT T ^ 

n^MerotfirpZpeJZl è ° '' W#™ 

fine -volte. Snida per dai/l P p' ‘ u ‘ t0 J Uedi °r«i ifi 
nomerà per ladroniera . ’ F fil' /in ' l 7* Ladri- 

mortifeatiuo. Par.224 lindi 7 ' "I'* 7 ' moni fi cato P" 
Hn.26. Affrica ifr^Afrirl' 3% t utt f tr P^- P*. 197. 
Itn.S. Aiuna/e/t pel Aénfa^r '/£*'*“* • P ‘g- 'S>7- 
di per Cadi . Mofidl per UJ ' 
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, • DI MONSIGNOR N, 

\LL A VTORE 


Quando partì per ? Indie , animando i fuoi timori. 

V ANNE felice > ò Pellegrin Pietofo, n.h 
Che fe del Vaticano alto decreto • i- -ofi 

Guida il tuo Piè , vedrai come quieto 
A’ cenni Tuoi s'incalma il Mare ondofo . 

Viuefti vn tempo in placido ripofo 

D*angufte mura entro à Confin fègretoj ~ 

Mà feeltoà miglior* opre, hor godi lieto .... 

Di non giacer folingo, e neghittofo. p f 

Non Te del Gange i fulgidi Tefori , J ^ -* 

Inuita hoggi à rapir folle defio ; 

Nè vuoi Roma arricchir d'argenti > e d’ori . 

Correrai d’ ALESSANDRO, il Grdnde, H Pio , ’ ' 
Fatto làcro Pirata , allindo, à i Mori y 
A’ predar l’Alme , à farne dono à Dio . 
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I N empio Core hò l’Animo pietofo i 
Fuggo del Vatican , feguo il Decreto ; 
Pellegrino di Piè , lo fpirto hò quieto ; \ 
Cittadino di Cor, fio in Mare ondofo . 

Quegli s’offre à patir , fugge il ripofo ; ....... 

Quelli non ama vfeir dal fuo fegreto : 

L’vno incontro a’ perigli è tutto lieto ; . 
L’altro ad ogn* opra pia ftà neghittofo . 

Mà lo Spirito al fin verfo i Tefori • 1 • 

Accende dentro il cor l’alto Defio , 

Che d’Anime fon quefti , e non già d’ori. 
Ecco , d'Animo, c Cor fon tutto pio ; 

Sci fui timido hor dico : Aut Pati , aut Mori i 
Hcbbc timore anco il Figliol di Dio. 
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Con approuarione degli Eminenti ffimi Signori Cardinali del- 
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O infrafcrittOjd’ordine del Reuerendiflìmò P.Fr. Giacinto 
Libelli Maeftro del Sacro Palazzo, hò letro diligentemen- 
te il prelèntc Libro, che tratta dcll’clpeditioni allindici 
Orientali, comporto da Monfignor mio IlluftriiTìmo Vefco- 
uo di Hierapoli , & non hò trouato in elfo cofa contrarilo 
alla Fede , e buoni coftumi ; anzi che giudico eflèr vtilirtì- 
mo a’Miflionarij, quali potranno fèruirrt deTuoi documen- 
ti con ficurezza, procedendo da Maeftro, e addottrinato 
dall’efperienze . Che però giudico ancora , che fia degno 
delle ftampe : & in fedehò fotcofcricca quefta di mia pro- 


pria mano. 


Fr. Bonautntura T Acuii Ardue fatuo di Mira . 


Imprimatur . 

Fr. Hyacinthus Libellus Sacri Palatij Apoftolici 
Magifter. 
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Fondatione t e r varij flati della CbriHianìtà della lJ 
" 'Serra-». V .7 

CAP. PRIMO. 

E’ Regni de’Malauari (che cominciano fopra_j 
Cananor, e fini/cono al Capo Comorino, viti - 1 
mo termine delPItìdie Orientali per la parte'» 
di Mezzo giorno) fi croua vn’antichifsimftJ» ‘ 
Chriftianitàj fondata dall’Apoftolo S.Thoma- 
fo, fdicui però heredita il Sopranome)la qua-' 
lc ? fc ben Tempre profetò la legge di Chrifto,deuiò nondi me-! 
no più fecoU dal dritto camino» (edotta , & ingannata da me - 1 

A defi- 
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defimi Prelati, che la gouernaudno . L’Apoftold da principio 
cóuerti nc’ Riderti Regni alcuni Villaggi , e portatoli dopo al», 
l’altra Corta del Colio di Bengala , ò Gangetico , ( che sì è 
llifterto ) e vien detta di Coromandehriduffe moli più Luo- 
ghi al la Fede di-Ghrifto,e fri gl'akri la Città di Mafta po^> do- 
ue finì con illuftrc martirio la vita . Pallato alcun tempo } fu- 
rono aftretti li Chrirtiani di quella parte, perle perfecutioni 
fufeitate contro loro da’Rè Gentili, portar/T, doue ftauano 
gl’altri molto fauoriti ne’fudctti Regni de’Malauari;e mancan- 
dogli Velcotii, ne procurarono da Babilonia, che caduta poco 
dopo ne gl’errori di Neftorio, infettò qnefta Chrirtianità fino 
all’anno 1599. nel quale fiorendo l’armi de.’Por toghe fi per 
tutte rindie,D.F.Aleffio di Menefes dell’Ordine di S.Agoftino 
Arciucfcouo di Goa, e nuouo Apofiolo di quelli Popoli (che 
per li Monti vicini fi dicono della Serra)vi fi portò con molto 
accompagnamento, c con’infiniti pericoli ,c trauaglili ridulfc 
di nuouo alla purità della Fede, purgando i loro intelletti dalla 
pelle Neftoriana ; &auuifatone Clemente V 1 IL di pia mero, 
ch’all’hora fedeua nella Cathedra di S. Pietro , n’ottenne per 
Arciuefcouo il P. Francefco Ros della Compagnia di Giesù , 
Catalano , che fu molto gradito da que’Popoli ; al quale fuc- 
ccrtc il P. Stefano di Britto, pur Giefuita; & à quelli feguì 
D.Francefco Garziadel medefimo Inrtituto, ambedue Por- 
toghefi : 

Volontieru’occupauano i PP. della Compagnia in quello 
Gouerno Spirituale, benché in Paefi tanto remoti, come quel- 
li, che da per tutto procurano guadagnare nuoui figli alla», 
Chicfa; e perche giàmai reftafle vna Ghrillianità così grande, 
che fi giudica di 200. mill’anime, lènza il proprio Partore_> , 
.procurauano per tempo la nomina , ò elettione di chi doueua 
fucc edere all’Arciuefcouo ancor viuente. 

La prima Dignità dopo quella del Metropolitano nella Ser- 
ra è quella dell’Arcidiacono , quale per antico priuilegio va 
per fuccefiione in vna medefima Cafa > & hà grandilfime pre- 
rogatiuc , all’vfo della Chiefa Greca ; oltre che l’Arcidiacono 

, fiè 


' Libro I. Cap. I. 3 

fi è come Capo, e Prcncipe de’ Chrifliani di S. Thomc ( cosi 
chiamati dal loro Apoftolo)non hauédo altra Dignità, fecola- 
re, ò (aera della propria Nacione . II primo Arcidiacono, fatta 
la riduttione accennata , fu Giorgio della Croce , perfona vir- 
tuofa,e prudente, quale per 40. anni vifle in quella Dignità 
lotto i due primi Arciueicoui, quali Tempre con quiete. Dopo 
morto gli fu fuftituico Thomè de Campos fuo nipote, lafciato 
à dietro vn’altro, al quale conueniua piiV^iuftamente . Quelli 
di fpirito inquieto, e fomentato da maligni , pafsò d’ordinario 
poca corrifpondenza con l'vltimo Arciucfcouo, rompendo con 
elfo in aperti litigi , c concertati vna volta da D. Filippo Ma- 
fcarenhas V. Rè dell’Indie, non molto dopo ricominciarono , 
incolpandoli l’vn l'altro» che mancafle nciroTTeruanzadi qua- 
to s’erano fcambicuolmente promelTò; e s’aggiunlèro altro 
caule grauiflime, per le quali tutto il Po olo,eCa ITanari (che 
fono i Sacerdoti >con l’allutie dell’Arcidiacono flauano folle- 
uati contro detto Arciuelcouo, e ne fcrifTero à Roma con più 
vie, vna fola delle quali vi capitò, diretta al P. Priore de 'Carme- 
litani Scalzi della Scala, conllituico in quella Corte loro Pro- 
curatore.» . 

1 ■ • ■ !: ! ■ . t-.v c.' • >( . 

Caduta della Serra nello Scifma Hereticafe . 

i CAP. I I. 

I N quello tempo giunfo in Maliaporvn Vefcouo Siriano,' 
Scilmatico , quale pretendeua palfar’ìlla Serra, e (corno 
poi hòfaputo)imiitatoui dalle parti di Diaberchcr con lettere 
lègretilfime dal medelìmo Arcidiacono , e lì faceua chiamar 
Patriarcha, c diccua elfer mandato dà N.Sig.Innoccntio X.mà 
fcòpcrto,vi fu prefoda’PP. della Compagnia , quali tenendolo 
già fegreto, e ferrato nel loro Collegio, lo Ialciarono vederti»; 
a tré Sciamaes, ò Clerici della Serra , che con più d’vn mele di 
camino s’erano portati à Maliapor per vilìtarui la Chiefà dèi 4 
loro Apollolo,c riceucrono dal Patriarchi nalccftamertte vitn! 

A z fotte- 
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lettera in Siriano per l’Arcidiacono, fopra la quale fi fabricò lo 
feifraa hcreticale,in che poco dopo caddero miferamentc quei 
popoli; perche auuilàti con l’Arcidiacono della venuta, e pre- 
fa di detto Patriarcha , fi radunarono fubito in Diamper,e do- 
po varij trattati per lettere con l’Arciucfcouo , fenz’effetco ,,fi 
portarono à Matangeri vn quarto di legha lontano dà Gocci- 
no, doue l’Armata di Maliapor era giunfacol Patriarcha, e vi fi 
trouaua l’Arciuefcouo della Serra. 33 i ( 

. lui multiplicarpno l’inftanze di vedere quel falfo Prelato , 
con il Capitano, Città, Capitolo, Commiffàrio del S.Officio,e 
Rcligiofi d’altr’Ordini, promettendo, che quando l’hauc fiero 
ryouato falfo , dii medefimi franerebbero procurato il fuo ea- 
Àigo ; e v’interpofero l'autoreuole intcrce filone della Regina 
di Coccio di Qma >, offerendoli à tal effetto 2 ». mila ferafini * 
che fono da otto mila Pezze da otto;mà,lè bene l’Arci- 
diacono moftraua d’accalorare il negotio; non amaua però, che 
forti Ile, perche non li publicaffeper falfo, quando, à fuoi l’afic- 
riua per vero;& vn dc’Prcncipi di detta Regina diffè, che non 
unto fi puraua del Patriarcha, quanto della licenza intendeua_> 
fofse per darei gl’Ecclclìaftici di cafarfi. . - .r. 

Dopo varie Confulte haute nella Fortezza» del la Città, (che 
teneua le Porte chiufè con buone guardie, per tema di tanta ri- 
uolutione)dopo eliminato il Patriarcha, e fcopertolo falfo , e_, 
fenza Breui di Sua Santità , che diflc bauer perii , fu rifoluto , 
che fi lafciaffe vedere; mà vna Fattione gagliarda s’oppofe, fa- 
cendolo partir fubito per Goa con l’armata medelima . 

Recarono tanto efacerbati per quello i Popoli della Serra , 
che radunati nella Chiefa di quel luogo giurarono ne SS.Euan- 
gelij dinanzi ad vn Crocififlò pollo fopra l’Altare,che mai più 
riconofcerebbcro per loro Prelato D.Francefco Garzia refi 
fòttopofero del tutto al gouerno dell'Arcidiacono,che fece le- 
gete la lettera del Patriarcha (però alterata da vn certo Iritho- 
tnè Caflanare,publico Nelloriano)nella quale fe glidaua fuf- 
ficicnte autorità per quello; benché non conteneffe altro nel 
p uro Originale, che l’auuifo d’efier mandato da Innocentio X. 

la fua 


.\Vv. i'v-\ Libro I. Cap.l*} ■ v r l ; 

la fua prigionia » e Pìnllanza d’aiuto per liberarli, -nominando 
i nel Siriano jlgnatius Patriarchà > fingendo effcdo xì’Auh 

fiochi a_,. 

Fatto quello, l’Arcidiacono procurò, vna Giunta in Rapoli- 
no,doue fù Ietta vn’altra lettera fìnta del PatriarchajneUaqua* 
le fé gli daua maggiore autorità ; e finalménte radunata l’ viti- 
ma in Mangati, vi fù pOr letu vna fimil. Carta* benché il Pa- 
tròne ha non ne fcriuefse,che vna folaghe ih la prima* e quella 
efsentialmente alterata, d’alti* li bolero dall'Arcidiacono per 
opra del medefimo Itichomèjquale, perche non fi conofcefsca 
il Ino carattere Siriano,afsai buono,Lcrifse nel medefimo tem- 
pò ad altri, che potenti fcoprirlo, nella medefima lingua, e ca- 
rattere, pcffimatnence, e pafsò poco dopo a vifitarlo, e lo pre- 
gò à non fargli perdere il eredito, in publicare la Tua ignoran- 
za ; mà predo n’hcbbc qualche cafligo , renandogli con vna_, 
caduta per Tempre officia la mano, che fece,fcritture sì diabo- 
liche; quali da principio non furono feoperte , perche indulfc 
vno destre Sciamaes ritornati da Maliapor , Nipote dell’ Arci- 
diacono, ad affermare con giuramento ch’erano vere, con tutto 
che lo negafsero gHaltti due ; nxa lojfcergiuro poco dopo,di£- 
guftatofi con il zio , perche non gl’ofscruaua la prometèa filt- 
ragli- di ftnrògarlo nella Tua Dignità, e per-fodisfar all’obligo 
della cofcienzai publicò à molto rifehio la verità, e fé ne fug- 
gì all’Arciuefcouo . 

Facendoli quella Giuntkin Mangiti vi capitarono lettere 
delTInquìficori di Goayche prbcuràuanacòn efsc d’ouuiaro 
all’immincate ruinajj màfurono.rigcttate co’ fprezzo;.c con_» 
lalettera finca, nella quale lì daua facoltà al Popolo d’eleggere 
i2.Caffanari per Confecrar’Vefcouo l’Arcidiacono, fecondo il 
collume antico (accennando il Babilonico) fù fatto in quella-. 
Gliela prefente il. Rè Gentile,con ceremonie non più vedute, 
delle quali vna fu kJ llrozzar molti Galli, gettandoli all'aria-,, 
con gridi , &acdamationidcl nuouo Macerane(che così chia- 
mano il Vefcouo) del che fparfafi la fama per la Serra, e fcrit- 
te OUe(che fono lettele in foglie di palma) per le Chiefe, fù 

da tut- 
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da tutti ricotto» Si : accattato T Arcidiacono per Vefcouo; Cd- 
uo che dà Principali delia Chiefa grande di Carcurte, da limi* 
li di Diampèr, e da pochi altri di varie Aidee, ò Villaggi . 

Hebbc applaufo^ion chcreguito,lapromocion deJTIntrulò, 
quale oficntandofi zelante Pielato volle Sacerdoti , che gli 
fofscro limili, dando gl’ Ordini facri, ò più tolto facrileghi di- 
fordini à peggioridèl Popolo,lènza Religioncdènza Ietterei, 
fcnza Pietà; e poche maggiormente ftimaffero quel Sacra- 
mento apparente illabilì per ciafhlno de gTOrdini vn prez- 
zo conlìderabilo . Di que/HJccc molti Parochi, rimuouendo 
i veri dalle loro Chiefe ; impedi à leghimi Sacerdoti la Mcf- 
fa ; con fecrò Togli ; difpensò più, che Papa ne gTimpedimen- 
ti di Matrimoni;; Icommunicò; a ffolfc ; disfece il Sacro » e io 
lece, non folo tutto profano; màinlieme facrilego. 

Come p rìheble l’aunifo in Roma , e mia predinone-» 
fxr filili -volta . . 

CAP. III. 


E Rano già tré anni >cheduraua nella Serra la furia mag- 
giore di Turbolenze si perniciolc, quando diede la Pro- 
uidenza Diuina quel Supremo Pallore alla Chicli Romana-,, 
che richiedeuano i fconcerti del Mondo più chè mai grandi, c 
eccedendogli col Nome la glori ofa profferita d’Aleffmdro, 
fece fubito vedergli offequiolè le Corone della Suetia , e di 
Goda nella dottilfima Chriftina , fplcndore del proprio fèffo, 
c del noftro fecolo ; e quali nel medelìmo tepo fupplichenoli 
quelli Popoli dclTIndic Orientali , affai più lontani dclli do-i 
mari dal Macedonico , fendogli pnefenrate le lettere dell’Ara 
cidiacono, Clero, & altri Capì della Serra dal P.Priore de’Car-* 
mclitani Scalzi di S.Maria della Scala, che pure limili ricapi- 
tò alla S.Congregationede Propaganda Fide , riccutili anche 
per altra parte gl' auuiù di si Urani fuccelfi . 

Kon . 

<»’ \ ‘ w ' ? - 
*' ^ /if 
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: Non può’ esplicar fi à bafhnza , quanto Sua Santità »• cj 
gà’Eminemi (fimi di detta Cógregationepódera fiero (concerti 
sì grandi di quella Chriftianicà ; perche, fendo andehiflSma , e 
di numero tanto cònfiderabile, s'affi igeila no molto, vedendo- 
la quali del tutto perduta : fi fecero però varie confulte, per 
dami efficace rimedio, nellequali chiaramente fi vidde, quan- 
to ardefie ne’petti di quei Prencipi di S.Chiefa il zelo Apodo» 
lico della fallite dell'Anime , perche ciafcuno procuraua di ri-» 
parar quella pcidita con i mezzi piùopportnni , che fodero 
pofsibiii, non guardando à fpefa veruna . Si pensò mandami 
qualche Vefcouo di molto zelo, e prudenza ; mà incontrando 
non poche difficoltà, fù determinato fpedirui alcun Religiofo 
grauede'Carmelitani Scalzi,percattiuarfiJa Volontà dell’Ar- 
cidiacono , Clero , e Popoli della Serra molto ben inclinati 
verfo la Religione Carmelitana , da cfsi celebrata con molto 
lodi , come apertamente fi vedeua nelle loro lettere per Sua_j 
Santità, e per la Sacra Congregationc i quale per tal’effctto 
clefie il P.Giacintodi S.Vincenzo, Predicator sì famofo , che 
lo venerauano con* applanfo i primipulpiti d'Italia; e però 
gradito da N. Sig. gli fu propofta l*i mprefit., quale dopo ma- 
tura dcliberatiòne primamente accettò.; c datafegli facoltà 
d’eleggerfi doi,ò tré Compagni àfuo gufto, fc gl’ordinò, che 
quanto prima s'apparecchiaffe al viaggiowi . A 

Moltifsimifuronoi Religiofi, chefpincivda (àuto zelo s’ofi* 
ferfero accompagnarlo ; mà piacque ad efio,fcclcone alcuno) 
valerli di mè , quando ne fofsi fiato contento ; perche fèndo 
all’hora Lettore di Theologia nel Conuento di S. Maria della 
Vittoria, pensò potefsi aiutare nell’imprefala fua humiltà con 
quell'apparenza di lettere, che fupponcua l’offitio: e però vol- 
te inueftigarne il mio gufto per mezzo d'altri , e parlarmene-» 
finalmente in perfona . Confufo, e perplefso à fimil propofta, 
nè fapendo,che dirmi, per fecondar la confidenza, rifpofi: che 
vedendomi priuo di virtù , mal proueduto di fanità , e 'mólto 
meno di lingue , ò di lettere , ftimauo fcrupulofa temerità, ò 
l'offerirmi fpontaneamcnteall'imprefà,à liberamente abbrac* 

* ciarla, 
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ciarla, fenzà mi venifie ordinata; mà,chc Tempre haurei filma- 
ta grauifiima colpa *ricu(àrla in modo veruno, quando viu 
femplicc cenno d’aIcun.Snperiore,chiunquc fifoflè d’autorità 
eonucncuole, all’hora, ò in altro tempo me TimponefTe . Ballò 
quella jifpofta per afsiqurargli Tintento , & io prcuedendo 
quello potcua Tuocedcre ,m’andauò apparecchiando, per facri^ 
astoni affa morto;. fórche mal Tano , e prattico de’trauagli di 
qualche lungocaraino , per vn.viaggiofatto in Germania , ce- 
neuO’pcrcmod'hauerà perder la vita ,ò amareggiato dallo 
nauigationi , ò dibattuto dal caualcare,per firade di tanta cal- 
ma, e si lunghe. Miifigurauo alle vòlte ifrà Mori ì efpoflo à 
raggi di cocentifsimo Sole, òfiotto Tinclemenza d’vn Ciel pio- 
Bofo ruttò bagnato# molto più fpeflo fra le borafche de’Mari 

g 'à fommerfo ;ilchèmi daua incredibile affanno; come pur 
rcuadl pciiTarmiloncaniTsim o dall’Europa., non che dall’Ita- 
lia, c da Roma... 

o;jNonbaftauanoperòqueft’affànni,per indurmià ripugnare, 
in qualunque modomis’impondfe I’impreli, penfàndo, cho 
da quella dipendere la mia falute ; Quando fui chiamato daf 
P.Giacinto , c condotto à Palazzo da Sua Santità, Quale beni- 
gnifsima per natura, in.qucft’occafionc^moftrò più del folito, 

{ >erc he lignificatomi il fuogullo , che fofsi Cópagno in quel*> 
a Mifsione al P. Giacinto ,& io foggeteatomi prontamente à' 
Tuoi cenni, ei càrico di bénedittioni, c di grafie . Parlò diffulà- 
mente fopra la ftima §r ande , che deuc farli dcll’Indulgenzo, 
perche con più riguardo , che nel trafico fiumano , le conce- 
defsimo lolo à chi frequentando i Sacramenti potefTc cauarnc 
il Tuo frutto . C’impofè.di fare vn diligcnrifsimo Itinerario ; 
applicò à noftra inftanza i trauaglì , c hitighe di s;-longo , o> 
perigliolo Viaggio pei* fodisfettiono de’nollri peccati; e final- 
mente licenfiandoci dille r Vadino pure allegramente , cho 
(periamo riuederli prello . — 

. La ferenità del Aio Volto abbonacciò le temprile dell’ani- 
mo, che fino à quel punto m’haUcano crudelmente sbattuto^ 
nè mai più prouai marofi cori crudeli . Già m'andauo appai-- 


«taci: 
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rccchiando al Viaggio, quando piacque à Sua Santità Sparar- 
mi dal P. Giacinto , per afficurar meglio vn negotio di tanta., 
(lima, con mandar quegli con altri compagni per Portogallo , 
acciò Tempre per Mare fi portaffe alla Serra ; e me per l’Ara- 
bia, e per la Perfia , perche per terra Tuffi al medefimo termi- 
ne, dandoci gfifteffi Breui, lettere, Facoltà, & in flruttioni, per- 
che mancando Tvnoper qualfiuoglia accidente ,fupplifiè l'al- 
tro; e giungendo ambedue, opraffimo per diftinfi luoghi, e eoa 
diuerte Parti l’iftcfiò . 

S’incaminò alcuni giprni prima per via di Livorno il P-Gia- 
cinto , & io fui di nuouo à baciar? i piedi à Sua Santità , chej 
mi cumulò d’altre grafie, e fauori . Trattai molto TpcfTo , & al 
lungo intorno al negotio con alcuni de’Signori Cardinali del- 
la Sacra Congregatione,e con Monfignor Segretario, perche, 
fapcndo effier grauiffimo , & io altrettanto inetto per colà buo- 
na ( dopoché vidi non valermi le fcufe , per non addogarmi 
quel pefo, con anche proporre altri foggetti affai graui ) (li- 
mai neceffario, ftabilire in Roma conia prudenza di Perii* 
‘naagisì efsercitafi cjucllo hauefsi douuto determinar nella». 
Serra. 

Hebbi facoltà da’ Signori Cardinali, d’elegger due, òtrè 
Compagni di mia fodisfatfione ; mà lifupplicai, ordinare, ral 
fu fiero a (legnati dal mioJp.Generale, volendo più torto hauer- 
li per quello mezo da Dio, che fecondare il mio genio; il che 
. faputofi da’Religiofi della Vittoria , il P.Priore ( rinuntiando 
all’vfficio ) e quali tutti di quel Conuento fecero inrtanza d* 
effer deftinati ad imprefa sì gloriofa . Mi furon però dati li 
PP. Vincenzo Maria di S. Catarina di Siena , della Prouincia 
di Lombardia ; Raffaele di S. Alelsio , della Prouincia di Ro* 
ma; e Frà Luigi di S. Francefco, della Prouincia di Lione iiu 
Francia, Conuerfcsche fi dilettauadi Pittura ; per haueme lo^ 
ro moftrato maggior defidcrio, & cfser buoni (oggetti . 

Con quelli fui dall’Eminentils. Card. Pallotto , allhora Vi- 
ce Protettore della S. Cala di Loreto, e nelle Tue mani votam- 
mo il nortro Viaggio, e l’Imprelà à quella Gloriofilàima Ver- 

B gine, 
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gincj il che fu molto gradito da Sua Eminenza: che però ci 
promilc, dar’ordine, perche Tempre in quel Santo luogo fino 
al noftro ritorno fi faccflero particolari Orationi per noi . Fi- 
nalmente riceuuto il denaro, & alcune rimefie per lo viaggio,! 
Breui, e le lettere di Sua Santità, con alcune de’Signori Cardi- 
nali, e d’altre Perfone, à 22. Febrarodcl 1656. fetta della Ca- 
thedra Antiochena, e giorno Anniuerlàrio del mioBattefimo > 
imbarcammo per Napoli foura vna leggiera feluca . 

Mia partenza da Roma per Napoli , e di là per 
Mefeina. 

cap. iv. : , 

E Ra il tempo bellifsimo > e dandoli de’remi nell’acqua, di£ 
fi confentimento,quafi certo d’hauer à morire in quello 
Viaggio : Vixi , & quem leder at curfurn fortuna , feregi . Così 
compiti 33. anni, più tolto in lèruitio del Mondo > che in al- 
cuna cofa per Dio, volli làcrifiearglirvltimi periodi auanzati. 
Parue accetta flc l’offerta, perche non più di trè,ò quattro mi- 
glie lontano da Roma, s’incontrò la feluca nel voltar del fiu- 
me improuilàraente in vn Burchio con impeto così grande.» » 
che poco mancò, non fuflimo tutti riuoltati nell’acqua . 

Da sì bel principio su le porte di Romapotemmo i Co ra- 
pagli, & io argomentaci pericoli di tutto il Viaggio; mà non 
già lgomentarci,perche andando incontro alla morte, non po- 
ceuamo temer altro male . 

Si reltò la notte su le foci del Fiume, donde la mattina s’en- 
trò ijj,Mare con prolpero vento , quale li mutò dopo alcune 
PO&dhorein altro men fauoreuole,che pure ci permife giun- 
gere à forza de’remi, hauendo già palTato Nettuno, fino al 
morire di Circe, hora detto Circello . Li venti contrari;, c lej 
continue piogge c’aftrinfero à non partire, che il terzo giorno, 
sei quale li leuò tramontana molto gagliarda , che ci fece gi- 
rare 
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rare il monte con diremo pericolo , in cui mi difpofi con bre- 
uc Confctfione alla morte ; mà cefsò predo quel vento , e per 
caufad’vn’altro contrario, che poco dopo s'alzò» entrammo 
nel fiume Badino pretto Terracini donde il di fcgucntc fi fece 
vela sù’l tardi» con vento fauoreuole , che pur durò poco ; O 
ceflato, à forza di remi giungemmo la fera del z8 . m NapoU . 

La fama di quella Città ne porta la notiria per tutto; ma chi 
la vede» la troua più delitiolk » c nobile di quello lì celebra^ • 
Vifitai più volte Monfignor Spinola, Nuntio di Sua Santità » 
quale mi fececortefilfimedimoftrationi » cumulandone pure 
i Compagni; e procurai vna buona Feluca da pattare a Mei- 


Fù però il tempo molto cattiuo , & il Mare affai borafeofo 
dal mio arriuo in quella Città fino à x 2 . di Marzo » e trouatiui 
li PP. Bernardo DicllUe Gio: Kolel, della Compagnia di Gic- 
sù, con vn Horologiero Tedefco , de vn certo Solimano Niui- 
uità, di viaggio per la Pcrlìa , conuenimmo d’andar giunti per 
quella volta, doue il maggior numero de Palfaggìeri la mino- 
re il pericolo. . . _ 

Partirono quelli con vno de’mici Compagni, e le robe per 
Alare verfo Viecri, & io con gli altri due fui al nollro Conuen- 
to delta Torre del Greco, fondato per voto della Citta su le-» 
radici dell’horrcndo Vefluuio,che fino al dì d’hoggi tiene ri- 
coperte tutte le fpiaggic vicine di fpauento »e di Ceneri ; e di 
là per terra ci portammo à detto luogo, per fuggire qualche^ 
pericolo delle bocche di Capri . Vi fi trouò la nolìra feluca., , 
o; U ntaui poco prima , & à meza notte fi fece vela con prò pe- 
ro vento , c con quello, feorfe le fpiaggic della Bafilicata s an- 
dò à dar fondo fra ridofsi d’vno fcoglio della Calabria, douej 

trouammovnpouero Vecchio, che pareua piu tolto Schele- 
tro, che huomo viuo ,e gli demmo alcuna limofina . Dentro 
vna grotta di quello fcoglio fi prefe vn breue npofo, c dopo la 
meza notte fi ritornò in Mare con vento fauoreuole » con 
quale fi veleggiò per le diuote rinierè di Paola , e da lontano 
godemmo la betta villa diqueihioghi fantificati dal^Grato 


i a Prima Spedinone all'Indie Orientali . 

Franccfco , Fondatore de’Minimi , e con affètto gli pagammo 
il tributo di qualche diuotionc . Volontieri ci fareffimo ferma- 
ti per vifitarli ; mà la fretta de’Marinari , & il Sole ancor’alto 
ci fece pattare auanti, finche verfo la fera fu tirata la Feluca.» 
Interra preflo vn Cartello, e fummo affretti dormire sù farc- 
ia per efler pronti all’imbarco, che fi fece la notte per tempo, 
Scà golfo lanciato con vento profperoci portammo prima^ 
del mezo giorno à Tropèa, oue fummo cortefemente alloggia- 
ci da' PP. della Compagnia, e vi fi tati con molto honoredai 
Capitano, e dal Magiftrato della Città . 

Sii la meza notte fi fece vela con gagliardifsimo vento , 
quale fèmpre vie più incalzando fummo affretti fermarci fri 
ropportuno riparo d’alcunc altifsime Rupije dopo trè,ò quat- 
tr’hore fi tornò in Mare,fcanfando il vento con remigar per la 
riua, finche pigliatolo in poppa s’alzò la vela , e ci portò in_j 
breue frà le correnti del Faro , che poco lungi s'incontrano . 
A’poco, à poco fi fece più gagliardo, e men fauoreuole,lì che 
l’ondeggiamento refo maggiore , quali fpenfe con le fperanze 
la vita, per vederci più volte da'monti d’acque precipitarne’ 
valloni , e dentroui poco men , che fom merli . Molto prima 
di giunger nel Faro , e dentro il Faro mcdefimo fi troua fpef- 
fo alcuna boralca, per lo continuo HulTo, e rifluito di ducj 
Mari tèmpre combattenti, e contràri ; mà quando il vento è 
furiolo, l’ondeggiamento fi fà più grande,come appunto l’ha- 
uemmo noi, ch’in vn medefimo tempo ci vedemmo frà Scil- 
la, e Cariddi, fponde crudeli d’vn tempelf ofo Canale ; sù lo 
fauci di replicate Voragini ; combattuti dal vento, già diuenu- 
to contrario $ e fpauentati frà Tonde con Thorrido fuoco de* 
Moqfi Auernali non molto diffami . S’accrebbe il noff ro ti- 
more, vedendone altrettanto fcolpito sù’l volto. de’Marinari, 
benché s’aiutafièro femprecó ognidelfrezza pofsibilc.S’heb- 
bericorfo ad alcune deuotioni, e certe Reliquie, che più vol- 
te immerfi nell’onde, ( quali {petto mi ricoperfero tutto ) fe- 
cero grand’animo alla mia picciola confidenza; e fpin ti' fi- 
nalmente nel famofifsimo Porto della Città diMefsina , ve- 

dem- 
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demmo nel medcfimo punto falpare per Malta vna Galera^ 
di Palermo, giuntaui poco prima ; e volendo noi valerci di sì 
bella occafione, per non più cimentarci coll’incoftanza, e de’ 
venti, e dcll’acque dentro picciola Feluca, facemmo fubito di- 
ligenza per quello ; mà fenza frutto , per cfTer già la Galci‘a_, 
carica di fouerchio: quale non fu molto lontana dal Porto, che 
trouato vento contrario , bifognò ritornaffe . Facemmo poi 
nuoue diligenze per elferui ammefsi ; e finalmente con il fa- 
uorc di D. Gafparo Borgia , Caualierc compitifsimo , ci fu 
dato luogo alla prora con molto fègreto, perche non lo fapeffe 
il Capitano della guardia del V. Rè di Sicilia,ch'Ambafciado- 
re dell’ifldTo con quella fi portaua in Malta, per trattare cohj 
il Gran Maeflro d’alcuni affari di fuo intere He . 

e H a auigatione da dMefsina in 3/Latta a e dimora itt-> 
quella Città. 

‘ G A P. V. 

Vi On curarono i Padri della Compagnia , nc gP altri due 
Secolari di quella commodità, fperando in breue l’im- 
barco fopra Niue Fiammenga, che s ’attendeua di palleggio 
alle Smirne; così partimmo il dì fèguéte al noflro arriuo (gior- 
no dedicato al mio Gloriofìflimo S.Giufèppe) econprofpe- 
ra nauigatione, radendo le fpiaggie del Mongibello , di Cata- 
nia, e d’Agufta, fi giunfe à Siracufà la mattina feguente bcro 
prefto, entrando nel fuo belliffimo Porto con reciproca fella.» 
della Città, e Galera. Vietammo iui la Chicfa di S. Lucia > il 
luogo del fuo Martirio, e doue riposò il fuo Corpo 700. anni 
prima folfc portato à Collantinopoli , e di là nel decorlò di 
molto tempo à Vcnctia, doue hora lì troua ; & ammirammo 
lefuperbifsime antichità di quella già dillrutta Metropoli 
della Sicilia, & il fiume, ò fonte Arenila, che dalì’Arcadiapref- 
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fo l’Alfeo le ne patta per lunghiflitno tratto di Torto il Mare à 
riforgerc in quella Città, con faporc , anzi che amaro, di lat- 
te. La tazza d’vn Pellegrino , che vi cadde in Arcadia, c fu 
dopo quiui trouata 5 diede bafteuole inditio à quefta credenza. 

Quattro volte lì portò la Galera fino à Capo Paflaro, pri- 
mo terreno della Sicilia verfo Malta, e 40. miglie dittante ck_. 
Siracufa ; mà per vento contrario fi cornò Tempre in dietro , e 
fu opinione d’alcuni, ch’il non poter valicare il Canale di Mal- 
ta, & eflcr la Galera già quattro volte aftretta di ritornare nel 
' Torto di Siracufa, Tutte per opra di S. FranccTco di Paola,per- 
chcliaueanoi Marinari tagliaci alcuni oliui deTuoi Religiofì 
per farne legna : e però il Capitano , informato di quello , fe- 
ce pagar loro equiualente denaro, c diede vna buona limo- 
fina-.. 

Auuifato il Capitano, elsefio con tré Compagni sii la Ga- 
lera, fece chiamarmi alla Poppa, oue mi riccuècon molta cor- 
tesìa . Vi trottai vn’altro mio Rcligiofoda Scio, che v’era fia- 
to ammetto fubito giunta la Galera in Meflìna, & il Padre Bri- 
tio Cappuccino Cuftode della Siria, ’e Miffionario famofo , co 
vn Compagno, c me ne rallegrai molto; mà poco dopo co- 
minciò à tormentarci vnaforda Maretta , e per forza s’entrò 
nel Canale , non potendoli più, nè voltare per Siracufa , nè 
ftar sii la fpiaggia . 11 Mare attai grotto , & il vento men fa- 
uorcuolc , faceuan lento, e difaftrofo il viaggio delia Galera ; 
quando sii la meza notte incontrando Tonde più furiofe, non 
poche volte Te le vide da Prora /correre fino aJl’albero; al clic 
fucccdendo i gridi, e gemiti della Ciurma , c quali di tutti , fi 
voltò al Capo di nuouo, douc ttcriimo tutto il di appretto agi- 
tati; c la Tera di coraun confcnTo s’hcbbe ricorTo all’orationb e 
gettate alcune Reliquie in Mare, fi mutò il vento in fauorc, 
con il quale repentinamente falpato, fi fece vela, e pafsò qua- 
li mezo il Canale à gran rifehio, efièndo attai grotto; mà 
poi , leuatofi vn gagliardo Sirocco , ci pofe in euidente pe- 
ricolo; 1 affanno, i lolpiri, l’oratioui erano già communi , an- 
che 
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che di quelli , che più volte hauean paffuto fenza tema il 
Golfo canto borafcofo di Leone . Parue bene fpeflo à i crolli, 
C sbattimenti, che daua,douer farli la Galera in più pezzi, 
fenza potefle giouarle,cfler nuoua . Frà tanti prattici Mari- 
nari, Capitani, cCaualieri , che v’erano, folo DonGafparo 
moftraua qualche auanzo di cuore , doue tutti l’hauean per- 
duto » e pure il fuo periglio era maggiore de gl’altri, fendo 
priuodella Hniftra, per gloria de’fuoi generofi combattimene 
ti , Se hauendo fopra l’ilìefTo legno D. Lorenzino fuo figlio * 
che meco in oracione imploraua aiuto dal Cielo .Sciolfi finale 
mente vn mioinfigne Reliquiario , e datolo à Dori Gafparo , 
che folo ardiua( Stanche difficilmente) di rauouerfì, l’au- 
uolfe in vn fazzoletto, eligato ad vna corda lo gesto in-» 
acqua . 

Non l’hebbe sì torto fatto, che corfe alla ftanza gridando » 
Miracolo; perche ( furtè gratin ò cafo ) fub'ito fi voltò il ven- 
to in fauore , co’l quale fi feoprì Malta , e poi vi s’entrò conj 
grandiffima fefta,& allegrezza indicibile, che mi porrò à con- 
federare con qualche lagrima, il giubilo di qucll’anirae felici, 
che valicato il perigiofo Mare di quella Vita , doue i più nau- 
fragano per tutta l’Eternità nell’Inferno, approdano finalmen- 
te con ficurczza nel Cielo . Refi al Capitano , à gl’altri Ca- 
ualieri , e particolarmente à D. Gafparo, le debite grane, per Io 
cortefc pafiaggio; il che anche feci con il Capo bombardiere , 
chiamate Matteo, per l’ecceffiua carità, che praticò meco 
prima fuffi alla Poppa, e tempre con i miei Compagni per tut- 
to il Viaggio . Merita la rara pietà di quello buon’huomo ne 
tenga eterna memoria, perche fi moftrò veramente cordiali!-* 
lìmo in tutto ; mà in particolare nel racconto, che fece,incon- 
folabilmcnte piangendo , della morte d’vn Fanciullino Pro- 
ietto , che s’era preio per figlio . Non diede sì torto fondo nel 
Porto, che s’empì la Galera di Caualieri, portatifi alla vifita^. 
del Capitano,e d’altri Signori: però calati limiei Compagni, & 
io dentro vn Battello, fummo al nollro Conuento, doue i Re- 
ligio fi 
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ligiofi ci riceuerorto con hofpicalicà cortefiffima, c noi vi rtcrn- 
mo dalli 29. di Marzo fino alli 27. d’Aprile, atcendeiidoui 
commodità da paflàre in Leuante . 

La Città di Malta con il Fiore della Nobiltà Chriftiana s* 
auanza fra le più celebri dell’Europa ; c per e fiere incfpu- 
gnabile, può chiamarli fortiflìmo Propugnacolo del Chriftia- 
nefimojcomc per lo generofo valore de'fuoi Caualieri èdiue- 
nuta lo fpauento de’Mori .Se prima fu fidile fcoglio,è horaj 
vn deli tiofo Giardino » e vi fi /carica giornalmente la fertilità 
di due abbondantiiììrai Regni, Sicilia » e Napoli . Vi fui più 
volte à vifitare il Gran Maeftro , die chiamano Eminenza ne- 
ra, & era in quel tempo D. Gio: Paolo Lafcaris , che nell’età 
decrepita di /opra 90. anni, accoppiaua con la prudenza vn-» 
generofo vigore di corpo , e d’animo . Lo pre/èntai d'vn pre- 
tiofo Agnus Dei, con ricami bcllifiìmr d’oro, e d’argento (do- 
no di Monfignor Spinola Nuntiodi Napoli)e dicendo,ch’eo- 
cedeua quel prefente la conditone d’vh Poucro Scalzo, rifpor 
fi : che però, volendo fpogliarne la mia pouertà , non fapeuo 
meglio impiegarlo , ch’in feruirne yn Prcncipe tanto grande, 
quanto era Sua Eminenza ; quale m’inuitò ad vn fuo Bofchet- 
to, e con tal occafione vidi la Grotta di San Paolo , e la Città 
Vecchia, doue predicando l’Apoftolo, era intefo dal Gozo 2 o. 
miglie difiante . 

Fui dopo alla Vifita di Monfignor Ve/couo, del Priore di 
S. Gio: & d’altri Caualieri, e di Monfignor Giuliodcgl’Oddi, 
degniiTimo Inquifitore, riceuendo da tutti fàuori fingolarifiì- 
mi . Hcbbi tempo in quella Città per celebrami li doloro/ì 
Miftcrij della noftra Redentione, come anche le Felle di Paf- 
qua; e vi fallirai più volte D.Domenico di S. Tomafo d’Aqui- 
no,del gran /àngue Ottomano, che poco prima conuertito alla 
Fede per opra de’PP. Domenicani, e battezzato in età di cir- 
ca 17 amni , moftraua nel candor della Verte l’innocenza dell’ 
animo . Felice il fiioCattiuerio, che, /pogliatolo del caduco 
Imperio dell Afia, gl'ha dato con la Fede l’inuertitura d’vna_» 

eter- 
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eterna Monarchia nell’Empireo . Capirà finalmente il Sabba- 
to in Albis vn Petaccio Franccfe, che da Liuorno paflàua in.» 
Acri à piè del Carmelo , e perche non fi fperaua sì prelto al- 
tro Vafccllo , per la voce s’era fparfà , che li Porti di Francia-» 
foflerochiufi finche partilTe l’Armata di Tolone» fi procurò) c 
fubico vi s’ottenne rimbarco . 

Mio piaggio da Malta in Acri nell’Oriente . 

...» * r\rr r% ? 

CAP. VI. ; 

^ ' l f { , ’ # ' I * % v ' f 

S ì degnò il Gran Macftroconui tarmi di nuouo con il Tuo 
Luogotenente, e con il Prior della Chiefà , fauorito alla 
lua Tauola con fplendorc proportionato alla Tua grandezza^; 
e fi compiacque prouedermi di tutto il necefiario per quella., 
nauigatione,quaIe i pattati trauagli di Mare,& i pericoli gran- 
dicelle mi figurauo di tempefìe , ò Corfari per quel lungo trat- 
to del Mediterraneo, fecero dubitarmi , fe fotte per l’Atta, per 
l’Affrica , ò per il Cielo : difpofto però con l’animo per qua- 
lunque di quelli luoghi» fui coq i Compagni alla Nauc , douc 
Monfignor Inquifitore m'augurò, anzi diede con nuoui fàuo- 
ri felice Viaggio . • . ». 

S’imbarcarono inficine il Padre Britio, e ’1 Compagno, e fei 
Religiofi dell’Òfleruanza di paffaggio à Gierufalemme , doue 
portauano vna limofina di fopra 20. mila feudi raccolta inJ 
diuerfi luoghi , e fubito fi fece vela fui mezzo giorno, che fù 
à 27. Aprile , con Maeftrale sì gagliardo, che in tré dì ci por- 
tò alla villa di Candia , fauolofà Patria di Qioue s anzi all’hora 
vero Campo di Marte , per la guerra tra Veneti , e Mori . Si 
feoprì poco lungi vna vela, che fi credè ladrinoniera , dalla., 
quale però la nolìra cercò allontanarli alpofiibile , conferuan- 
do fèmpre la libertà con la fuga , per etter la Naue affai pic- 
cioni, c fenza foìdati; la notte poeodoppo ci lcuò quella vela 
di villa, nè più comparuc, dal che fi tenne per Mercantile . Fù 
• “ c ilqiur- 
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il quarto giorno vn poco di calma > fé bene fenza fa (lidio , ha- 
ucndo già fatto la metà del Viaggio il più perigliolò , e palla- 
ta di lontano la Sapienza j doue (àpeuamo e fière (ètte Vafcelli 
Barbarefchi . La quiete del Marc abbonacciò il mio già ri- 
mefiò-timore, come anche de gPaltri Religioni pa(Taggieri,frà 
quali efiendo alcun Mufico, c portando varij ftromcnti,fi paf- 
faua il tempo con allegrezza in Tuoni, c (pefio in Balli franccfi 
de’Marinari , finche fauorici da qualche vento leggiero c’au- 
uicinafiimo à Cipro il terzo di Maggio . Si viddero in quello 
giorno alcuni Tromboni, quali recando qualche timore, s’ap- 
parecchiò di rompere il Bombardiere con 'Cannonate, fe fi 
tollero mai appreflati; mà prefto' fparirono; e noi giunti la fe- 
ra in Cipro , per efier tardi non pigliafiimo porto , temendo i 
banchi k arenofi , che fono per quelle (piaggie ; mà reftafiìdao 
tutta la notte fenza vela nel Mare aperto, e la mattina feguen- 
te fi diede fondo alle Saline i doue trouaflimo tré Naui Inglefi 
con altri legni . Solo il Capitino fi portò à Terra, pafiando ad 
Hernica poco difiante per fuoi negotij, e fubito vennero alla.» 
inedefima Naue due Padri Rccolletti , che portauano feriteti 
uel volto le milèrie dì quell’lfola , prima diftrutta da’Mori, & 
all'hora da Pelle, quale in Nicofia,e per altri luoghi hauca già 
vecife due delle tre parti del Popolo, e vi faceua cótinuamentc 
miferabilifiima ftrage . Regno infelice , che prima nobilitato 
di molte famofe Città, bora non ne tien due, che vaglino 1 E’ 
non di meno affai più Illuffre per la faà caftifsima Oronta,che 
fi brugiò con la Naue, per non efièr preda delle lalciuie Otto- 
mane; che per altre lodi, che molti Scrittori gli danno . Ritor- 
nato il Capitano sù’l tardi, vol/è nell’iftefso pQto Tarpare, fendo 
poco prima celiata vna cempefta, che durò alcune horej fi fece 
però vela, e la mattina feguente (èuoprilsimo i Monti della So- 
ria, particolarmente il Libano, e l’Antilibano, tutti neuofì, u 
la (èra fufsimo ad Acri à villa del mioSacro Carmelo, e fi dif- 
ferì dar fondo fino alla mattina feguente, pef timor delle Sec- 
che « Per nitro quel tratto di Mare da Cipro ad Acri, c per le 
fpiaggie della Fenicia viddi Tempre grandifiima copia di po- 
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mici bianche galleggiar foura l'acque, e gettate nel lido; c Cep- 
pi, eflcre fiate vomitate davna Voragine apertali pretto Sato- 
rino pochi anni prima con eccidio di molti, e Ipaucnto de’Pae- 
fi vicini, per le fiamme, Tremuoti, & agitationi di quel Marc , 
nel che fi conolce, che l'ira di Dio (à cui principalmente s’aC- 
criue ) arde più rigorofain mezzo all’acqua d’vna efafperata-. 
mifericordia . 

Si chiaraaua quello legno, che mi portò in Leuantc, JaNa- 
ue S. Margherita , c per fouranome il Fortunato , perche i n_. 
39 . anni di Nauigatione giamai hauea corfo pericolo; rinuo- 
uato però , e concertato più volte , per eflèr di perfcttifsima_» 
forma . 1 1 Palleggio, che v'hcbbi,fù sì felice , che non haurci 
Caputo dclidcrarlo mcgliore , Cendo fiato breue , di Compa- 
gnia ReligioCa , e con edificatione sì grande degl’huoraini del 
VaCcello , che nella Modeftia , Carità , Vbbidicnza , e molto 
più per l’Orationi , che diuotamente recitauano in commune, 
moftrauano d’hauer Catto d’yn VaCcello vn Conuento . Chia- 
mai la mattina feguentc nella Tua ftanza il Capitano Frdncefco 
Martin della Ciudad,PrOucnzalc, huomo pio, di poche paro- 
le, e di molta prudenza , e congratulatomi Ceco del noftro feli- 
ce arriuo, m’offcrli alla debita lòdisfattionc, pregandolo mi fi- 
gnificaìCe ilCuo gufto t Alchc rifpoCe : ch'il mio pagamento ha- 
uca da eflere in Orationi, conforme al folito de gl'altri Reli- 
giofi , à quali Cemprc daua patteggio lenza riceuerne mai de- 
naro , quale fe pigliatte, crcdea di perderli . Gli refi però in* 
finite grafie , promettendogli quanto chiedeua , & ad elfo , & 
ad altri del Cuo medefimo fangue, diedi alcune colè di de- 
uotionc,che gradirono molto : & vnCuo Zio veduto vn Reli- 
quiario , domandò che vi folle dentro ? e rifpondcndogli, che 
alcune Religuie, non Ce gli potcua dare ad intendere , diecii-4 
do: che le Reliquie de’Santi s’han da tenere con lumi accelì', c 
guardar di ginocchio i tandem la pietà di quefi’huomo ! r 
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ÌM.ÌO sbarco in Acri , e Vijìtc del £Alontt-> 
Carmelo . 

j ' • -v. J. V.* . . -,.y 

CAP. VII. ; 

.i. biòo ■. j:-:;. 


S r Entrò la mattina nel porto, doue fi vidde vnà belliilìma_» 
Naue Olandefe perduta neirarene, il che fh il giorno del- 
la Purifìcatione della Santiflima Vedine , forte in caftigo del 
fuo Padrone Caluinifta , e però nemico à quella gran Madre*» 
di Dio , come lì m olirò meco in A leppo , doue m’occorfe_> 
parlargli . Era quello il mio primo ingrelTo in Paefe infedele , 
nemico, c di lingua non intefa da mè , nè da'Compagni ; e_» 
però lo feenderui m’era di qualche timore, quando viddi ac- 
collarli vn battello con vn mio Keligiofo del Monte Carmelo, 
di nome Tomaio, da me conofeiuto, e rallegratomi fopràmo- 
do l’abbracciai con i Compagni tcnetilsimamente à villa di 
molrifsimi Greci, e Mori, che di ciò fi rideano, e mi recauano 
qualche horrorc, per la nouità degi’habiti, e barbarie deloro 
afpetti . Con elio portatici ad Acri nel Campo de’Franchi,fufr 
fimo nel nollro Hofpitio , ch’iui teniamo, riceuuti , e trattati 
dal Vice Confole cortelcmcnte con gl’altri ReJigiofi , e vi 
trouafsiraodue Recollctti, 5cvn P.Cappuccino,quelli di par- 
tenza per Chriftìanità , e quelli di ritorno da Gerulàlemmc^ 
ìnSaida_,.. :o. r;i.' . 


E' S’Gio: d’Acri , così detto per l’habitatione vi tennero i 
Caualieri Gerofolimitani, l’antica, e famofifsima Tolcinaida, 
quale pure fi chiamò Accon , e da Turchi fi dice Acca. Quella 
fu l’vltima, che perdettero in Oriente i Chrifiiani , fupcrata-,, 
o vinta con alcune grofsilfimc Palle di pietra, che s’auuenra- 
uano da fmifurate Balille fopra la Città , relà inferiore da vn_» 
monte d’ Arena, che i Mori alzarono nella Chiefa Patriarcha- 
le, quale fi vede ancor hoggi,con alcune di dette palle sì gran- 
di, che due huomini appena po/Tono leuarlc da Terra . Era_» 
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prima vaftifsitna, è di figura triangolare, con m otre Torri , e_> 
luperbi Edifici ; mà hora e tutta diftrurta, e non apparifeooo, 
chela Chielà di S. Andrea, & il Palazzo del Gran Malico 
de’Gerofotonitani ; mà -quelle fabriche pure fono in parto 
rouinate , benché fi veda in quello rimane la lor maeftolai, 
grandezza j hora terrà poche più di *oo. poucriflimo 
Cafe, oltre il Campo de’Franchi (che cosi chiamanti per tutta 
l’Afia gPEuropei } quale fi è in quadro , affai commodo , o 
grande . lui fi raccolgono tutti li noftri Mercanti , e vi ti fan- 
no i traffichi del Paelè , per lo più in Seta ye Cottone . Viddi 
preflo al Porto in quella Città la prima Mefchita; intefi l’ora - 
tioni de’Mori ; e mi fù moftrato alla porta del Campo fudetco 
l’Emir Meleem, Principe di quel luogo, ede’Drufi, eh eafsifo 
in v'ri tappeto beuca tabacco in fumo. E’ molto poderofo , c 
può folo armare 40. mila dc’fuoi , quali defeendono da’Nor- 
mandi , che furono alla conquilla di Terra Santa ; e fe bene fi 
.profeflanóMahomettani jollèruanopoco la loro legge, più 
inclinati alla nollra Fede, che adulerà; c però facili à con- 
uerriro . ’ 1 ' • ì : 1 ' 

Su’! tardi fui al Mare con il P.Tomafo* Compagni, e den- 
tro vn picciolifsimo fchifo ci portafsimo à vela tino à Caifa , 
(che pur fi dice Porfiria)poco più di due leghe diftante , doue 
impenlàtamente hauefsimo incontro -gPaltri dite noftri Reli- 
giofi del S.Carmelo,e con efsi falifsimo quél dcuorilsimo luo- 
go, honfenza tcnerifsime lagrime. Forma il Carmelo da_, 
quella partedi Tolemaida vn’ulto^fcolccfo Promótorio qua- 
li adiacente al Mediterraneo, quale però s’alcende perfentie- 
ri difficultoti , & angufti , che portano sù’l principio à duo 
SSrGrortc ; vna del grand’Elia, lunga circa 2o.pafsi , larga, & 
alta io.habitatada vn Santone de’TUrchihoftro capitali Isimo 
nemico ,e vifitata da’Mori , Giudei , e Chriftiani ; e l’altra-, 
vnita à quella dalla finiftra , di fei pafsilunga , e larga, doue fi 
crede fufsc più volte la Santifsima Vergine; in memoria di che 
i noftri vi tengono vn’Altarc con l’immagine della medefima, 

* lampada Tempre accefa . I Chriftiani , che vifirano quello 
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Grotte, pagano alcuna co fa di CafàryòDados ma i noftri no 
fono efènti, con dar ciafcun’anno per habitarc il Carmelo lo-* 
pra aoo. Piaftrc ; con tutto ciò vn’Arabo impertinente fece il 
pofsibile, perche noi gli pagammo alcuna co(à»diceodo,cbo 
l’habito noi portauamo non era noftro ; mi datoci per all’ho- 
ra da’Padri del Carmelo per ingannarlo » pure alla Hne cc no 
liberafsimo , benché lino alla partenza Tempre replicale mo- 
Jeftie . Salifsimo dopo alla noftra habitatione , che (là pollo 
nel mezzo del Promontorio » e non è altro , che vn*aperturo 
larga del Monte , come Cauema ; mà batta , e breue , qualcj 
con vn poco di muro vicn diuifà in Chiefctta,CelIc>Sacreftia» 
Refettorio con menfe di pietra, & in altre Officine, con ordi- 
ne cosi bello , che formano vn commodo Conuendno ; mà 
canto pouero, e diuoto,chc fui aftretto più volte al pianto, & 
à baciare le ruuidezzc di quell’amata folitudine,che fono roz- 
za feorza nalconde i Faui del Ciclo . Fìi tale il fentimcnco , 
che due de’Compagni mi piarono volefsi lafciarueli ; mà 
non potei concederlo, che al P.Raffaele, quale giudicai anche 
bene reftaffe, perche Rimai fotte poco atto a’calori dcll’Indie. 
Sù’l tardi falifsimo la cima del Promontorio, doue fono le rui- 
ne del famofò Cóuento fabricatoci già da S.Luigi Rè di Fran- 
cia, fra le quali hoggi è vn picciolo Villaggio , detto S.Elia_» > 
habitato da Drufi i e poco lungi da effo vedcfsimo la Cappel^ 
la, reputata da molti graui Autori la prima, che nel. Mondo li 
fabricatte alla Gran Madre di Dio; mà quali tutta per terra», > 
eccetto vnaGrotticellaadiacente, doue i Noftri celebrano al- 
cune volrc la Metta i e due Archi, fottVno de’qualiè vna_» 
picciolifsima Mefchita,, come vn fempliee nicchio. Fra que- 
tte gloriofe mine giacciono i Corpi de’noftri morti , da che la 
noftra Riforma n’hebbc il pofsettò » e fra cfsi celebrai la me- 
moria del P.Bafilio di S.Francefco, da mè conolciuco , e famo- 
fo à noftri tempi nell’Arabia, Perfia, e Soria, per finnumera- 
bili Conuerttoni v'hà fatte > del P.Lorcnzo Maronita, già mio 
Compagno nc’Studij di Filofofia, e Teologia, Giouine il più 
affàbile» comporto, e virtuo/ò , che potcfse dettderar/ì ; e del 
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grattai Fi Pi-ofpcro, il Pcoitente,l?Aaftcro, che fu il primo 
della noftra Riforma , che habicafse quc’fanti luoghi, fofifren- 
dourgrauifsime pcrfècutioni de’Mori, apprdso i quali è hora 
celebrato con fama grande, e molto più da’Fedeli, che non fi- 
nifcono di lodare le lue virtù; che però le Galere di Maita_> 
fecero qualche volta diligenza di rapire il fuo Corpo , per ar- 
ricchirne, come di pretiofifsime Ipoglie, l'inclita loro Città. 

Il di feguente fufsimo al miracolofo fonte d* Elia , poco 
mcndVna legha dittante, verfo il Mezzo giorno, c dentro 
vna Gola del medelimo Carmelo , che icorre con abondanza 
fotto le fifsure d’alcune pietre. Più (òpra fi vedono le ruine 
dWaltro famofo Conuento , lungo da 1 5 o . pafsi , bencho 
non molto largo, giacendo fra Panguftiedi quella Gola.Poco 
più innanzi dalPillefca parte v’è vn’altro piccciol Ponticello , 
& incontro à màn iiniftra fono alcune fiali e , e caucrne per 
Animali , e fieno, in feruiciode'Religiofi di quel Conuemo , 
doue i’.BrocCardo noftro Generale ricettò la Regola primitiua 
dal B.Alberto Patriarcha di Gcrulàlemme . Nella lommità 
del Monte fopra il Conuento è va larghifsimo Campo , nel 
quale fi trouano veri Meloni impietriti(come dicono) per ma- 
ledittione di S.Elia , quando il Padrone, per non dargliene pur 
vno,gli diflè, ch’crano Pietre, 6 t egli gli rifpofè,chc farebbero 
tali. Nchòveduri>efpezzari alcuni, e crollatili veramente^ 
mcratiigliofi. . . ’ ' 

Per tutto il Monte fono più di mille Cauerne, habirate già 
grima da Religiofi , c le più con letto , e fcncftre cattato 
nella medefiraa pietra : Vi fi trouano molti luoghi habitati , 
come Rufmia, Eftia,Bouftau,Dali,Loubi, Doubil, Nouabi , 
Currituria, Damon Città grande, mà diftrutta, Cafser,Soadi, 
Telamon, Manfoura, & altri . Abonda di Riui , e Selue ante- 
nifsime; nella fomroità,di Pini, e Qucrcie; alle radici d’Oliui , 
& Allori ; e replicato di molte come Colline , che chiudono 
fpefse, e fertilifsime Valli; sì difiaccato da gPaltri Monti ,che 
pare vn’Ifola , e tanto grande , che tutto il fuo giro fi diffonde 
in 40. miglie ; fià vicino à Gerufalcramc 45. à Nazzarct , Cc- 
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(arca di Palellina, e Tolemaida circa 6 . quali con il Mediterra- 
neo fono i Tuoi termini dalle quatrro parti del mondo; cioè 
Tolemaida da Tramontana ; il Mare all’Occidente; Nazzarec 
dal Mezo giorno; e Cclàrea dall’Oriencc . r ' 

Lafciol’alrrc cofedi quello Sacro Monte» perche richie- 
derebbero vn’intiero. volume , oltreché le Tue glorie fono à 
bastanza regiftratc. nella Ditiina Scrittura e portate per tutto 
il Mondo daTuoi Religioni, che figli della Regina del Cielo 
gli riferifcono il .DominiOaeUaueftiuiradel Carmihe . Sono 
fiudiofo di breuità non meno di quello fofsi follecico di pre- 
ftezza in quello Viaggiò » che però lènza vifitare quei deup- 
tifsirai luoghi di Terra Santa<eccetto quello del Carmelo)mà 
veneratili cosi di lontano, diedi volta il terzo giorno per Acri 
con gl’altri Compagni, & il P. Gio: Giufèppc > cheperfolle- 
uarlod’.vna lunga indifpofitione , giudicai b^ne condurlo 4 
Tripoli; fu necelsario andar per Terra» efsendo il Mare afsai 
grofso,e pigliare alcuni foldati di Saida per nollra ficurezza, 
efsendo quei luoghi molr’jnfellati da gl’Arabi . Venne infic- 
ine con noi Fr. Gio. Carlo » che con atti di rara virtù mollrò 
quanto abondafse di fpirito , poiché fprezzati prima i Falli 
della fua Nobililsima Cala Gonzaga fi velli nollro Religiofo 
Conuerfo,e poi fi portò alle folitudini del Carmelo^ da gl’inu- 
lìtati rigori di quel luogo, ( che nè per necefsità permette il 
vino) /pera già tutto canuto felice pafsaggio per l’altra Vita. 




. Viaggio Jìno à Tripoli di Soria 
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j: A mattina feguente 9» di Maggio , lalciati li miei duo ; 
J-i Compagni coti le robbe in Acri,pcrche per Mare li por-, 
falserò à Tripoli, prefi con il P.Gio.Giufcppe, e quel P. Cap- 
pucino di ritorno à Saida il camino di terra in Compagnia 
di noue Turchi, che pafsauano à quella volta. Si camino da 
.ti, , " pria 


. vw "Libro 1 . Cap. V III. 

principiò per vrtd bella pianura, finche fi giunfè alla punta di 
Capo bianco 1 5 . miglie lontana, quale forma vn’altilfimo feo- 
glio, che porto totalmente sù’l Mare dà rtrecto , e pericolofo» 
pafTaggio perla fua fommirà, doue fi trouano fpeffo l’infidic 
de gl’ Arabi, che fi vagliono di qucll’anguftic per depredar più 
ficuramentei poueri PafTaggieri ; e vi fu taTvno non molto 
prima , che più torto di cadere nelle loro mani , volle precipi- 
tarli da quell’altifsima Rupe con il Cauallo nel Mare , douo 
la Fortuna profpcrò l’audacia , con ridurli à Terra fàlui . Paf- 
fato quello afprifsimo fcoglio, fui feflendo già tardi) a vede- 
re in vna bcllifsima pianura quattro Pozzi, che fi chiamano 
d’acque viue ,i quali fono di muro in ottangolo di circà^o. 
pafsi di giro, e poco alti da terra, $ì pieni d’acqua, che ne vomi- 
tano perpetuamente à fufficienza per molti Molini. Qui pref- 
fo ripofaffimo la notte alfèreno fouralanuda Terra ,' e quel 
pouero Padre Cappuccino fu affalito da vn’ardentirtima fe- 
bre,che molto ci afftiilcr : la mattina per tempo {fi ripigliò il 
camino, e nòrt molto lungi da Tiro, chp hòra chiamano Sur * 
ci fu domandato il Cafnr ; mà noi moftrandò vna Carta dara-^ 
ci dall'Agà d’Acri pafTafsimo lenza pagarlo. Viddi fparfeper 
quelle Campagne le ruihe-di Tiro , già si famofo,che fondato 
da’Eenici vn.’anno prima dell’alfedio Tròiano , hebbe Pigma- 
lione per Rè, quale, vccifo Acerba marito d’Elila J ò Didon e_> 
fua fuori , fòca ufi, chd quella fondarti ia Affrica la bellicofa 
Cartagine . Qui AlelTandro il Grandc,vintal’èmpicrà deaer- 
ili , che molto prima per la morte do’Padroni nella Guerra», 
contro i Perii dominauano la Città , ripofèilGotìerno nelkj 
Nobililfima Cala di Stratone, chefoli s’cra fettratta dalTin lì-» 
die feruili j & ancòr hòggi vi fi vede* ^qualche auahzo del Ca* 
/fello detto Scadrio,fablicatOui prelibai Marc dal medefimo 
AlelTandro . Poco dopo vedessimo à man dritta Sarepta_> 
de'Sidòni; ( Roggi chiamila Sérfenr) celebre perla buona_» 
Donna hofpitacrice del mio Gran P. Elia j e paffuto il fiume»» 
Valania, prima dettò Eleutero, che viene da Valania , ò Bala- 
nia, giiinge/fitno ih Saldi ,ò pur Sidòne , luogo de’megliori 
* ^ttli D della. 
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> della Soria; e da vn balcone neli’entrar della Porta mi furono 
tirate delle pietre, che fpiccace da odio alla Fede di Chrifto, le 
Stimai pretiofej cSoue pure mi fù leuata vna Coperta di poco 
prezzo, che poi fi rihcbbe per mezzo di Monsù Briccard Con- 
fole per la Corona di Francia . Qui fono. in vn bellissimo 
Campo circa 209. di quella iNatione s! che vi mercantano 
Cottone, Seta, e Ceneri da Criftallojnel medefimo Hanno due 
Padri Ofieruanti, due Gefuiti, e ^Cappuccini ,.frà quali è il 
P.Britio , già paflato meco in Leuante , Cuftode di quella Pro- 
uincia , Pcrfona di gran talento, e però molto Stimato in quei 
Paelb pofledendo sì bene l’Arabo, ch’in Roma n’hà imprefse 
alcun 1 Opere Sacre . Fuori di quefta Città fi vede il Sepolcro 
di Zàbulon, vno de’dodici figli di Giacob, dentro Mefchita_» 
in vn’Orto habitato da’Santoni : poco più innanziè vna Col- 
lina, fin doue fi dice arriuafsc il figlio di Dio , quando pelle- 
grinò in Carne mortale, con molta probabilità, che iui ha- 
ueSse incontro la Cananea, Tendoni vna Cappella in memoria 
di quello , mà cià dirupata . In detta Collina fono le fepqltu - 
re dc’Franchi lotto d’vna vaStifsima Pianta , e, prestala Città 
dalla medefima parte quelle dc’Mori . Sul porto è vn picciol 
Castello per di fc fa da CorSàrnmà. tanto i 1 Porto di quefta Cit- 
tà, comedi tutta la Palestina , Fenicia, e Scria fono eSpoSti al 
vento, e pieni d'arena, per opra de’ Mori, acciò non venghino 
forprefi da Franchi , c per altre loro Politiche . Quiui , e per 
tutti li luoghi de’Mori fono moltissimi Bagni, doue giornaU 
mente fi lattano» c la Settimana tengono tempo determinato 
perle fole Donne, ch'in ciò non poSTono eSTere impedite ; fi- 
come nè meno nella vifita de’loro Sepolchri,per la quale han- 
no ancora il giorno prefiSTo ; e quelli fono i luoghi delle loro 
ricreationi, perche per altro non efeono mai di Cala , nè pof- 
fono entrare nelle Mefchite. 

L’illefso giorno del mio arduo fi leuò vna fiera Tempesta» 
che durò tré giorni , c dentro del medesimo Porto ruppe tré 
Zamblcchier , restando alcuni Marinari affogati ; e perche^ 
molti de gl’ altri Si portarono ad vno . fcoglio » che ripara 

il me- - 
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il medefimo Porco , vi fletterò due giorni totalmente digiuni* 
c tal volta ricoperti dall’ondc , che fouerchiauano l’alcczza.di 
quel riparo : era grati miferia il vederli ,c non poterli Soccor- 
rerei, ne minore il lapcrc»chc tutto illoro era totalmente per- 
duto : ingiuftiffima legge di quali tutti li Mori, e Gentili» che 
fpoglia i naufragati di quel poco fottraggono alla furia dello 
tempefte » portandoli dalle voragini riVa Mare in qualcho 
parte pietolo, nelle .fauci de ll'humaoa ingordigia » del tutto 
fenza pietà} come viddi farli con quelli miferabili » che quali 
tutti erano Greci, à quali non fù nè meno lalciato da coprirli* 
nè conceduto vno ftccco de’Ioro medelìmi Zamblcchicri. Si 
perfe in quella medelìma borafea vo Vafcello Liuornefo 
d'vnCorfaro famofo vicino à Rodi , quale hauea poco prima 
prefe alcune Saiche dcTurchi, è mandarci Malta . Temei 
grandemente de’mici Compagni ; mà nonerano ancóra parti- 
ci da S.Gio: d’Acri ai Fìr il -mio alloggio tri Padri Ofscruanti » 
fe bene anche da gl’altri Religiofi riceuci mokilsime coniche» 
come dal Confole » le da tutti que’Mercanti Franccfì » alcuni 
Gibuinctcide’quali volsdo perall’hora rappres c tane vn’Opeqi 
Sacra in vetfi * m'inu ito tino ì fentirla con molcainflanza; mà 
partendo il Gonidio alla vòlta di Damalcò tré giornate lonta- 
no» per congratularli » e dare il buon Viaggio con ricco pre- 
fente al Bafsà, eletto per Gran Vili r, che Rada già per incarni- 
narli àCoftantinopoU; e douendo però differirli per alcuni 
giorni» non volli trattenermi per conto alcuno ;e li ^.Mag- 
gio partij verfo Tripoli con due Mercanti Frànceft d’A leppo, 
che cornauano da Gerufalcmme , due Mori » & il Padre miò 
Compagno; è fu lirigólarilsima Prouidenza di Dio , perche fe 
tardauo vn’alrro giorno di piti non potcuo vfeirne » che dopo 
alcuni meli, ò vi reìlauO mòrto , perche la mattina fèguento » 
icopertali all’improuifo la Pelle nel Campo » fi ferrò » e vi fi 
jpoiero vigilan fisime Guardie, morendoci fubico da otto per* 
ione.* . 7 1 ' 0; • • ' tn'u ■ 1 • •' itr? • 

Si pafsò lungo il Mare il Piano di Giona, douefidicc fbfse 
vomitato dalia Balena ; epocodoppo vn'afpriftnno Monto , 
nrù) D 2 oue 
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cue fi vedono le reliquie d’vn Ponte aftai grande fàrtoui da 
Alefsandro s e nel taglio d’vri altifsiraa.'jrupe vi fi legge vn’Ia- 
fcrirtioneantichrfsimai chic mi parue di Marc’Aurelio.Vi fia- 
ua vn’huomo difguardia , che domairiòjvn/elbrbitante Calar 
à due Mercanti nafiriCompagni, laiciando libero mècon l'al- 
tro Padre ; mi quelli refifìendo , etvolen'do per forza pdfsare 
innanzi co mano armata, diede quell'huomò, anzi fiera, drilli .sì 
horrendi, che fiibitoaccorfcro in fua dife/à per. quelle Balfe_> 
motófsimi Paelàni , quali con pietre minacciauano feppelirci 
frà.quriTangufiie , dando voci 1 sì grandi) che ci afsordiuano. 
Sorprefo da fpauento m'o/Feriuo pagar parte diquéldenaro « 
quando vn buon Vecchio calò à baciarmi le mani, che mi con- 
falo molto, c credo fufpe CJiriftiano Maronita, e col Tuo mez* 
za,éri’altri Pafiaggicri deLPaefe » chefauraggitinfero ,s’ag* 
giufiò il Soldato con poco > e n oi pafsato faura va bellifsimo 
Ponte il Piarne Cane, òiAdoncòporafsimo à Baruti * dono 
ci alloggiò MunsùBonct Ccrugico Francefc. 

Li Contorni di quella Cimi . fono bcllifsimi , c coltiuati » 
particolarmente di Celle perla feta , cfscndo la Beritenfe la_. 
più /limata di tutta la Siria w in quella Circi vn Crocififsafci 
rito da'Giudei Iparlè copioflflhno fangue >del quale fi troua^ 
pur hoggi in . alcune Chiefe dell* Occidente or ' Vidi vede vna 
Torre fabricata da’Turchi,che fèmprc cadeua , finche da vtu 
Venctiano vi flfece porre vna Croce, quale fi vede ancor hog- 
gi rinà voltata all'io giù dentro vn. cerchia rii ferro j iuipure 
vicino al Mare fi rrona la Grotta, doue S. Giorgio ammazzò il 
Dragò per liberarne la figlia del Uè Beritenfe, che gl' cra_, 
deilinata inifera preda : Hora v’è vna Diabolica Mefchita , e_> 
poco lontano la Chiefà dc'Maroniti . Quella Città è fiata ri> 
nuouatadalTEmir Fachr-eddin,che vi fàbricò vn bel Palazzo, 
Giardino all’Italiana ; fu egli affettionatifsimo à Chriftiani * e 
però per/èg urtato dal Turco, per amore del quale fuggì co 
quattro fue Donne in Fiorenza , 5t in Francia ; mà poi ritor- 
nato, fùprefo, e condotto prigione in Coófiantinopoli, doue 
fiando per cllere crudelmente firozzato alla prefenza del 
j c U Gran 
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Gran Signore* lo sfidò à duello, per morir come Prenci pe na - 
io ponzarmi alle mani > mà rifpofe il Tiranno , che non era_> 
decente combattclfe vn Gatto con vn Leone . In quella Cit- 
tà v’é vna pouera Refidenza de’Padri Cappuccini , & vn’altra 
più commoda m forma ^i Conuentinoin vn luogo de’Maro- 
ni ti, detto Baia, preflo GebbàiI, doue noi giungeJTimo il dì Te- 
gnente molto per tempo . E’ bora vn picciolo Villaggio ; mà 
prima credo fulfc Città molto bella , per alcune colonne > o 
e ruine , che vi fi vedono, come anche pBrvna Chicfa famofà 
rii S.Giorgio, con tré nauace, che pur tutta fi conferua in pie- 
rii; mà pero diuenuta Italia de’Mori . Fuflimo alloggiati den- 
tro vn piccioliflìmo Gal linaro, mezz'occupato da vafi di cre- 
ta 5 e sù la mezza notte , con la compagnia d’vn Arabo , cho 
poi ci lafciò, ripiglialsimo il noftro camino, quale buona par- 
te fù per alcuni Monti, prelfo le ncui dell’Ancilibano ,-e.ful 
mezzo giorno entraflimo in Tripoli ,'doue i Mercanti furono 
dal loro Viceconfole , & io con l’altro Padre da noftri Reli- 
giolì, che c’abbracciarono tcnerifiìmamente. Vi giunterò due 
giorni dopovn Coadiutore Gefuita,& vn’altro Cappuccino i 
quali per vn tempo vollero llar lontani da noi , per timoro 
d’elTcre infetti , come fuggiti occultamente da Saidadopo il 
Contaggio : vennero quelli per Mare con vnapicciola barca » 
quale no molto lontano da Tripoli fai affai ita da Corfàri Mal- 
tefi , e perche fi trouaua predo alla fpiaggia, corfero i Mori 
alla Tua difefà , éoosì venne à Ilare in mezzo allarmi dellTn- 
uafori, c dìfenfori ; mà poi forprefa dal battello della Nano 
fu allontanata da Terra * e villo il Capitano èfierui li fudetti 
Religiolì,la lafciò libera fenza letiame,ch’vn poco di vino, & 
vna CalTetta di Deuotioni del S.Scpolcro , ch’era di Monsù 
Bcrtcr,vno de’due MercatiVhe vennero meco da Saida, dice- 
do, che la pietà honellaua quel furto,e ch’il Padrone haureb- 
bc facilmente potuto rihauerne da quel Santo luogo.Erano in 
quello, medclimo tempo per Io camino di Barut due Padri 
Cappuccini^ vn Giouinc Francete, quali furouo aliai iti da.» 
Mori , perche credeuano fulfero fcefi dal Vafccllo Corfaro » 

diffi- 
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diffìcilmente poterono cerdficarlinon efler vero» e ili mira- 
colo > che almeno il Secolare non refUflc morto» fcndoglipiù 
volte tirato alla vita per ammazzarlo . . 

. - i t r- » # * _ 


A Ttcndeuo in quella Città i mici Compagni da Tota» 
maida, quali cardando molami dauano , che fofpetta- 
re ; mà finalmente vi giunterò maltrattaci %. perche il P. Vin- 
cenzo Maria forprefo nel viaggio da fcbre.fu aft retto farfi but- 
tare à Baruc , & iui curarli nella Cafa de 'Padri Cappuccini > 
doue vn Maronita fìtà vibrarlo , & à pregarlo fi JafciafTc por- 
tare ad vn fuo luogo nel Monte Libano » perche gl'hauercbbe 
fatta ogni carità polfibile » del che il Padre già miglioratolo 
ringradò.Hra qncfti Parente d‘Abunafclt>il Principale de’Ma- 
roniti, e Luogotenente dell'Emir Mcleem Prencipe de’Druli; 
quafc fuggitalo per vn tempo in Malta , vi conobbe l' Inqui- 
eto re Apoftolicodi quella Città» hora Aleifandio Settimo 
Sommo Pontefice, che ricordatoli de’fuoi meritigl’hauea vl- 
timamente mandata vna Croce d’oro, con dichiararlo Cauar 
liere Romano: Ipero li mollrerà tale col fuo valore à prò della 
noftra Fede, hauendolo già fatto prima per Mare Corfaro nel 
tempo della fua fuga . Parlò anche nella Cala de’Padri Cap- 
puccini con vn Moro, quale pubicamente alferiua, elfere fia- 
to à Medina prefio la Meca per vifitare il Sepolcro di Maho- 
metto j e che fendoui entrato, vidde quel luogo>& il fuo cor- 
po ardere in viue fiamme , dalle quali temendoli brugiare Icj 
piante de’piedi tu aftretto ad vfeirne fubito. Interrogatolo 
però, fe voleua farli Chriftiano 3 già che fapea certo, ch'il fuo 
falfo Profeta era dannato all’Inferno ,.rifpolè , che troppo tat- 
uerebbe voluto i mà che gli farebbe collato la vita ; e per lo 
foucrchio amore à quella non vi fi potè indurre giàmairdella 
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dia ; legge però non oflcrua cofa veruna » c nprefo dalle fuc_» 
Mogli rilponde : oflcruatela pur bene voi altre » che poi nel- 
l’ Inferno n’haurete il premio col voftro Profeta . Vn’Armc- 
no rinegato natiuo d'Alcppo , vidde pur l’iftefTo in Medine; 
mà più rifoluto fi feruì dell’auuifo , e ritornato alla vera Fede, 
publicando la vifìone, fu però fatto morire in Cóftantinopoli. 

Partiti da quella Città li noftri Compagni con altra barca », 
mcntf’erano felicemente portati dal vento fi fpezzò l’Albero 
all'improuifojche pofe tutti ad euidente pericolo di fommer- 
gerii; pure con il trinchctto»mal ficuri (elfendo ancor quello, 
facile à romperli ) furono al Porto di Tripoli » quale non è al- 
tro, clf vna larghifsima {piaggia vn poco ricoperta da varij 
(cagli , muniti d’alcune Torri per guardia da Corfari,‘& vna_» 
d’elle fi chiama d’ Amore» perche fabricatada vn Venerano 
in pena d’elfer caduto con vna Mora . Nell’ Alfaadlca , òpur 
Dogana gli viddero tutto il fatto, e leuorno alami Reliquia- 
ri)» Agnus Dei » & altre Deuotioni: feci diligenza col Vice_> 
confole di Francia per rihauerli ; mà non fn mai polfibile » ri- 
fondendo, che non renefsimo lcrupolo,perche voleuano do- 
narle alle Chiefc d’alcuni Maroniti loro Amici. 

Tripoli (così detto » perche quali diuifo in tré Città ) è fi- 
tuato pocolnngi dal Monte Libano» di doue il fiume Xanto 
viene à fecarlo per il mezzo » e feconda le fue Campagne ri- 
piene d’Horti affai fertilis dilla poco più d’yn miglio dal Ma T 
re, nè hora è frequentato dalle Naui d’Europa ( dòue primii 
ve n’andauano moltifsime di Venetia ) perche certo Bafsà di 
quel luogo per illigatione d’vn Emulo, & ingordigia di dena- 
ro rubbò tutto vn Vafcello Veneto, con veciderc il Capitano» 
c tutti li Tuoi, afcondendoli dentro vn pozzo. pieno di tèrra.» ». 
doue furono rrouatije datane parte al Bailo in ConflantinoT- 
poli, quelli oprò folle il Bafsà decollatole faputolo il Papa-»» 
fcommunicò qualunque Mercante vi facefse più trafico.Sono 
anche in quella Città quattro Padri Cappuccini,^ vn Padro 
Gefuita; mà nefsuno vi può dir Meffa,che rfiolto legatamen- 
te, non hauendo qui li Chriftiani altr’appoggio , che dèi fem-. 
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plicc Viccconfole di Francia ; e però ve la celebrai dentro vna 
Cameretta foura vna picciola menfa, con afeonderc fubito 
finita i ricapiti . t V’hebbero ambiduc li miei Compagni qual- 
che termine di iebre, ripicchiando dinuouo al P. Vincenzo 
Maria , quandocapitò vna buona occafione di Carouana per 
Aleppo , della quale volfi fcruirmi per accelerare il viaggio » 
e lafciai di portarmi è vedere i Cedri , e Falere Cofe del Uba- 
no , douei miei Religioni di Tripoli hanno Cafa , e Chie.fina_» 
molto diuota . Fù configlio di tutti , venifsero anche i Com- 
pagni » benché ancora indilpofti , efsendo l’aria di quel Paefè 
all'hora mal fan». Mi licentiai però dal Viccconfole, dal 
quale haueuo iti quei giorni riceuurc molriflìmc cortcfie : ha- 
bitaua in vna Cafa , in riguardo del Pacfe , belliflfìma , quale.» 
hauea nella Sàia vn fonte d'acqua viua, per le muraglie alcuni 
ornamenti di maiolica figurata con fregi d’Arabelchi doraci, e 
per le Volte molte aperture, ferrate con vetri concaui coloriti: 


ti 
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F V’ lapartenza da Tripoli à a di Maggio, Fetta dell’ Afcé- 
tione di Nottro Signore ? con vna Carouana di circa £0* 
perfone frà Mercanti ,c Mori, de’quelli nò pur vno fapea le» 
lingue Franche, ’il chefii caufa per noi di gran patimento.La_» 
feconda notte vennero due volte gl’Arabi per rubbare la Ca- 
rouana; ma furono ributtati , e fi Rette per caula loro tutta la 
notte in vigilia con (dolci fuochi , & ii quarto giorno fui far 
dell’Alba prefso à Laodicea, già ruinati, diedero altri alla co- 
da, che fimilmenrc furono fubito rigettati . Si pafsò Tortofa* 1 
prima Orcofia, & Antcrado » vicino ad vn’lfolctta , che chia- 
mano Aradó; e le bene del tuffo diftrutta, moftra nondimeno 
ancor viua frà le ruinc la Macftàdc'fuoi antichi Edifici;, che 
-vi.' > furo* 
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furono hofpltjo gloriofo all* Armi' di Goffredo, e dc’Franchi 
feguaci nella Conquilia di Terra Santa . 

Pec fei giorni fi casinò Tempre alla riua del Mare, ferman- 
doci ad ogni Conacca per fino ad AJeppo vicino ad alcuni riui 
d’acque dolci ( coftume folito di quelli Pae/i ,doue lVfo del 
Vino è prohibito ) n'haueuamo noi vu poco ; mà era necelfa- 
riobeuerlo concftrcma cautela , $9 tutto quello tempo fi 
paflarono pianure belliflimc* mà incolte del tutto, & il fello 
di c’incontrammo con alcune Compagnie de’foldati à cauallo 
con bandiere fpiegatc, quali diuile in due ale ci fecero pattare 
per lo mezzo con grandifsimo nollro timore, le bene fcnza_» 
danno veruno , folo appagati di qualche irrifione del nollro 
habito religiofo , ch’ancor portauamo . Si làlirono dopo , e_> 
calorno alcune Montagne lduolc,palTàqdoui fra mezzo qual- 
che fiume ordinario, e lèmpre con molto timore d’Arabbche 
però s’andauano dando voci, c lparando archibugiare^, dando 
gl’altri pronti con gl’ Archi , Si vidde su la cima d’vn monto 
totalmente {piccato, e fuperiore d gl’atcri , vna Città triango- 
lare, detta connomeconueniente Marcab, ò Specula; mà del 
tutto dishabitata . JL’ottauo giorno fipajfsò fopra for fittimi 
Archi il Fiume Orontc, che da Aman, Apamcn , ò Apamea fe 
ne corre ad Antiochia, non molto lontanai poco dopo fi {ca- 
rica nel Medicerraneo.Quindi comincia vna grandi/fima Valle, 
habitata.per lo più da’Pallori Turcomani , dentro Calè , ò Ca- 
panne portatili ; c quali Icmprc per pianure pattammo diuerfi 
Villaggi , in vno de’quali corfe la maggior parte del Popolo à 
veder 0 Crocili ITo del P. Vincezp Maria prima {copertogli da 
vn Moro’dcl Paefe , ammirandolo tutti, mà non adorandolo , 
come hauriamo voluto perfuadersli, quando non ci fritte man- 
cata la lingua . In vn’altrocifu Jato à mangiare da vn Moro 
,-chianuto Giufèppe, Muccaro della «olirà Compagnia^ mol- 
to amico di Cialuppo nollro Carouambafsi,ò Capo Carouana, 
Maronita, che facendoci alcuna concila j, procurò infieme ca- 
uarne molt’vtile . Veniuano (petto da quei luoghi vicini li 
Doganieri jkt il Cafar, i quali erano riccuuti da nollri fopra_» 

E vn Tap- 
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Vn Tappeto, dóue tutti affili béueano prima Càhue,c dòpo Ta- 
bacco in fumo i beuande folitc di queiPaefi , e tanto commu- 
ni , che (ino le Donne , e li figliuoli nepigliano . S’alcuno ca- 
pitaua in tempo di màtìgrare , fenza inuito veruno mctteafi à 
far compagnia, effendo quefto Coftume di tutta !a Siria, Me- 
fopotamia, Arabia, & altre Pro uinCie vicine . 

Non giungemmo in Aleppo , che la feconda Fetta di ben- 
tccofte , de andai dirittamente alla noftra Refldcnza nel 
Campò de’ Franchi vi fufsimo riceuuti coh eftrertifc dimo- 
ftrationi d’affetto da nottri Religiofi , dal Confolc per la Co- 
rona di Francia, c da tutti li Mercanti Europei di quel Campo, 
il principale della Città , e forfè dell Oriente . 

Pattai ad Aleppo. con penfiero di pigliar meco per l'Indie_» 
il P.Bruno di S. Yuone , mio Religi ofo , e dcgnifsimo Vicario 
di quella Rcfidenza , cófigliatonc anche da qualche Porpora- 
to, e da miei Superiori, perche la fama della fua rara bontà, fc 
virtù era veramente degna del fuogran merito ; c pcrò,daua_» 
fperanza fotte per giouar molto al negotio . Gli lignificai ap- 
pena giunto lamia volontà, & egli con fòmmiftione ammira- 
bile s’offerfc pronrifsimo à ruttò , lènza nèpùr’opporre vna_, 
minima difficoltà, nel che moftrò più che, mai Viuo quel zelo, 
che da Parigi , fprezzati gl'honori , chela Religione gli tribtr- 
taua , e fuperiorc à tutte l’oppofitioni , efie perciò gli foce il 
prudcntifsimoCardinaledi Richeliù, lo portò fra Morrà p'rè- 
dicarui la Fede con grandìfsimo frutto . Si/feppe pèr la Citta, 
e fubito circa òtto Sacerdoti de’Marofiiri V giunti con il Còn- 
fole di Francia, mi fecero grandissime inftanze, che non li pri- 
uafsi d’vn tanto Padre , aggiungendo i Maroniti , che quando 
fi fuflèro veduti fènzaqueftoappoggio,fène fàrebbèrograue- 
mente doluti per lettere con Sua Santità , con i Signori Car- 
dinali, e con i Superiori della Religione. Venne poco doppo 
il Patriarca Scifmatico de’ Siriani, e parlando circa l’ifteflb 
mi ditte , che perdendo il Padre Bruno pcrdeual’Ittruttorc# 
del fuo Popolo , c quegli, in chi egli appoggiaua tutto il fuo 
pefo . Capitò anche l’Arciuefcouo dc’Grcci , the facendo la 

mede- 


raededma ipflanza ^ftificò innanzi à fupj Sacerdoti , ch’il fu* 
detto Padre infegnaua la purità dcll’Euangelio alle toc genti , 
che fono al numero du 5 - milafolo in quella Città . Quelli 
era molto ben’inc linato ad vnir/I ancor 1 egli (come poi feco » 
morendo Catcholicq per opra del mede lìmo P.Brnno) mà de- 
fideraua , clje prima detto Padre vi difponefle il fuo Popolo . 
Li Mifsionarij , e Mercanti Franchiconaltri,dilfcro , che al- 
fa flenza di quello Rciigiofp farebbe imwedjofamente fegui- 
ta la ruma di quelle Mimoni. L’età molto auuantaggiatadel 
Padre, la poca fanità , le ragioni apportate » il non intenderò 
(come penfauo) la lingua Siriaca» c taqce iftanze si replicato, 
mi per Aiafero di lafdarlo,cqn penderò di valermi d’altro fog- 
getto di minor pregiudicio . Con limile occa(]pne feppi quan- 
to gran frutto li faccia in quella Ciftà da’Mifsionarj, e perche 
Dio difpone i mezzi proportionati à i fini della fua Gloria, fa- 
uorifee le loro fatighecon il fantq zelo, ardenza , e liberalità 
di Prancefco Picqucr, Confole per la Corona di Francia,il qua- 
le occupa la maggior parte del tempo , qqaG tutto il fuo , e fe 
ftclTo à benefìtio dell^animejcon tanta virtù, che anche i Morj 
l’anpniranq ; m pattinare, pelile fapfamodo generofo > o 
modello . Celebr annuii ip quei giorni la Fella del Santifsimo, 
il detto Coniòle volle, ch’iofaecfsi vn Difcorfo à Cuoi con il 
iqcdelimocfpollQ.niqm Cqppejja, del fuo Palazzo , che lì è 
parte del Campoieper.cprxdpondcreaÙe mie obIigationi,5c 
accomodarmi all’vdicnza , inoltrai quel Diuipifsimo Sacra- 
mento edere vn’Emporio delle prctjo/ì^irpc Afei del Pa- 
radilo. 

Quello mcdeG/no giorno sì fedipo per i Fedeli , fu altret- 
tanto milèrabile.à i Mo?i per certa copti ìbutioiie irnpolbglj 
da Morcosà Buda, dalla quale pochi di prima erano dati libe- 
rati dal Gran Vijìr, nel pa (Far, che fece Quella Città portan- 
doli da Damafco à Codantinopoli, perche il Balsa volendola 
per forza edgerc , il Popolo con il Kaddi fuo Giudice d rac- 
colfc nella principal Mefchita, rifoluto di non pagarlo;mà fat- 
tone auuifato il Bafsà » più crudele , che generofo porcòfsi ar- 
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nlato con la Tua guardia riella detta Mefchira, e coti le proprie 
mani vi fece miferabìlifsima ftrage < imitato da Tuoi , cóndu- 
cendo dopo prigione il medefimo Kaddì nel proprio ferra- 
glie : fi chiufero tutte le Porte delle Città , le Cafe , le Botte- 
ghe, i Campii c sVdirono grandifsime gridai e frà V’altre que- 
lle voci al Cielo, che pregai FefTaudifie; Oh Dio, che non.* 
C'aiuti ! O ChriftUtiiiche non venite vn giorno à liberarci da 
tante miferie 1 Vi giunfè in quello tempo il Gran Mofdt da 
Coftantinopolì, reputato Sommo Pontcficede'Mori, quale.» 
mal veduto dal Gran Signore, per fòttrarfi da*pericoli , e fug- 
gire i Tuoi fprezzl, pensò allontanartene col manto dVna falla 
pietà , licentiandofi per vifitare Medina, e la Mcka . Riprefò 
il Bafsà da quelli per recceflo, e prigionia del Kaddi , lo rild- 
fciò fubito, e con quattro mila piaftre fc lo fece partitilo: 
ma il Gran Mofdi la mattina feguente fu trouato morto nel 
letto, e sì dille pubicamente , che per veleno . Il Bafsà here- 
dito tutto il fuo, che falò in denaro arriuò à aoo.mila zecchi- 
ni^ nc mandò l’auuifo à Ccffìantinopoli, chiamato per foria- 
te Stambul . 

Veniuàno da me due Àfpahini , ò Ciarlieri principali del 
Turco , Padroni di molti Villaggi; tnà poueri rinegati , elio 
anni prihia in Candia militado à fattore de’Vencti, fuggirono , 
pafiando a'Nemici, e facendoli Mori < Erano di molt’età, o 
defiderauano tornare al grembo di S. Chiclà , perche mai fa- 
rono interiormente infedeli; itiàremeuano i rigori della Sacra 
Inquiffrione palfando in Chriftianità , non potendo far fimil 
refolutione in terra de’Mori fcnz’euidente pericolo della vita; 
però mi pregarono procurar da Roma la loro aflbJutione’,da 
inuiarfìal P-Bruno, come feci , & era molto necclTaria per al- 
tri cali grauifsimi annefsi , perche difficilmente l’Anima mina 
in vn prCcipitio, che neh cada fubito in altri . 

1 ' -w* , tUi *.;! m! i • > . a < i tic !, 
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F Vi Con detti Afpahinijcd dlconi Religioni, Mercanti Fran* 
chi, e Mori naturali del Pa«fé a vcdere^ochc leghe lótan» 
la prodigiósi Colonna s doue il coftarttifsintò Simeone Srilli- 
ca perfcucrò 40. anni con afprifsima penitenza , eipofto al 
Sole» alle Netii , à tutte l’inclethcnzc de'cempi 5 mà giunti fui 
tardi, ad vn Villaggio^ coriofcitìti effcr’alcuni di noi Chriftia- 
ni> s’ammutinò per vcciderci,ò cattiuarcWkertdojefTcr anda- 
ti per depredatlo ; e fe bene i Mori di doftra Compagnia ci 
aiutarono molto (faluo vno , che fece la fpia,) pure fù necefla~ 
rio partire , caminando tutta la notte con molto riguardo per 
vie feonofeiute , per tema de'Curdi j huomini fenza leggo , 
adoratori del Demonio, e che per mezza pia Ara priuarebbefo 
di vitaifuoi medefimi Padri, siche fi Rimano peggiori de 
èP Arabi, c per lo più infeAano quei Contorni, che fono pref- 
fo Antiochia. Trouammo doppo lungo camino due Colonne 
ben grandi, e congiunte, che ftimafsimo quella cercauamo;mà 
dopo intendefsimo l’inganno dà vn Villano del Paefe * Qui 
c’abàndonarono i Rinegati cón i Mòri per portarli ad alcuni 
foro Villaggi poco lontani, ereftammo foli con tré foldati.» 
che pure da noi erano creduti per Mori ; mà poi fi feoperfero 
in fegreto per Greci Cattolici - Pigliammo alcune Guido 
per ritrouar la Colonna; mà tutto il Viaggio fu indarno, e con 
eftrema fatica , per luoghi dishabitati , c molto incolti , per i 
quali pur vedemmo bellilsime antichità di Palazzi , e Chicle 
per lo più minate * QueRo mi fece proporre di mai più in.» 
tutto il camino portarmi à Vedere cUrioficà veruna » bencho 
diuota ,c vicina , per non incontrare con tal’occafione quelte 
difgratie,che nel dritto fentiero potctio ftimar fortima,perche 
Colo impoAomi dal Signore. Ritornarono poco dopo i mici 
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Compagni co altri Rcligiofi, e Guide più pratiche à rintrac- 
ciarla Colonna, che finalmente trottarono » in mezzo d’vna.» 
bellifsima Chicfa, di quattro corpi eguali in croce, ciafcuno di 
tré nauate, ripartite con maefiofe colonne, che fi congiungo- 
no in vna cuppola , fotto la quale Aà quella d c I Santo già rot- 
ta in più pezzi ,& io n’hebbi alcuni fragmcnti per reliquia.» . 
Sono all’intorno di quefta Chic!* da noue Copienti bcp gran- 
di de’Monaci antichi , feguaci di Siracon?, con altri Tempij , 
c Cappelle , che formano quali vna Città ; mà fono del tutto 
dishabitati, c perduti . 

Vn Chriftiano del Paelè pt'inuitò à vedere q^Ua Città col 
fuo fauorc la Chielà, che già fù di S. Gregorio Nazianzeno ^ 
quale, fe bene in gran parte dirupata, pur fi mafia di ftimaj» 
per l’architettura molto vaga, e colonne di marmo affai belle. 
Mi fece quello raedefimo catrare all’incontro nella Mefchita 
principale, che fembra vn Cortile grandifsimo , con bagni nel 
mezzo per lauarfi , molte loggie replicate dalle parti , con in- 
finità di lampade da per tutto ; &à man fini Ara fi vede in nU 
ro vn Pulpito di pietra , nel quale afferifeono hauer più volt$ 
predicato il fudetto S.Gregorio. Quando credeuo vfeire dal, 
queftaMcfchita (doue ftauocon eftremo timore,non effendi 
lecito à Chriftiani d’encrarui ) mi viddi portato al luogo, do- 
ue rifiede il Mofdi , che fi è come Vcfcoqo de’Mori, & aArefc- 
to però à fiutarlo , pafsai per grate di ferro in quella cornea 
Cappella, ouc nel mezzo fiaua foura Tappeti, appoggiato a4 
vn cufcino, con vn gran turbante di cottone bianchissimo » & 
in alquanto di difianza fedeuano à man dritta più Mori , affai 
' grauii era molto vecchio d’età, corto di fiatura, corpulento^ 
affàbile, quale Adami la mano , e procurando baciar la mÙL_» , 
fece gli fedcfsi vicino dalla .finiAra» e dopo vari; , ebrcui di- 
feorfi di curioticà, e per lo più del Viaggio, interrogato della^ 
Patria, rifpoli, ch’ero di Roma . Inarcarono tutti le ciglia , Se 
vnodepiù graui ftringcndo le labra fi voltò vedo gl’al ai, co- 
me foprafatto dallo Aupore , il che mi fece temere di qualche 
affronto; ma prefio comprefi venir dalla Aima grande , chc j 

•AttO Mori 
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Mbrì fàhhodi Roba .« Licentiatomi > poco dopo fui a vedete 
vft Giardino belliflìmó, per quei Paefi,con vn Palazzotto nd- 
Pe fiate affai frefco,e ricco di Tappetile Cufcini grandi» eh t* 
fono i principali addobamenti de’ Palazzi dcll’Afia . Viddi 
pure altre Mefchite fuperbe con molte Cuppole ricoperte di 
piombo , mà baffe : le più hanno Cortili affai belli , e fonti > ò 
bagni per tauarff Per la Città fono alcune Torri » e Colonne 
altiffime, con ringhiere nella fommità » doue cinque volte frà 
giorno, e notte gridano alcuni Mori, falutando Dio, & il loro 
talfo Profeta ; e ciafcun Venerdì , e tutte le fere del Ramadà , 
(digiuno loro , che dura vn mefejv’accendono grandilfima_» 
quantità di lumi . Quefte Torri , c Colonne , le Mefchite » i 
Campi de’Mercanti fono il principale ornamento della Città» 
còme anche il Caffello, di fito fortifsimo ,t foura vn monte-» 
folitario , quaff nel mezzo d’efla, fabricato (come dicono) da 
Cioab Gran Capitano del Santo Dauid.* Vogliono molti» 
che Aleppo fia l’antica Hierapoli, & hoggi credo fìa vna delle 
più grandi, più belle, più Mercantili , e più famofé Città del- 
l'Alìa s róà contuttociòinhabile per la difefa, fendo le fuc mu- 
raglie ih più parti affai debboli , &11 Gaftello fproueduto , cj 
per l’ahtkhità poco forte, benché di fito buonissimo. Sei meli 
prima Sid Hamed, ch’era flato Bafsà d’Aleppo, l’affcdiò con-» 
foli quattro mila foldati , c la ftrinfc in modo per quaranta-, 
giorni , che, fe non veniua foccorftvera per farfène del tutto 
Padrone r foli alcuni rinegati la difelcro in queftotempolSo- 
no te ftràdedf quella Città piene di Botteghe, ricoperte di 
muro à volta, che con molte fenefhe gli dà luce à baflanza » e 
le difende dalle pioggic, e dal Sole . I Naturali del Paefe per 
la maggior parte fono Mori , e di lingua araba , la più vfualej 
quali per tutto l’Imperio del Turco; Altri Chrifliani, Ma- 
roniti , Greci , Siriani, Armeni, Cofti,Giorgiani, e molti 
Giudei > alcuni Curdi , e Drufi; e gli Aranieri ( fuor de gl’Ar- 
menij quali rutti fono Franchi, pochi d’Italia, e d’Olandajmà 
molti Francefi,'& Inglefi . 

Vifitai le Chiefe dc'Maronitù de’Siriani con vna Madonna 
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«ùracoloià; e de gl’ Armeni, affai belle) nelle quali mi fecero 
molc’honore,dicendo particolarmente gl’Armcni al P.Bruno, 
& à me , che quella Chiefa era noftra, Viddi vn’altro luogo 
affai grande > antichifsimo , e tanto difordinato, e (comporto » 
chefuhitocomprcfi ellèr la Sinagoga de gl* Hebrei * quali di- 
cono effer-piu di due mila anni, ch’è fatta.Mà doue io fui più 
iòrprefo da compafsionc , da merauiglia, e da rifa, fu nelbo 
Mefchita de’Religiofi Mori, detti Deruifi,per quello, che virt- 
di.Era (mi parej vn lunedi dopo pranzo,nel qual tòpo adunaci 
(cóforme al folico)nel corpo di detta Chiefa in vn largo giro , 
fuori del quale ftauail Popolo, all’vdir d’alcune parole, ch’vno 
di efsi falito nel Coro profcriua dall’Alcorano con paufa gran- 
de, tutti fi prortrauano con le fronti per terra , il che replica 
to più volte » fi poferp dopo à lèdere nel pauimento ( come c 
vfo di tutti l’Oriencali ) e fentirono dal Vecchio Prefidente-> 
de’Deruifi vna lunga cfpofitione dell’Alcorano, quale il Do* 
cano (ò altri , che foffc ) afsifo vn poco in dietro alla fua de.* 
ftra nel mcdefimo Pulpito, confrontaua con altro libro . Fini- 
ta Tefpofitione, fcefi ambedue quelli dal pulpito, fi fermaro- 
no à piè d’effo, e gl’altri leuarifi in piedi, e deporti i loro zoc- 
coli , al fuono d’vna Pifara , c d’vn Tamburino , che rtauano 
fopra il Coro, cominciorno a voltarli in giro fopra vn fol pie- 
de, il che pur faceu» vno di loro, che s’cra porto nel mezzo, e 
con tanta dertrezza , c velocità, che folo in vederli faceua do- 
ler Li tefta , che però più volte fui artretto à chiuder gl’occhi , 
ò diuerrirli per altra parte. Di quando »in quando fi ferma- 
nano in mezzo Cerchio à vifta del Prefidente, e Decano, quali 
con parto lento, e con molta grauità fi portauano innanzi ad 
vno di efsi, facendogli vn’jnchioo profondo(credo per dichia- 
rarlo il più volubil Troco di tutti ) & egli à ciò rifpondeusu» 
con vna limile riuereoza. Tomauano dopo à volcatfi » e fù il 
gioco sì lungo, che facilmente elidei quello differo pioltiref- 
ler folito cader’ alle volte morto alcuno di quelli nel troppo 
aggirarli, & iomedelìmo ne viddi con tal pccalìone tré, ò 
quattro ranto affannati , che molli di fudore bagnauano il Pa- 
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uimento, e parerla, chefpiraflero l'anima, ridotti à voltarli c» 
cftrema faticai come fuori di sè; ma lenza però fermarlì.Fcti , 
diligenza per Capere il fine di tal ceremonia,fimile à Baccanali 
dell'antica Gentilità, e Colo inteli, farli da loro per riuerenza, 
e contemplinone dell'Eternità di Dio. Che mai fanno giaiet- 
ti per l'acquifto del Cielo à proportion di Prcfciti ndl'otfcr- 
uanzad'vnafalfa Religione? Fuori della Città v’è vn altro 
Conuento di Defilili , che chiamano contemplatiui , e gl’vni, 
c gl'altri ; anzi rutti li Mori fanno alcune cofe di penitenza.» 
indicibile, che da loro s’offeruano con diremo rigore; douo 
noi tralgrediamo, come penofifsimc , le colè tanto leggiero» 
che il foauc Giogo della noltravera Legge c'impone. In tutto 
il tempo del Ramadhàn non mangiano dal far del giorno fino 
calato il Sole . Orano con molte proft rationi verfo la Mele a-, 
cinque volte il dì . S'attengono dal mangiar carne di Porco, e 
dal beuer Vino ; mà con tutto quello fono vitiofifsimi, c nu- 
drifeono nel proprio corpo quegl’animali , che tanto abborri- 
feono, come immondi . 
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Apparecchio per pattare à Babilonia, e 'viaggio Jino 
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S Ignoreggiauano in quello tempo i vicini contorni dell’A- 
rabia due Prencipi,vno Tiranno, e l’altro legi timo, qua- 
li combattendo frà di fe , erano di molto trauaglio à i Paliag- 
gieri • che doueuano pagar dupplicati i Caraggi . Vno di elfi 
vidi accampato fuori d'Aleppo con tanti Padiglioni , cho 
forraauano vn’altra Città , fendo coftume de gl'Arabi , cho 
chiamano Bedeui , difporre per tutto coll'ordine medefimo i 
Padiglioni, e le Tende, come fcfulfero Cafe, con che le Cit- 
tà loro polfono dirli portatili.Erano di molto danno ad Alep- 
po, perche rubbauano à chiunque rfvfciua dalle parti j^dmiej 
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loro ternano. Suol partire nel tempo del Ramadhàn (che que- 
llo anno cadde in Prugno ) il Cafnè per Babilonia > che li c il 
Tcforo da pagare la foldatefca : però de siderando valermi di 
queft’occalione per profeguirc il Viaggio , comprai quattro 
Caualli; prcli vn feruitore Maronita, che intendetela lingua, 
chiamato Mosèjartnij habisi, cquanto era necelfario per quel 
camino; mà pòchi giórni prima di partire fili alfalito da febre 
(tributo folito de’foraftieri nc’primi meli in Aleppo, che chia- 
mano pagar l'oca ) mà il terzo giorno con qualche medicina 
mi lalciòlibero, fe bene affai sbattuto , e debbole . Tutti pcr- 
fuafero non partifli in tal congiuntura , & in quel tempo de* 
maggiori caldi di tuttol’aano;mà làpendo la grauezza del ne- 
gotio,per il quale andauo » rifollì onninamente, partire , polla 
la fanitài e la vita nelle mani di Dio . Feci raccommandarmi 
all’Agà del Cafnè dal Confolc di Francia , che lo prefentò di 
conlettioni, e da quel dell’Inglefi; & io medelimo vilìtandolo 
gli donai vnalunga foprauelle di rafo verde» perche mi prote- 
gefse nel camino » c liberale da i molti Cafarri » che i poueri 
Chrilliani v’incontrano . Promife di farlo , e diffe » m'hauc- 
rebbe portato con i Compagni dentro il proprio petto . 

Fuià licentiarmi dai Conlolc Inglefe , quale mi pregò vo- 
leffi ricapitare in Bafsorà,ò in ffphaìun tré bellifsimi Smeraldi 
che valeuano circa tré mila piatire » al che m’offerii pr ontiffi- 
mo, & egli confegnatili , mi regalò d’Vn gran bacile di Con- 
fettipni , e Canditi , che mi giouarono molto per quel viag- 
gio . Capitò iti quello tempo in Aleppo vnCkminc incogrftj 
ro, Gentirhuomo principale nella Corte del Rè di Francia^ » 
quale lotto nome finto di Monsù di Valmonte li portò iu.» 
Affrica, e villo il Cairo, Aleflandria , il Nilo,pafsò in Gerulàr 
lemme à vilitarc quei fanti Luoghi ; douelafciò memoria del- 
la fua pietà . Scorie la Fenicia , vidde la Città di Damafco, o 
giunfc finalmente in Aleppo, con penfiero di paffar in Perii»-» 
e nclPlndic con-vn’alcro Giouinc, che fedelmente l’accompa- 
gnaua, e feruiua . M’offerii condurlo meco , e fargli vederci 
Te Córti di Perlia, cdcl Mogol, le principali dell’ Affa, perche 
’ tene- 
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tcncuo lettere di Sua Santità per quelli dub poten?if$imi Rè ; 
ma temendo i caldi eccétèiuì ! di'quella ftagkmejcomc indifpo- 
fto per l’infiniti ritmagli del Viaggio paflàtoS con più fano 
coniglio determinò, voltare à Settembre 'il fuo camino -per 
Coftantinopoli » e di là per P Vnghcria i e Gefmariia ritorna- 
re alla Pàtria. 1 

LicentiatomidaReligiolì , da Capi de’Franchi, & in parti- 
colare dal Confole Francete , ( quale ini fpedi èbn qudftc pa^- 
role: Prego Dio,mi facci hauernuoua,d'efser leigiuritainfer- 
ma-in Babilonia t volendo inferire 1 * che con caldf sìgraridi fa^ 
rebbe Rara grafia /ingoiare, non morire per locamino)fui alla 
porta della Cittàcon accompagnamento di molti, doue i Co- 
pagni,& io fpogliatici gl’habici Rellgiolì*,<ci yeftilwmtf alla-» 
morefea, e montati à Causilo fiimmo al luogo del Calhè , po- 
co lungi dalla Città, & iui fummo raccomandai di nuoùo al- 
l’Agàda due Lingue del Confole di Francia v cfrefubitò ritor- 
narono; & egli cipromife la fua difefa , e protezione* coman- 
dandoci gl i ftefe im o tempre vicini, tanto nel viaggiare quanto 
rielIeConacche, fitti Sù l’imbrunire li i^. Luglio (t fece 
la primi moda, precedendo l’Agà conalcuni foldati; dopo vfl 
fanale dauanti il Cafnè,che lo feguiua immediatamente inlie- 
me con altri Cariaggi , e bagaglio.; vehiua nel fine la Retro-; 
guardia i/i truppa con PdfTaggicri*e quell’ordine s’oiteruò per 
tutto il Viaggiente hon che la foldatefoa fi mutaua oguj due*», 
ò tré giorni , fecondo Pificonffo di Villaggi grofei , Ò Città Si 
caminaùa eòn molta fretta per dieci, e dodici’ bore, dalle ir* 
della fera fino alle io. della ihatina, e fi faceua di notte , per 
fuggir i calori écccfsiui del giorno, che tali appunto prouai 
nella prima Conacca prefToTarcù Villaggio de'Bcdeùì , douc 
'co vn McfTo riceucMcttcre del Confole Inglefe per Ba(forà,c 
■Combrù . La feconda Conacca fu vicino a Dadi ;Baccar , ò 
'Pietra di Bouc, donde il di Arguente fi giunte all’Bufrare, fila- 
le fi pafsò con molta fojdatefea , ch’iui trouammo con Ban- 
diere fpiegate* in certi Barconi mal fatti: e fmontati in Elbir 
(l’anticà Bcrca ) Città polla nell’altra riua * ero nocefsitatò à 
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pagar il Calar d’vn zecchino per teda > fé l'Agà non cidkhia- 
raua Tuoi foldatii mà non così predo i Mori mi vedeuano,che 
mi conofceuano con i Compagni per Franco, benché del tut- 
to veftito al lor modo.Quì s’entrò dalla Sorta nella Mefopo- 
ramia, & il caldo infojfribile, il Iungo,e troppo, folledto viag- 
giare mi k fccero perdere due Caualli, perche piagati^ infermi 
poco per l’innanzi fornirono, ,cfu nacefTario;fuppIir con altri. 
La quarta Conacca fu a Ciarmclic , donde per vna lunghifsi- 
ma fpeflura di Monti) c per fòlsi pieni di pietre ci portammo 
col lume, no folodel fanalejmà d'herbe fecche,ò altre colè, che 
per via s’accendcuano , ad Orfa > che molti vogliono lìa Ve 
, de’Chaldci, Patria del Grande Abramo : non v’è però dubbio 
alcuno), che fia l’antica Ede/sa , Reggia d’Abagaro, ( quale il 
Signore fauori del Tuo miracolofo Ritratto, e di Balduino (òt- 
to il dominio dc’Chriftiani. E' quella Città molto grando» 
con muraglie di pietra quadra bellifsima; vi è il luogo, e Chie- 
fotta,oue dimorò il Dcrifore depili teneri' affetti, vn moli rodi 
pietolìfsima ferità,S.Alcfsioi& hoggj. fono in potere de gl’ Ar- 
meni . V’è anche vna Pefchiera grande di acqua pcrfettilsima, 
quale chiamano d’Àbramo , Scaltri di Giacob ; v’è parimente 
il Sepolcro de SS.Martiri, Samonc,Guriaj & Abibone, celebri 
per U gran prodigio , che oprarono con vna Giouanc di quel 
luogo, quale il fallò Marito, che già ccncui altra moglie , ha- 
ucndo giurato /òpra il detto Sepolcro di trattar Tempre bene » 
conduce in Vnghcria , & iui lèppelì lòtto vn monte di terra > 
e di pietre; mà dopo tornato in Oifa la ricrouò viua per virtù 
de’Santi fudetti. Qui è grand’abbondanza di neue in tutca_, 
l'Ellate, quantità di frutti, c molt* Vua per le Vigne de’Giaco- 
biti;mà il vinoè cattiuo,per l’odore della pece dè’Vafonc’qua- 
li lo conferuano . Non partimmo, che la fora foguetìte, molto 
banchi perlo Viaggio pafsato, e perche il nollro Agà G por- 
tò ad vna Collina mezo miglio dittante, per vilìtareilBafsà 
d’Orfa, ch’iui (laua (òtto padiglioni, per godere il frefeo della 
Campagna , come i Principali di quei Pacli v&no in tutta.» 
l'Eft’atp . S’arriuò a Giulap, e la mattina feguentea Telcoran, 

* * d’onde 
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d'onde partiti U fera per tempo caminammo tutta la fiotto { 
ma fui far del giorno c’auuedemmo d'hauer’errata la ftrada » e 
ci fu neceflario andare fmarriti, fenza trouare vna Guida, c co 
diremo trauaglio, per e fiere il Sole molto alto, finche riporti 
per noimedefimi nel caminofumraoprclToàGaurfuri, Vil- 
laggio (popolato degl’ Armeni, douc era vn pozzo d’acqua^ 
perfetta , circondato da Capanne di Bcdeuì , che ci véndero- 
no latte agro ( che chiamano Dain ) e dolce , abbondante per 
que* Paefi, e tanf vtile per me in quello Viaggio, che folo mi 
mantenne la fanità , e la vita . 

Paflaua in quello tempo da Babilonia per Mufol, ò Niniue 
vna fquadradi 60. Giannizzeri, e tu tanto il caldo, e si perni- 
ciofo il vento fpiraua, che fui mezzo giorno in due, ò tré ho- 
re ne morirono ^.o.de’qualifoli due da principio s’interrarono, 
rertando gl’alcri feoperti, e diuorati dalle fiere . In quello me- 
defimo giorno fpirarono miferabilmcnte l’anima due huomi- 
tiù & vna Donna della noftra Carouana,con fpauento di tutti, 
per Peccefiò del caldo, dal quale i fiidetti morti palparono , ef- 
fondo Mori, alle fornaci dell’Inferno per arderui perpetuamfr» 
te • 1 Compagni, & io di giorno , e di notte in tutto quello 
viaggio fino à Babilonia erauamo fempre bagnati di continuo 
(udore , (è non quanto l’afciugauavn ventosi odiofo,e sì 
caldo, che bifognaua guardarli da efio più, che da gl’ardori 
del Sole feoperto ,c così concertauamo il Padiglione per lo 
Conacche i mà in quello giorno fenza frutto , perche l’aria., 
iftefia crafuoco, quale il vento maggiormente accendeua , u 
portaua più internò ad abbruggiarri . Stetti più volte in for- 
fè della vita, che replicatamente facrificauo al Signore in fo- 
disfattione dc’mici peccati, c feci concetto , che quando l’In- 
ferno non hauefle altra pena, che quella, e non più , faria ba- 
dante in breue tempo à far orouare vn crudeli (fimo tormento, 
c per liberarlène mi parca dolce il morire : nè per ciò ra’afHi- 
geuo, già difporto da principio à tutti i crauagli; mà fo prafat- 
to dall’affanno diceuo: no pattarci all’acquifto d’vn certiffimo 
Imperio, anzi alla Monarchia del Mondo per quelli sì penofi 
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trauagli ,chc fthtio fupcriori alla morte ; li foffi-o volentieri , 
Signore, per lo guadagno d’vn anima , e perche falciate laj 
m?a . Beato me , fe tenefsi continua , e villa memoria dx que- 
lli affanni, perche faria imponìbile, che mai peccala» hauendo 
Innanzi quefta picciola imagine de’ futuri tormenti. Purw 
mi faceuoanimo , c voltato à Compagni diceuo loro : Vedete 
quelli Soldati, Paffaggieri,e Mcrcanttfper niente fanno quel- 
lo noi facciamo per Dio ; peròanimo, patienza grande; n tta- 
ucremo premio infinito . Si flette il dì feguente a Caraghefi » 
luogo pur degl’ Armeni foura vn picciolo monte, che loio u 
troua in mezzodì quella vada pianura, che bene fpeilo appa- 
riuafcnzTfinc, tura «fa, & «6 dai Sole Per effer fugg.e^ 
la Guida nell’ofcuro della notte non fi pafsoinnanzi, e partiti 
la fera per tempo , sù le tré hore di notte la retroguardia gt£ 
dò alTarmi; Temcua molto l’Agà, quale con la Vanguardia,* 
altri fi pofe à cuftodire il Cafnè, doue pur io mi nurai,perche 
fapeuo, che anche que» della Carouana poteuano . offenda- 
mi, frà quali era vn Moro , che mi portaua molt’odio, per el- 
fere flato riprefo dall’Agà, perche nel paflared’vn picciolrio 
mi diede alle (palle con vna fpingarda. I mici Compagni ao 
corfero pronti al rumore, con che quelli vemuanoalla coda , 
fi fcuopnrono per Bcdcuì paffaggieri , che ccrcauano accom- 
pagnarfi con la noflraCarouana, e non già per ladroni (he puf 
v’èBcdeuìno, che non fia.) Fummo il giorno appretto a CoC- 
ceffar Città grande , quali del tutto in piano, à fronte di Man- 
diti, evi fi vedono quattro gran Monafleri, che parte mi- 
nati fèruono di Mefchite - Qui li Mori fàceuano molta..» 
feda per lo fine del Ramadhàn,in particolare co vna- come gio- 
irà , nella quale à cauallo fi lanciauano galoppando alcuni 
grofli badoni, che fubito leuauanodeftramenre da terra i Vi 
ftefsimo due giorni attendendo altri muli carichi di dena- 
ro da Mardin, e frà tanto vn’altro della Carouana vi mori mi- 
ferabilmente , perche fendo Chridiano Armeno , c fpirandoci 
dauanti gl’occhi» non lo fàpemmo,che dopo • Faccndò quelli 
della Doganaindanza per il Cafar, l’Agà fi valfe di quefU oc- . 
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Càfione per cauarci denari dalle mani, e ci fece dire , che non., 
potcua più refiflere con i Doganieri ; e che però, fendo nccef- 
fàrio pagare alcuna cofà , gli deffi otto , o diece piaftre , che_> 
con quelle s’obligaua quietarli fino à Babilonia. Era falfo 
il prete fio , perche con vna fola parola chiudeua la bocca-, 
dc’Do^anieri ; ma perche il negarli farebbe fiata occafionej 
di farctalcun male , fcufandoini con la pouertà , lo quietai co 
cinque , facendoli dire, che quelle fariano badate fino à Ni- 
niue, perche fentendomi vn poco male, non penfauo per al- 
l’hora paffare innanzi ; mà già teneuo concertato con vn’Ar- 
mcno d'andar per acqua - Si chiamaua l’Armeno Arachel, era 
di Ciolfanuoua, Giouine d’età, e mercante ricco, quale vo- 
lendo paffare ad Agra nell’Indic con vn’altro Armeno d'Alep- 
povdetto Amurat, s’accompagnò con noi per camino , e fpef- 
fe volte il giorno veniua dal fuo al noflro padiglione per im- 
pare a parlare, e leggere Italiano, il che faceua con molto frut- 
to , e fi moflraua gratifsimo , hauendo fempre fìngolariffimo 
penderò di noi . La feguente Conacca fu in Caràdcra , e l’al- 
tra in Nifibi all'ombra di bellifsime Cclfe,doue dagl’ Armeni 
ci fu moflrata vna Chiefa in quadro di bella architettura , <0 
fotto di effa vn fcpolcro grande di marmo bianco , dentro il 
quale affermano elTèr il corpo di S. Giacomo Nifibita . V era- 
no i libri facri ; mà tutti rotf da vermi , e la Chiefa veniua po- 
che volte offitiata da gl’ Armeni, e da Giacobiti : fuori d efla_> 
Hanno fcpoltitrè Religiofi Milionari , morti nel paffare dso 
quella Città . lui Tacque fono cattiue, fe bene tutto quel Pae- 

fe viene irrigato da fpefli riui. . .... 

Adi 28. Luglio fummo in Maiali ,& a 19 . in Cangia : il 
giorno apprefTo fi flette in Campagna con pochifsim acqua, 
equcfla puzzolente, raccolta in alcune foffe . Noi la correg- 
gcuamo facendola pafsare per dattili pilli , e cannella , il che 
fìi neccfsario replicar più volte per lo camino : la mattina le- 
guentc s’arriuò ad vn Caftello rumato , detto ( fenon erro ) 
Hernagioni, douè l’acqua era molto abbondante . IlZago , o 
Spcnditore dclTAgà volfe quiui per forza la mancia ,c le bc- 
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nc co varie fcafe cèrcaua io liberarmene, perche gl’altri feruì- 
tori non facefsero fiftelso ; pure alla fine filmai bene dargli 
vna piaftra» perche minacciaua farci vna grofsa auania: coftu- 
me infame de’Mori , che per cauar le vifcere dal corpo > non_j 
che i denari dalle mani dc’Franchi» gl’impongono qualche.» 
calunnia » per la quale lènza proua c ineuitabilmentc necefsa- 
rio pagare vna grofsa pena , che con repliche s’aumenta » e^ 
jpefso s’accompagna con il baftonc . Però finche il ferro non 
aprirà quelle ftrade à Fedeli di Chrifto , farà femprc necefsa- 
rio diserrarle con l’oro « Per lo camino della notte feguente 
s’incontrarono afsai pretto le ruiue deU’anrichiflima Niniuo» 
ò de’fuoi borghi di qua dal Tigre , finche la mattina vi s’entrò 
con vn’altra Carouana » che prefso la Città c’attendeua , e la- 
biato il Calne nel Cartello, noi fummo con gl'Ahneni,e con 
altri nel Campo , del quale hauea cura vn Giacobica , che c! 
lèruì con molta diligenza. 

Dimora in quefta Città , e pajfa^gio à Ha- * 

bilama -» . 

r « « . . 

CAP. XIII. 

P Afla il Tigre alle muraglie di quella Città verfo Tram©* 
tana, doue fi vede largamente diffufo, e però non molto 
profondo, & all’hora con poch acque, per le gran fecche ; per 
lo che non fù poflibile portarli a Babilonia per fiume (comt^f^ 
fommamente defiderauo) nè con barca, nè con Rate ,chc vi ^ \ 
fanno foura moltifsimi Vtri pieni d’aria, collegati . A’ perfua- 
lione d'Arachel lafciai partire il Calne , che la lèra feguentej 
pafsato il Tigre fece il fuo Viaggio fempre per l’habitato fino 
a Babilonia, c per me fu di danno, e di patimento; mà d'vtilej 
per l’Armeuo , che portando mercantic , fpendeua meno per 
il deferto . 

E’ Niniuc al preferite afsai grande, benché lenza propoitio- 

ne 
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ne inferiore all’antica, quale alcuni vogliono, che fufse dall'altra 
parte del Tigre, douc lu Thabitationc del pietofo Tobia. Co- 
me l’altreCittàdelPOttomanojCOSÌ ancot quella è quali del 
tutto didrurta , fendo pur troppo vero ,che il Turco e venuto 
al Mondo per rumare , non per edificare , come chiaramente 
ho villo per furti i luoghi del mio Viaggio , nel quale non hò 
trouata città di conlidcratione , ch’Aleppo, c quella pcrlo 
commercio de’Franchi . Vifitai la Chiela de'Giacobiti , chej 
fono al numero di 500. il Vefcouo de'quali Cattolico, per al- 
cuna contrarietà de J fuoi Preti , s’era ritirato àMardin. Vidi 
anche la Chicfa dc’Nedoriani,adai picciola , quali nella Città 
fono da topo, mà per 'e montagne vicine fopra 40. mila dik 
peri? , quali; conbuoni Milionari; potriano facilmente ridurli 
al Grembo di S.Chiefa ; mà il Demonio, preucdendolo , fece., 
che per niente folferocacciati da Niniuei Padri, Cappuccini, 
ch’iui erano à tal’eflfetto . Giorno ,e notte vi fen rimino gran- 
didimo caldo , per edere il Campo chiufo, e tutte le fuc dan- 
ze lenza fenedre . Vi feci chiamare alcuni parenti , & vn fi- 
glio di quel Solimano , ch’era in Compagnia del P. Bernardo 
Diedi, c domandata loro nuoua di elfo , mi rifpofero , che non 
ne fèpcuano cofa veruna, il che mi diede, che temerne , perche 
molto prima vi doueua eder eder gi unto, fendomi io trattenu- 
to fenza viaggiare frà Malta, Se Aleppo più di tre meli . 

A 4. d* Agodo su le tré horc di notte partimmo convna_, 
groflfa Carouana di qua dal Tigre per luoghi dishabitati,e to^ 
talmente defèrti , & io per quella prima notte mi trouai aditi 
mal dilpodo . Il giorno ci fermammo vicino al Tigre , douo 
dauano alcuni Bagni, e molti Pozzi di bittume negriifimo , 
ne’quali l’acqua perpetuamente bolle , fendoafsaicalda . La.» 
notte feguenre lì pafsò Gena, Città antichi(fima,e molto gran- 
de; mà totalmente didrutea lìnoà fondamenti , lènza nè pure 
vna cafa in piedi . Dopo lì trouò grandidima quantità di bi- 
tume, per lo quale bifognaua caminare con molta cautela; & il 
giorno lì dette apprelfo il Tigre, doue lì videvnModro, 
che fubitamente s’afcofe . Partendo fui tardifù neceflàrio paf- 
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far la corta d’alcuoi Monti» che cadono fornai! Tigre » il cho 
fu con te ma di precipitare nel fiume ; donde allontanati giun- 
gemmo in quella Campagna» douc li giorni adictro erano 
morti li 40. Giannizzeri »c vi trouammoi’ortà » e li (tracci» c 
vi patimmo gran fetore > penuria d’acqua , c caldo eccefsiuo . 
Di là poi giungemmo alle ruinc d'vn bcllifsimo Campo pref- 
fo vna laguna del T'grc, donde fi pafsò alla grandi fsima, e mi- 
nata Tecrit» mifero >e picciolo auuanzo della feconda Babilo- 
nia; e la notte feguente pattammo alia riua del Tigre fenza_» 
prouifione veruna > perche quella portammo da Niniuegià 
era finita > e per quelle parti non Ce ne troua . Supplì Arache- 
le anche il dìfeguente» chefù pure alla riua del Tigre» donde 
partiti fui tardi paffammo la mattina per tempo vicino ad vna 
Città totalmente dishabitara per mancamento di acqua ; mà 
volendola ripopolare il Bafsà di Babilonia » trattaua di con- 
durcela dal Tigre con fpefa di 80. mila piaftre. Noi pattàm- 
mo auanti , finche trouammo alcuni Pozzi » douc fi procurò 
con hi Cuccia il mangiare, e fiibiro con ertremo calore fi mar-, 
ciò, per giungere il di lèguenrein Bab Ionia , la moderna, che 
vien detta communetnence Bagdad : s'afcondono alcune vol- 
te gl’ Arabi fra le ruinc/che fin là lì trouano)dclla feconda Ba- 
bilonia» per depredare i pattuglieri, che però andauamo con 
molto riguardala pi ima» & antichi/siina Babilonia è lórana di 
là cóva 60 . miglie»sù l 'Eufrate , al prefeme quali del tutto di- 
ftrurta; siche di quell' Imperio si temuto dell’ Afia hora^» 
non rerta » che l'infamia di Semiramide ».dc'jtioi Nabuc » o 
Tiranni ; e U gloriola fama de'trè Fanciulli hebrei» e di Da- 
niele . Così anche nel Mondo non fi eterna, ch’il vitio , e la_» 
virtù,con Ph onore» e vei gogna . Paffammo sù'l far dei giorno, 
vn gran Villaggio à virtù di Bagdad » quale di là fi làluiòcoi* 
lo fparodelle Ipiogarde; coftunie folito delle Carouane,quao-i 
do giungono à qualche Città fumala . Venuti al Poute fon- 
db to (bina barche fui Tigre , c’incontràmocon Truppe di Ca- 
uatferia»cheeBtrauano nella Città per il foldo (fendoui giun- 
to il Calne due giorni prima) e fu necefiario cedergli il patto- 
th ; Era- 
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Erano. fui Ponte quattro fieri Giannizzeri, armati di grotti ta- 
lloni, e fopramodo infoienti, vn de’quali percotte il buono 
AracheIe,con anche frappargli parte della Barba,perchc fen- 
do paffuti i fuoi Muli carichi , e dicendo etter cinque , voleua 
onn inamente l’afferma ffe per otto , e per tanti Io fece pagare . 
Noi à pena lo quietammo con due pulire , e mezo ; c giunti 
alla porta sii falera riua, era cunra la folla , che, nè poteua dif- 
fama il tallone , ne penetrarla il mio cauallo ; mà pur entrati 
con fòrza, c pattando innanzi portati dalla calca, va’altro ar- 
rabbiato Giannizzero mi aftrinfc pagar di nuouovua piallra. 
Trouai nella figura la verità del figurato ; alle porte di Babi- 
lonia Cerberi , Furie, flrepito , confufione , ingordigia . Quei 
della Dogana, per cfler Armeni, fi portarono correli Ifimamen- 
te, perche fenza guardar più , che tanto le nottre colè, ci die- 
dero vn feruitore,che ci códuce ITe alla cafa de’Padri Cappuc- 
cini, doue trouammQ alcuni Portoglieli , & vn Francefcano , 
che dall'Indie palTauano in Europa per quel camino , e fendo 
già vn mefe, che fìauanolà, duegiorni dopo partirono con-» 
Carouaua per Diarbecher. 

r Pemanenz.a in H ali ioni a , e partenza per 
TìaJJòrà . 

C A P. XIV. 

S E quella Città fi paragona con le nollre d’Europa , è vtu 
niente; fecon l’altrc dell* Alia, è qualche colà , perche.,, 
tanto le fabrichc, quanto le fortificationi, fono inferiori all’or- 
dinarie de’noftri Paefi;e pure dal Pcrfiano,e dal Turco fi liima 
l’vnico Propugnacolo dc’loro Imperij : da efsiperò à vicenda 
impugnato, vinco , e difefo con tutte le forze ; mà non tanto 
grandi, quanto la fama le publica , quale soggiungeva aero 
al numero delle Milirie Morefche penfa d’accrefcere al vero 
vn niente . L’Alia minore con altre graudifsime Prouincie del 
Turco Uà già eshaulla di foldati , e quali d’habitatori , per le 
Guerre dèi Veneto*, fon Teftimonio di villa. , e sò , che le Be- 
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ncdictioni del: Sacramento fecondano i Matrimoni] alfai più * 
thè le Poligamie con le loro difordinate licenze . ■' 

Qui fi venderono, anzi donarono i noftri Causili , per li 
molti , che ve ne fono ; e con quello feppi , cfser meglio, e di 
molto vantaggio, da Aleppo per Babilonia fcruirfi di Causili 
de’Mùecari, e comprarli nel pafsar di là ad Aleppo,doiic fi ri- 
uendono afsai più . Fui al fcrraglio del Bafsà molto bello , & 
abbondante d’acqua , d'agrumi,, c d'altri frutti , doue aneliti 
tiene vn Leone con quantità di Causili bellilììmi . Vidi gli 
Efscrcitij Oiuall ere Zeni di lanciar balloni > c veloci fsime (cor- 
rerie del medefimo Bafsà, e dcTuoi ibidati; e la Pompa molto 
grande, con la quale fuole andare , che confitte in Trombo , 
Tarn burri, e Soldatelche graui à Causilo , co' ttrani abbiglia- 
menti, & in parricolare di pelli de Tigri beliifsime,e foderate 
di ra(o ;e nell’Offitiali della Città . Quelli era Bofnefe,Gian- 
nizzero,cioè figliodi Chriftiano, c la fua Guardia con(ìfteua_r 
per lo più in foldati del (ùo Paelc . Porcaua grand’affetto à i 
Padri Cappuccini, pèrche vn di dai Conuerto era buon Me- 
dico, e locuraua d'vna fua infermità con molto profmo:man- 
daua loro però ciafcun giorno buona limofina. Cosi fàceua- 
no bene Ipelfo il Cadi, l'Agà dc’Giannizzcri , 3 cilMoftì, fi 
che avanzandogliene gran parte la diuideuanoà poucri Chri- 
ftiani Cattholici , ch’iui fono al numero di 33.040. e quelli 
medefimi liberarono da vna grauc contributione, all’hora im- 
poftadal Bafsà. Gl’altri Cluriftiani di quella Città, che fono 
Arme ni , Giacchiti , e Neftoriani non paisano il numero di 
100. e fpcfso vanno alla Chiefetta de’Padri, che tengono nel- 
la lov Cafa, doue concorrono molrifsimi Infermi per efser cu- 
rati,perchc i Mori, come non hanno Medici per lo fpirito,così 
anche fono ptiui di quelli del Corpo ; degna penitenza di chi 
non ammette lettere per la pietà , Tettarne priuo anche per 
L’interefse. Giunti per la vigilia dcll’Afsunra, vi celebranti- 
tjio con allegrezza la Fetta, màcóeftrerai calori j &à i8.par- 
timmo con vna Danneca per il Tigre alla volta di Bafsorà, : inr 
ufo cfserui Nani per l’Iodie , doue lòin usamente dpfideiaup 
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portarmi quanto prima : e però differii l’andata in Pcrfìa pa- 
io ritorno, e lafciai Arachel , che mi pregaua l’afpertafsidue 
altri giorni, per andar giunti con altra barca» il che mi farebbe 
flato pregiuditio di molti meli . Fui raccomandato al Capi- 
tano della Danneca » c per maggiormente cartiuarlo gli diedi 
quanto domandò» ridicendo per quello molto cortile , oltre 
che quei Padri ci prestarono vna Patente fauoreuoJifsima_.» 
conceffa loro dal Gran Turco» & autenticata dal Bafsà di Ba- 
bilonia (efsendo copia) quale poteua feruire anche per noi,c 
in’obligai rimandarla con occalione fìcura da Bafsorà . 

S’imbarcarono sii la medefìma Danneca moltifsimi Mori » 
Deruifi» Mercanti, Giannizzeri, Beduini» Indiani, vn Sacerdo- 
teNe/loriano,vn Giacobita, edue Armeni, vnde’qualicon 
molta prontezza lì fece noltro Commenfale, valendoli del- 
l’vfo abietto di quel Paefe . Così anche il Sacerdote Ncflo- 
riano prefentaodoci qualche volta, ne proc uraua con bel mo- 
do l’v fura . 

11 primo, fecondo, c terzo giorno s’andò pochifsimo,e per 
le riue fi vedeuano fpefsi Villaggi . Era il Piloto vn’ Arabo 
arrogantifsimo,che nell’arte del nauigare fi vantaua per vni- 
co; mà ben prcfto moflrò la fua eflrema ignoranza , pcrcho 
per lo più fi Iafciaua condurre dalla corrente, ò à batter per le 
riue , ò ad incagliar nelle fecce, nauigando fpelTo con la pop- 
pa innanzi. Il fefto giorno s’arrenò in modo, che furono dio 
due fratelli Giannizzeri à forza di baronate fatti feendero 
quali tutti nel fiume, fra quali voleuano filisi ancor’io, chej 
con cenni mi feufauo per infermo , trouaudomi attualmente 
con dolori affai grandi de’reni , e di flommaco j mà il Capi- 
tano accorrendoui, ne liberò me con i Compagni . Non gio- 
uarono punto le diligenze di quelli erano fcefi nell’acqua, e_> 
fù ncceifaria vn altra Danneca , nella quale fu trafportata_» 
gran parte della mercantia, e v’entrai ancor io con i Compa- 
gni, e moltifsime Beduine, doue cadendo vn groffo legno mi 
percoffe nel fianco deliro » e trouandoci fenza riparo, eraua- 
mo tutti biugiati da cocentifsimo Sole » che llaua fui mezzo 
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giorno . S’andò con quella barca vn pezzo innanzi» liberata-» 
già l’altra » per palfarc vn’Ifoletta fin douc il fiume tornaua.» 
dinuouo à congiungcrfi » e così fìi fatto altre volte con in- 
credibil faftidio ; e per elTer il noltro legno antichifsimo , o 
mal fatto, con due foli remi , ciafcuno di tre pezzi ; l’Albero 
di noue,ò diece* d’altre tanti l’Antenna ; e di fci,ò fette il Ti- 
mone, carico di Mori, Giannizzeri , Beduini, con altre genti 
prefeite fino al numero di 100. lo chiamauo la Barca di Ca- 
ronte, parendomi fempre di cflère fra Demoni), quali ad ogni 
hora fi batteuano , e fpelfo con Ipargimento di fanguc . 11 fet- 
timo giorno ci fpinfe il vento alla riua delira , doue fi vide- 
ro molti Beduini con l’armi coperte fra l’hcrbe, c le fiepi,che 
per le fponde del Tigre fono molrifsime : fubito c'armammo 
ancor noi » e quelli vedendoci apparecchiati à refillerc con-» 
molte bocche di fuoco , non fecero motoalcuno ; efebenej 
s’accollauano alla sfilata con parole amicheuoli, furono però 
fatti fubito allontanare , ne vi mancò fofperto, che palfalTe ro 
intelligenza con i Beduini della barca . Il decimo giorno fi 
trouò vn villaggio ( elTcndo qualche tempo , che fi nauigaua 
per riue totalmente deferte ) e vi fi fecero alcune prouifionì . - 
Poco lungi fi diuide il Fiume in due rami , perdendo ilmag- 
giore molt’acqua , e così fempre fi và fpefsifsimo diramando 
tanto, che fi riduce quali à niente, fparfo per moltilsinie Ifo-i 
le, finche poi di nuouofi riunilfe tutto in Gornà,e poco pri- 
ma s’inconrra con l’Eufrate . 

Il nollro feruitore Mosè il di leguente alcole vna boria co 
trenta piallre d’vno de'miei Compagni , che tcneua penfiero 
difpendere. Si giudicò rubbata, c fi faceua diligenza col me- 
zo dei Capitano, e Giannizzeri per ritrouarla, quali vi s’ado- 
pra uono con molta premura > e minacce . Mi confcfsò ben.» 
tardi Mosè d’hauerla cfiì^prelà , per infegnare al Padre à cu- 
llodir meglio il denaro : mi trouai molto intricato , e per non 
metterlo in gradifsimo pericolo, flitnai necelTario lafciar fare 
quelle diligenze . Mà perche le cofe anda uano alTai turbate , 

« chin’incoipaua vno , e chi Falere, feci dire publicamento, 

•« ch’io 
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ch'io ftimaua tutti per hnomini honorati, c che fofpcrraua 
furtè il denaro caduto in acqua) che però nonvoieua fi face C- 
fcro più diligctize;mà che /è pure -alcuno rhauelfehauuto, ri- 
tenendoli cinque piartre > gccrafTe la boria con il rollante la_. 
notte al noftrò luogo ; del che i giorni feguenti vemuamo in- 
terrogati ; inà) equiuocando,fi rifpondcua lèmpre di nò) per 
non dare occalione di fofpcttarc d 'alcuno ) e perche non vo- 
leuo lì fapeflC) che nè meno fenelsimo querto.dcnaro (caute- 
la noce flaiu in quei paeli ) e però nc'biiogni lì trouauano in.» 
predico^ quello erafacilifsimo, per il buon cócetto che hàno 
de'Fnnchhe particolarmente Religiofi.Con queft’occafionc i 
Giannizzeri lì moftrarono affai nortri fauoreuoli , e riprefero 
gl*altri,che parcua li rallegralfero della nortra perdita)il chej 
principalmente opraua in nollro fùuore vn Giannizzero Bol- 
nefe, gurtando molto trattar con noi, benché per mancamen- 
to di lingua fulfc diliicihfsimo. 

3 /lolettie riceuute da Beduini fui Tigre. 

C A P. X V. 

A 2 9. lì frouarono due grofsi Villaggi ,Elcmara , e Man- 
furia , & alli 30. (l indo vicini ad alcune Capanne d'A- 
rabi , verfo le quali veniuamo portati dal ventodi vedemmo 
congregare , e /libito metterli sii la riua;infofpectiti c’armam- 
mo, e ripartimmo per i podi, con che loro ci la(ciarono;mà 
qui la barca s’incagliò più che mai, e fù neceflario far feende- 
rc quali tutti à terra , e molti à forza di bartonate , come Be- 
duine, Deruilì,e Mosè, quale fù difefo per nollro rifperto dal 
Capitano; & io portomi all’ombra d’alcuni albcretti , fui /co- 
perto da certe infolentifsime Beduine del Paefe,che poco 
lontano ftauano pure alfombra^ualifubito^’infuriarono co- 
me Demoni (che tali pareuano anche all’afpctco ) e gridaro- 
. no alle delle contro di me » che non hauendo potuto placarle 
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con cenni , mi ritirai . Mà poco dopo fecero l’irtefio, anzi 
peggio con i miei Compagni, quali pure fi ritirarono , c vi 
mandammo il nofcro feruitore con altri » per intendere cho 
pretendefiero con tali gridi; e rifpofero, che Io faccuano, per- 
che noi voleuamorubbar loro alcune maniglie d’argento, che 
haueuano, c che voleuano efier fentite da loro Mariti, perche 
correfièro à fare cruda ftrage di noi.e però fummo richiama- 
ti alla Barca , che fui tardi fi tirò vn poco dentro al fiume per 
ftarui la notte, mandati prima dal noftro Capitano alcuni pre- 
Tenti à quello dc'Beduini del luogo , per efier più ficuri ; fo 
bene con tutto quello fi ftaua sù l’auuifo , e con Ianni pron- 
te, quando a,d vn’hora di notte fi videro moiri Arabi con al- 
cuni fuochi alla riua; e noi però mettendoci alla ditela, irida- 
rono, che l’haueua mandati per nofira guardia il loro Capiti- 
no, il che ci diede molta ficurezzailnà vicino à giorno fi fen- 
tirono grandmimi ftrepiti,c gridi , siche fuegliati ali'impro- 
uifo con grandissima confufione, penfiiuamo fufie già prefa_, 
la Barca, quando c’accorgemmo quei rumori efieAiellc no- 
ftre Beduine, perche il Giacobita era fcefo fra loro per rihaue- 
rc il fuo turbante, toltogli da vna d’cficjchc gl’haueua rubba- 
tepur’altrecole. 

Si quietò per alKhora lo fircpito; mà fattoli poco dopo più 
chiaro , Tali la Beduina incolpata sù la poppa, e gridò com^> 
furia verfoil Marito reftato la /èra innanzi alla riua , chieden- 
do vendetta contro detto Giouine,accufandolo di violenza 
nell’ honefià ; nè fii po/sibilc quietarla: e Subito fi videro 
Truppe d’Arabi armati per furio/àmentecombattcrc,mandati 
dal Cipitanodntefal’acculadal Marito di detta Donna: erano 
già per in ncfti rei con alcuni Mofcherti, e i noi tifi ime frezze , 
quando vngraue Mercante Moro, detto Giufcppc, fi gettòin 
acqua, c fu i placarli, offerendo qualunque fodisfattiono ; 
quale ritornò, dicendo à nome del Capitano, che voleua nel- 
le mani la Beduina, & il Giacobita per giudicarli, eficndo fia- 
to commclTò il delirto nel fuo Territorio , e ch’altrimcnto 
farefsimofiari vccifidagi’Arabi , che dall ’vnd, c l’altra parte 
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del fiume haticua porti à queft’effctto . Arma tenenti omnia 
daty qui iuftd ne^at -, però,per fuggire vn sì euidentc pericolo, 
furono condotte le fadette pedone al giuditio de’Ladri ,dal 
noftro Capitano, davn Giannizzero, & altri,accoftatu la barca 
alla riua, foura la quale rodammo noi armati, & in guardia.» , 
fèndo lui molti degli Arabi , per ritegno de quali fu dal loro 
Capitano mandato il proprio Figlio con il fuo Luogotenente, 
à cauallo . Scefero alcuni de noftri à terra , & à tré Ji loro fu 
iùbito rubbito il Turbante, come anche ad vno la fpada , pec 
lo che s’eccitò molto rifo, e tumulto in/ìeine . Fi» dall’ingiu - 
fto Radamanto condennato il Giacobita per reo»( perche fpef- 
fo, Alias peccati alias plcttitur ) e pagò in pena fette Piaftre in 
denaro , c tré altre in regali, oltre ad alcune cofe per gl’Arabi 
officiali; c fù neceffario pigliar quattro d’eifi con noi , perche 
à nome del Capitano ficcherò quietare l’altre due truppe^ » 
che c’attendcuano sù la riua,doue quelli ftnontaron j . Tutt o 
qucfto ci fece maggiormente apprenderei! noftro graue-pc* 
ricolo del giorno innanzi, quando ci gridarono córro le Beduit 
ne ; fe bene il loro Capo, ch’era sù la barca,ci dilfc, ch’io ogni 
occaftone ce n’hauerebbe fottratti , per erter della meddìmsu, 
nationc, della quale portauano il fegno, (come han per coftu- 
- ine ne loro viaggi) : Era vna figura d’ottone con vari orna- 
menti, douc ftà Icolpito il nome di Dio, e di Mihoraetto,con 
vn Padiglioncino di (otto , come vfiamo alle noftre Croci 
nelle Procefioni : doue dì pofino , itiMo fermano foura vn_» 
Afta , c lo danno à baciare ad altri , affermando , che liber a_» 
dall’infermità , e dalla pazzia ; mà chi lo portaùaera grauc- 
mcntc indifpofto , e noi gli demmo qualche medicamento » 
che però fi moftraua fi ben affètto; e ciò fù caufa , che tutti 
quei Mori ci moleftaftero per varie infermità ; mà non deil’a- 
nima, per lequali bramauamo dargli efficace rimedio : Però 
ce ne liberammo con dire ,the l’hauereffimo medicati in Baf- 
forà , il che pur ci giouaua . 

Rinuouorno le Beduine il dì fogliente le grida , pereffere 
iccfo di nuouo doue loro ftàuano il medefimo Giacobita, per 
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rihauere alcuni meloni d'acqua, che pure qucirArpiagli rub- 
bò , e s’eccitò per quello si latra rabbia ne due fratelli Gian' 
nizzeri, che lo ba Renarono, e trattarono peilimamcntc , re- 
candone offefo in vn'occhiojc gli replicarono più volte >chc li 
face (Te Moro , già che haueua ardito toccare le loro Donnea 
(pena lolita per i Chri Ciani, c omette lido (inni delitto ) Si di- 
tele il Giouinc con l’Innocenza , e negò Tempre di farlo , nel 
che fu in parte aiutatoda quel Mercante Giufeppc : Nè do- 
po quello v’era pur vno, che voleflc parlargli >ò vederlo, e_> 
l’incolpauano d'hauer’anche rubbato il nolìro denaro; mà noi 
gli mandammo piu volte da mangiare , chiamandolo pure à 
jftar con noi , per leuar tal fofpctto, e per carità * 11 giorno ap- 
prettò il Sacerdote Neftoriano , che hauea tempre tenuto il 
Giacobita come fuo Seruicore , lo chiamò , perche donalTe al 
mercante fuo fauoreuolc qualche colà, quale li contentaua di 
poco; Mà gl'altri Mori lo pcrlùafcro>non fi quirratfècó me- 
no di cinque piatire ; li che fu nccelfario dargliene due con 
mille ringratiamenti , e baciar le mani a i fratelli Giannizze- 
ri , che l haueaho battuto, e poctua ben dire ciafeuna volta., ; 
OfiuUr manum, quatti ve Ut» amgutajfc . 


no*> ;i 
r-c-.r : 


%efTo del 'viaggio fino à Bafiorà 
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N B’ primi giorni di Settembre lì pafsò Maggiar,.cpoi 
Carter, Villaggio qui c’arriuò vna barchetta ben con* 
cenata, c proueduta d’armi, fendoui vn Mercante Armeno 
d’Aleppo, che da Coiluotinopoli andaua à Balforà perrilcuo- 
fere à nome di fuo fratello da quel Bolsa 200. mila piollrc_> 
iinpreftattgli; s’accompagnò con erto vn noflro Moro ; detto 
Agebrail, Mercante pur d’Aleppo, e voleuo farlo ancor’io,per 
erter preflo à BalTorà, temendo già folfcrodi partenza le Na- 
ui per i’iadic : Mà non v -era luogo > e però 1 citai à lortrirc la 
*U ' pigri- 
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pigritia, i tumulti, eie quotidiane riflc della nortra barca,por* 
raa più tempo su le l'pallc d e’ Pa faggi cri, che foura Tacque, 
fi che loro pretendeuano efefler pagati, e niente mancò, che 
non s'animutinalfcro contro il Capiuno, e Giannizzeri . 

lEntrati nel di lire reo di Baffoni, rrouammo nciriftcffo fiu- 
me il fhiffcr, e ri fi affo , brache fufsimo ancora più di cento 
miglie lontani dal Marc ( unto c balla in quella parte l'Ara- 
bia ) e perche i miei compagni erano fccfi à terra , fendo la.» 
barca incagliata, c quella, delufe le forze de Mannari, ( come 
fpclTo accadcua ) venne poruta dalla fola corrente all’altra^, 
riua vn pez2olonrano,fìi neoclTario, chefpogliati andalfcro 
con alcune Beduine attaccaci ad vn traue finoà quel luogo, 
<loue appena poteano muouerfi, perii loto gradissimo del rc- 
flu (To , edendo terra rretofa- 

Il Tigre, dopo ridotto à niente (come-pur lo diferiue Sene- 
ca nelle queftiom naturali ^comincia à radunare le lue forze 
perdute, Irà fponde tutte piene di palme ,d’alcuni agrumi, e 
d'altri frutti, cfrequenrcmfirc lubiratecon Vill^gi,c fortez- 
ze al Pii vaghe ; mà fabricate di terra > frà -quali fonoBeini, 
Dechi, Atnma, Manfuria feconda*. Cala, ò Città di Mamerto 
figlio del Soldano; Medina, Elfataia di rifcontro,c finalmente % 
Corna , doue tutto il Tigre sVmfcc con tutto l'Eufrare , ha- 
uendolo farro in partealcune leghe più addietro , e perdendo 
i primi nomi fi chiamano per l’innanzi Fiume grande (che E-* 
zech.dice Chobar )iò de gl’ Arabi, & è veramente Larghiftimo,i 
e fino al Mareconferua il Tigre le fue acque à finiftra, cl’Eu- 
frate alla delira . i Vòlcua il nodro Capitano approdare .alhu» 
Città per pagami la dogana delle fue mcrcantie, e dcgl’altri v 
mà il vento fquarciando da capo a piecfila vela ci fpinfe più. 
lontani, doue fi portarono i Doganieri per i laro diritti, e non 
vaifero veder lenofire robbc>in$efo,chVrauamo Deruifi fran- 
chi ( così trattano le Dogancdc Turchi li Religiofi . ) I 

Gomà è tutta cinta di muraglie ben lauorate ; mà di nìun 
valore , fèndo fatte di terra ; è grande, in quadro ; è forre di 
ficò<pafiàndole auaoti quel fiume ss largo, & a finiftra vn grafi*: 
i H 2 io 
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fo ramo del Tigre , ch’ibi finalmente fi ricongiunge . Vi fui 
reno pofati li Beduini, che fra di loro crudelmente rifiarono . 

Si fece vela fui tardi , hauendola già concertata , e doue il 
giorno era femprc offufeato da denfifsima caligine, chefii- 
mauo nebbia, mi poi m’auuidi efierpoluere ( cofa folira ne’ 
meli di più calma ne’conrorni di Bafiorà ) la notte per lo có- 
trario era fcrenifsima , & in quefta fi videro à lume di luna_* 
ben chiarori nefandi eccefsi d’vn molto vecchio, e ftroppiato 
Deruifo, imitati da molti, valendoli dcll’cnonni licenze della 
loro pefsima legge. Se ne vergognò alcuno dc’Mori,a Uri ne 
ri fero , c ce n’affiigemmo noi lòpramodo, e potemmo facil- 
mente comprendere, non per altroefière fiato quel viaggio sì 
lungo, e tanto pcricolòlo,confefiando l'iftefiì Mori, che fieni- 
li, & altri eccelli commefsi nella barca non fi fanno d.t'Chri- 
fiiani. Vna cofà però notai d'cfsi per rutto quel camino da_> 
Tripólùfino à Bafiorà di nofira efirema confufione,pcrche la 
mattina fubito fucgliati, nel mezo di , e la fèra fparcndo il So- 
le fi mctteuano in oratione con molte proftrationi ,& inchi- 
ni, fenzamai preterire Scendendo da cannilo, e Infilando 
qualfifófTc occupatione . O quanti Chrifiiani vi fono, che non 
# lo fan no vna volta il dì, e forfè la fettimana ! D’orationi iacti- 
laróric iMori n’hanno moltifsimc, quali nella barca replica-* - 
«nino ad ogni momcnro,prcgandofi buon viaggio \ mà iodi-, 
ceno fpeflò quel d’vn Filofofo: Sfitte , nè Dij vos hic effe itin. 
telliganti perche temeuo irritaflefo il Cielo con l’empie ora- 
Honi . Uli : • , f Mi l. . 

Finalmente, pafiato Villaggio, che in nofira lingua.» 

* vuoi dire occhio, & vn’Ifola, doue é il Giardino del Bafsà, ve- 
demmo da lontano Vafcelli franchi con grandifsima nofira.» 
allegrezza, c giungemmo alle nuoue muraglie, belle sì, mà di 
terra, dentro le quali penfà quel Principe di ridur Bafioià , e 
' farla più force, fundoui aU’incontro Cherdclan Oaftdlo afsai 
buono. Qui datele Ibtìtd mance fummo con vna Baichcr- 
ta per Io Canale alla Città vn miglio lontana , dopo 21. di di 
nauigatione,il fettimo di Settembre, vigilia della Natiuità dek 
ci v ' .. t: * la 
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laSantilfima Vergine , portandoci alla noftra Cafa, doue quc’ 
noftri rcligiofi ci riccucrono con allegrezza indicibile.» . 


Dimora in BaJJbrà . 
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V Ennero molti Chriftiani nuoui à vietarci, fendofcnc in 
tré meli battezzati molti nella noftra Chielà, quali era- 
no prima Chriftiani di S.Gio. che con ral^ome in buon nu- 
mero viuono per qfUt' contorni, lenza Sacramenti, e fenza leg- 
ge ; à loro arbitrio, e pieni di laude molto ridicole : ( Tanto 
grandi fono gl’errori di quelli, che folo appagaci col nomedi 
Chrifto,non apprendono le vere dottrina dalla Cbiefa Ro- 
mana 1) 

Quella Città c nell’Arabia deferta, molto grande ; mà poco 
bella; ricchiflìma di mcrcantie, dell 'Arabia, dell’Europa, deb 
Ja Perda, c dell’Indie ; abbondante di frutti, e particolarmen- 
te d’Agrumi ; è popolata, concorrendoli diuerfe Nationi ,& 
anche Gentili di Suratte, che qui vidi la prima volta . 11 Prin- 
cipe, che la gouema,è più torto Rè afloluto,che Bafsà dipen- 
* dente, perche, oltre leder per fucceftìone,difpone tutto à fuo 
gufto i e perche le fue forze non fono molto grandi, e lì rroua 
in mezoà i due Potentati, Turco, e Perdano, per tencrlcli 
amici, e combattuto da vno , hauer Ja difefà dell’altro, ad am- 
bidue paga Tributo : Mà fempre machina nuoui ripari, e pro- 
cura buona corrifpondenza co’ Frane hi, per liberarfene del tut- 
to. Amai noftri Padri, c conueria molto amicheuolmente.» 
con erti, e però tutti li Mercanti, anche Herctici, Mori,c Gen- 
tili frequentano la noftra Cafa j e per mezo di Religioli trat- 
tano i principali loro interefti con il Balsà, quale pochi di pri- 
ma diede fentenza in noftro fauore contro i fuoi Mori, ch’ha- 
uendo fabricata vna nuoua Mefchira predo Ja noftra Chielà , 
voleano,che quella lì demolilfe , ordinandolo efprelTamenre 
. le loro leggi ; c pure fuori di quella racdclima Città tengono 
. jo vna 
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vna Melchita {otto l’inuocatione di GiesùtC Maria > {limando 
molto, anche fecondo il loro Alcorano, l’vno* l’altra . Pochi 
di prima era di là pallata vna gran Carouana con infiniti ca- 
riaggi di Cameli, e Caualli , andando in pellegrinaggio all<i_. 
Meka . Stimano felice chi muore per lo camino; fantifìcato , 
chi vi giunge ; beato, chi giunto vi lalcia la vita ; e con quello 
vi concorre da tutta l’Afia, dall’Africa,e da qualche parte del- 
l’Europa cialcun'anno vn numero innumcrabile di ftranieri . 
Tanto è meglio alle volte Icruito il Demonio da gl'huomini , 
che Dio ! Quanti pochi vengono à baciare i {acri Jiininari 
Apoftolici ? Quanto rari fono quelli, che pafsino à ver far la- 
crimi , doue il figlio di Dio fparfe tutto il [angue per noi , cj 
per darci vita beata moti con tanta (niferia ? 

Stauafu'l nollro arduo per Tarpare vna bellifsima Nano 
Olandefe, detta Fliechland di palleggio à Surattc: ri folli però 
divalcrmene , lènza voler attendere altra occafione più tarda 
( còme veniuo perfuafo, per folleuarmi qualche poco da cosi 
lungo viaggio ) dicendo a’Gompagni : Vt nauigemus nece ffitas 
Vrgti, vt viuamus , non ita. Sì par ò con il Capitano, & altri 
officiali della Naue Olandefe, conuitandoli alla nollra Cafa_. , 
quali s’cfibirono pronrifsimi. Confegnai li rrèfroeraldi del 
Confole Inglefe al P. Vicario di quella Cafa , perche li man- 
dale in PeWta, liberandomi finalmente dal timoredi perder- 
li,che però li porrauo Tempre induftriofainenre njfcofti,come 
foci per rutto il viaggio del denaro , c Breui, perche trouati , 
non mi faceiTcro perder la vita, per i fofpetti poteuano indur- 
re, fendouene alcuno per il Rè di forila , nemico del Turco h 
e-per il Gran Mogol, nemico del Per/ìano. Mucauo Tpelìp i 
nafcondigli ,'anchedel denaro; màperlo più in cofe,ch’aa- 
dando per le mani di tutti, erano le meno fo/pette . Qui prelì 
vn altro Seruitorc Malauare, chiamato Nicolò , quale da 14. 
anni era fiato fchiauo dc’noftri Padri , e con tal’occafione gli 
dierono la libertà, & io rimandai à dietro Mosè, datagli con- 
uenettole fodisfationc , perche per Pinninzi potcua poco fcr-7 
uirmi . JLafciai l’habito di Moro,c mi polì quello di rcligiofo» 
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& a gl’vndeci fui prcfo con i Compagni nello Ichifo dagl’O- 
landcfijcon il quale» lèguito da vn’altro de Mori Pcrfiani con 
Tamburi» e Pifari». ci portammo dalla Città lino alla Nauo, 
fallitati dai ValccUo de’ fudetti Mori » e dal noliro con lo 
fparo d’alcuni pezzi . 

f ' * * • • L ìé0 D J 30 

I mèarco per C ombrìi nella Perjìa , e per Surat ; 

nel? Indie-, , 

CAP. XVIII. 

F Vmmo accompagnati da molti »& in particolare dal Pa- 
dre Calìmiroyioftro Religiofodi quella Relìdeuza,dota- 
to di molte lingue» di narionc Fiammengo» e però molto gra-t 
to à gl’Olanddi, ch’a Aia icquilìrione liberarono vn prigione 
lor marinaro je fui tardi facemmo vela con alcune guido > 
eli andauan tèmpre fallando il fondo. La mattina feguento 
morì vn Marinaro infermo ,e fu lèpoltoin vna delle tré ìfole 
del fnrme,che io diuidono in quattro capi» e per vno di quelU 
entrammo lòl mezo di nel lèno Pertico» 40. miglio lontano 
da Baffoni » e lafciata ITfola di Giacobbe ( oue dicono dìe/ 
egli Rato ) à man dritta» lì giunte il giorno .appretto all’lfoljo 
Carrach» douc d Jafciorno le guide : Dopo fi nauigò à villa-» 
di molte Hòk-di quel feno» e della Perda con vento prolpero, 
& il nono giorno lì giunfe nel Porto di Combrù in terra fer- 
ma, vna legha lontano da Ormos, doue lanollra Nauc diede 
fondo» con falutar la Fortezza, e rifpondere al fa luto d’vn Va- 
gello Inglcfe, ch’iui era . Contemplai dalla Naue Ormus , 
poco prima lòtto il dominio de’Portoghefì famolìfsimo Em- 
porio del l’ Ynine rfo, le di cui glorie s’epilogauano in dire»cbe 
fé il Mondo fulTc rn Anello» Onnus ne farebbe la gemma ^ 

Si tfrrarum ariis qua qua fatti annuiti s ejjèt , 

IIUhs Ormufìnm gemmih decufque foret • 

Dopo, ch’il Rè di Perfia fe n’impadronì con l’aiuto deJITn- 

glcfi> 
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girti, c di nefTun frutto, e di pochissima ftiraa. Il fuo Cartel- 

10 è fortifs imo, circondato da folTe d’acqua; ma poco munito» 
douc prima v’erano fopra joo. Artiglierie» delle quali buona 
parte hora fono in Ifphaham co le Campane di Padri Agofti- 
niani affai grandi . Sperauano molto l’Inglcfi,aiurando il Rè 
di Perfia, nella conquida d’Ormus; mà dopo Tettarono meri- 
tamenre delùfi» e per unto molto pentiti ; c ’1 trafico fi Trasferì 
a Combrù, douc al prelènte è quaG decaduto del tutto, fendo 

11 luogo picciolo , d’aria pclsima , di caldo cccefsiuo ( corno 

prouai ) e molto Aerile . Fummo il di fcguentc à terra da_» 
Giacomo VVillems Comendatore de gl’Olandefi, quale ci ri- 
ceuè con fomma corretta, e ci volfe per ogni modo in fua ca- 
fa, facendoci millehonori,e prefenti. Vennero à vifitaixi alcu- 
ni Chriftiani, e mi pregarono, battezzafsi vn Gioui netto Maf 
lauare Gentile » il che feci , ponendoli nome Gio: Viercs » ej 
confclTai ancor loro, con alcune fchiaue ; come pure fegreta-, 
mente alcuni fchiaui degl’Olandefi, aiutato da vn de'Coinpar- 
gni . Fui à vifitarc l’Inglefi,ch’iui tengono FactoHatf ne due. 
giorni, che fi Rette in Combrù,fi caricò nella- Nane gran qua- 
tità d’Anorio, e molto denaro, al che dato fine fummo ad im-, 
barcarci con molto pericolo, perche la Naue ftaua quali vna 
lega lontana , il vento era contrario , & i Marinari vbriachi • 
Ripigliammo il noftro viaggio con vento lentifsimo ,e fpelfci 
contrario, vedendoli quali Tempre l’Arabia, eia Perfia,ò l’vna, 
ò l’altra , offendo il Golfo afsai ftretto; e pafsato il capo Mok 
landa dell’Arabia felice, poco più innanzi à fronte di Mafcati* 
fummo , benché in calma, con qualche pericolo, che la Naue 
s’aprifse , ò voltafse nell’acqua, per Io gran mouimentodel 
Marc,fcnza fapcrne la calila y e ci diede fofpetto di futura^» 
tempefta,contra la quale fi prcparauano le difete; mà poi non 
fuccefse. Quiprefso m’auuidi efsere flati rubbati dalla cin- 
ta d’vn de’miei Compagni, che porraua buona parte del dena* 
ro, 20. zecchini, e due vngari ; me ne turbai da principio; mà. 
poi difsi : Humaniter egit, cui cum tot um auferre licuerit , pluf- 
qttdm dtmidinr/1 mthi reliquie . . . 
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Già entrato nell’Oceano Indico» il che fu l’vridécimo gior- 
no, vedemmo più volte grandifsimi pelei, & vnofra glalcri, 
che gettaua molt'acqua ; mà lènza numero dc’Voliuoli , cosi 
detti, perche leuatifià fior d'acqua volano à qualche dittan- 
za. Si pfelèro dcgrAntedclfini delicatifsimi , e belli ; alcune 
Grue, Pernici, & altre forti d’vcelli, ch’allontanatili da terra , 
e fianchi per il molto volare, veniano à pofarfi nella Naue;do- 
ue più volte fu necefsario beuere acqua fetida, e piena di ver- 
mi, per trafeuragine di chi n’haueua la cura . Si palsò Tattà 
nel Sindì,'e’l fiume Indo; fi videro molti lerpi acquatili, ò 
porcati nel mare dalle pioggic,edal vento, Tendone quel Pae- 
ie fecondo . Poco dopo fi lcuoprì Diù ,e la fua fàmofa For- 
tezza molto da vicino , donde in due giorni palfammo al ca- 
po S. Gio: & entrammo nei Golfo di SuratyòCambaia, lungo 
circa zoo. miglie, largo non più di 50 . e pieno d< moltilfimo 
fècche: vi è però vn violcncifiìmo fin fio, e refluirò, perche di 
fei in lèi hore fanno Tacque tutto quel camino; vi fi nauiga 
per canto Tempre con la corrente , appettandola con TAncore , 
quali nè meno ci bafiauano per refiftere al riflufio , venendo 
die volte traportati ; c ftrappatefene vna,ci pofe in graue pe- 
ricolo non molto lungi da Daman , luogo de’Portoghefi , de 
quali pur fi temeu a . 

Finalmente lalciato il Rio di Surat, (che Rij là fi chiamano 
i Fiumi ) s’entrò nel Porto di Suali poco dittante , doue per 
Tarriuo , c per la nuoua, che al noftro Capitano fù data dellsu» 
refa di Colombo neLCcilan , lì fece grandiflìma fetta, c fparò 
tutta l’Artiglieria. Vi fi trouarono cinque Vafcclli Inglefi giu- 
tiui poco prima, oue due fere alianti s’alfogarono il Capitano, 
lo Scrinano , e cinque altri della Nauc maggiore, prima fom- 
merfidal vino,c poi riuoltati nell’acqua della furiofacorren- 
tc,che portò lo fchifo, doue loro erano , à battere in vna Go- 
mena . Si polero in terra dalla noftra Naucvndici Caualli 
bcllilfimi, c fi Tcaricò il denaro della Compagnia d’01anda_> , 
cauato damcrcantie in Bafio‘rà,e nella Periìa,& altro di molti 
•Mercanti Armeni, sì che faliua tutto à più d’vn milione . Fra- 
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■no in quefta Naue alcuni fegretamcme Cattolici quattro Mo- 
rii altri Gentili) vn Luterano^ molti CaJuinifti, quali con tut- 
ta la libertà della loro licentiofiffmia legge, m’cdificorno affai 
nel particolare, d'effer puntualiflìmi nel benedire con molta., 
compofitione la menfa , e nel ringratiare dopo mangiato, fa- 
cendolo il Predicante, ò Minilho, & in loro allenza vn Gio- 
uinetro. Confusone di molti Cattolici , che viuono /cordati 
di Dio nella maggiore affluenza de Tuoi benditi; l 
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^ L dì &ftiuo delPEuangclifta S. Luca, fecondo del mio ar- 
J[ riuo iti Sualiffui con li Compagni dalla Naue à terra, doup 
fubito venerai con diubra memoria i due gloriofi Apoftoli dcl- 
l’indie, Tomafo,e Francefco Xaucrio, c reftai foprafatto da^, 
«vn'ordme nuouodi cole, perche non folo il veftire, il parlare, 
il procedere dcgPhuomini è al nortro diuerfo j mà gl’Alberi , 
e le Piante medefìme fono affai differenti . Dopobrcuc rin- 
frefeo in vnaCafà, che vi tengono gl’Olandefj ( effendo Suali 
vn piccioliflimo Villaggio ) paflàto à piedi vn fango molto 
•profondo, de vn tratto d’Arene ardentifsime,fummoad vna_, 
iHofteria de'Genrili, doue proueduti di due Carri da gl’Olan- 
defì , che voffero farlo per forza , dicendo : ancor noi fìamo 
'Chriftiani ,c flirtiamo d’vfar carità con Kcligiofi , eche loro 
preghino Dio per noi ( parole di chi viue con rimorfo ne* 
Tuoi error^c'inuiammo à Surat per bofehetti affai belli di ver- 
dure non più vedute . L'hora tarda fece accelerare il camino, 
e perno rertare la notte fuori della Cittàffeci precedere il Car- 
■rctticreyperche t nelle pronta vna barchetta per paffare il fiu- 
me Taptcvò Tynde,che gli fià dauanti ,fuccedendo io alltj 
cura dc’Bnoi ; mà poco farebbe giouara qncfta diligenza , le 
vn’Olandcfè, che flauanel Rio caricando qualche mercantia, 
nó ci haucrte fau ori riffe bene per elice ia barca vn poco g rade, 
. x Tu 
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fa nece (fario entrar nell’acqua (Ino alla cinta . Fummo efami" 
nati con molta cortcfia neH’Alfàtidica,ò Dogana della Città, e 
perche il fratello del Gouernacore vide ceree (lampe facrc_> 
di Titiano ,e Rafaele r fe ri’iniiag&be ne domandò alcune, con 
offerire il debito prezzo ; fu conueniente donargliene quat- 
tro , che gradì molto, e promife tenerle con venerationej 
dentro cornici > c fotto veli bcllifsimi tutto che Moro di 
Setta., . 

Erano già due hore di notte quando dall’Alfandica ci por- 
tammo alla Cafa de’Padri Cappuccini, trouando tutte le drade 
illuminate con infinite lampade, e piene di fuochi , per le fe- 
de faceuano i Gentili del loro anno nuouo,per lo quale man- 
darono anche à detti Padri alcuni prefenti di cofe dolci. 

Surat è Città molto grande, popolarifsima e la più mercan- 
tile di tutta l’India, polla nel regno di Guzaratte, foggetta al 
Gran Mogol , habirata da’Gentili , gouernata da' Mori , fre- 
quentata da’Turchi , Perliani , Arabi, Armeni, Siriani, Abifsi- 
ni, equafi da tutte le Nacioni dell 1 Alia, come pure da OJan- 
defi, & Inglefi . Tiene alcuni Campi , e Cafe di pietra molto 
buone ; mà poche, fendo lalcredi niun valore . Vi fi parlano 
molrifsime lingue , la maggior parte Indiane . Il più del Po- 
polo è Gentile, diuifo in circa 60. cade , che fono come de- 
fcendenze varie di nobiltà, e d'olfitio, con alcuna differenza, 
benché accidentale nelle cofe di religione. Il loro vedirc fi è 
vnafe(fa,ò touaglia bianca, òdi colore, che tutta quali s’am- 
maffa dietro la teda; vna cabaia di cottone femplice , ò di- 
pinta fino al ginocchio , quale s’vnifce , ò lega nel petto alla-* 
parte dritta, ò finidra . Vna cinta, come (ciugatore lungo al- 
le reni; calzoni lunghi ì meza gamba; mà dretti , & vn paro 
di (carpe ricamate, affli belle. Portano pendenti, anelli, ma- 
niglie, braccialetti d’oro, d'argento, d’ano io, di vetro, c molti 
per ciafcun braccio. Le donne fi cuoprono con vn panno co- 
me Iciugatore lunghidimo dalla cinta fino à mezza gamba-,, 
e con vna gran parte, ch'auanza il capo, e le fpalle, retando 
al petto vn picciolo giubboAcino, quanto cuopre le mammel- 
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Ie,e molto poco delle braccia, fenza camiTcia,che folo in quel- 
le parti s’vTa da gl’Europei . Portano i pendenti, anelli, mani- 
glie , braccialetri , come gl’huomini ; mà in oltre alcuni altri 
anelli alle narici, e molto groilì al collo delle gambe, per ordi- 
nario d’argento, c ben lauorati, clic nel caminare fan Tuono, c 
vanno Tempre fcalze. Mà quello, in che Tono fingolariffimi 
tutti i Gentili, e l’andar mafeherati con varie tinte nella fron- 
te, e nel petto, il che fanno per religione; ò come alcuni dico- 
no in memoria della morte la mattina Tubito leuati ; ò nc’loro 
Tempij, che chiamano Pagodi, per mano de Bramani, che To- 
no come Sacerdoti , e Tpcflò v’impiaftiano sii la fronte .vn po- 
co di riTo. 1 più ricchi li tingono con landa lo ,che Rimano 
molto ; e quanto a i capelli, c barba, ò vanno del tutto rafi? ò » 
cón capelli, e bigotti, non hauendo in ciò regola certa . 

Fui a vilitarc il Direttore dcgl’Olandeli, e*l Prefidente de- 
gl’Inglcfi, da’quali riceuei molti fauori : vidi vn Giardino di 
quelli affai bello , e quello della Figlia del Gran Mogol , pa- 
drona del Regno di Guzaratte, con vn Palazzetto di bel JITe- 
gno,& alcune pcfchiere . Quella Regina non fi mariraua, per- 
che diceua non n-ouarfi Tpolò eguale alla Tua naTcita, defeen- 
dendoi Tuoi Maggiori dal Gran Tamerlano , ch'impadroni- 
tofi quafi di tutta l’Afia , fiaccò l’orgoglio della CaTa Otto- 
mana ; c non è gran tempo , che quelli Tcguono glerrori del- 
Tempio Mahometro , J :,jr * i .vi 

La refidrnza del Padre èin Lahor,Dellì,e più ordinariamé- 
te in Agrà,Cirtà quafi grande quanto il Cairojmà molto infe- 
riore in nobiltà , bellezza , e popolo ad alcune meno celebri 
dell’Europa . Le ricchezze di quello Rè Tono gran di dime.?, 
perche oltre il Dominio valliflìmo , c’1 Tributo di molti Prin- 
cipi dell’Irtdiej ( moro tanto dicollumc, quanto di legge ) 
nella morte de più fàcultofi fuccede nell’hcredità, priuandone 
i figli . Era in mio tempo vicino ad Agra Monsù di Bclmon-, 
teyCaualierelngJefe, checon gVande apparato fi portaua à 
quellt) Rè con ambafeiata di Carlo Rè d’Inghilterra, quando 
per cccelfo di calma Te ne mori , & il Rè s’vfurpò tutto il Tuo , . 
« l - I nè 
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nè concede più d’otto piadre ad alcuni Francefi, che l’accom- 
pagnaoano, pèrche potdfero tornare a Surac . 

Altre cofe 'vedute , & intefe in quefla Città . 

; C A P. X X. 

V idi vn Bagno fuperbidìmo dementili, tutto lauorato di 
pietrami moltiffimi angoli, quah sferico,c d’vn miglio 
di circuito , con 20, e più gradi , & vn Ifolctta nel mezo ; cj 
queda dimo vna delle opere più riguaracuoli di tutta l’India. 
Vidi pure vn lor Pagode, ò Tempio con Idolidifformiflìmi,e 
ipatientofi ; fotto vna capanna erano alcuni giochi, ò peniten- 
ti, che fono i Santoni de'Gcntili, vn de quali da 1 2. anni, da- 
lia nudo à federe in terra con le mani in alto fopra la teda in- 
crociate * Parea vn modro, perche nero, e fcarmo di corpo, e 
fparfo di cenere, hauea capelli rabufFati, e lunghi, e nelle ma- 
ni, c braccia non altro, che oda, e pelle, con vnghic longhif- 
fime ,e ritorte . Di quedi fi trouano mol ridimi per l’Indio , 
che fanno altre penitenze incredibili ; mà per lo più fono in- 
fami. Quanto a i patimenti però fono maggiori di quelli di 
moltidimi Santi Eremiti , e permè credo vi concorra il De- 
monio , perche fuperano le forze humane , dando alle volto 
fettimane , anzi meli fenza mangiare , come pur facea vna_> 
Donna di Surat , doue vn Gentile alfai graue fi fece in quedi 
giorni fepelirviuo encro vna foflù, nella quale ogni giorno i 
Tuoi Parenti gettauano vn poco di terra , finche predo alla_, 
gola, fubito lo ricoprirno del tutto , perche non fi pentide ; il 
che diceua di fare per morir come huomo co’ fuoi fornimenti: 
e perche quali tutti li Gentili di quede parti fono Pittagorici, 
ammettendo la trafmigrutione dell’Anime , tutto quello , che 
fanno di bene apparente, fi è, perche l’anima loro padì ad vn-» 
corpo migliore , ò già del' tutto purgata fo ne voli al Cielo . 
Hanno i Brahmani, che fono loro Sacerdoti, e la Cada, ò Tri- 
bù più alta, e per defccndcnza, che foli tengonq, & intendo- 
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no il Veda , che fi è il libro della lor legge : portano tre fili <% 
che padano dalla (palla finiftra forco il braccio deliro . Ado- 
rano vn certo Albero Barò, che fi diffonde pergrandiffimo 
fpacio, perche oltre al tronco afTai grotto manda da i rami al- 
cune radiche à terrai con le quali piglia forzai e ntiouo vigo- 
re! crefcendo à difmifura i fi che vn folo bada per fare vn bo- 
fco> e pare non vno> mà moltiifimi alberi. Adorano pure la 
Vaccai della quale nettano può mangiarci anzi fpcilb contri- 
buirono vn tanto al Rè } perche per alcuni giorni prohibifca 
non fe n’ammazzino per tutto il Regno . Abbrugiano i corpi 
dc’loro morti con legne»le più Rimate} e d'alcuni có cannella. 
Vidi portare vn defonto al fuoco di notte con moltiifimi lu- 
mi} e campanelli} facendo molto ftrepitoie fenz’ordine alcu- 
noiprcludcndoin quella vira l’ingrefTo mortale delle loro ani- 
me nell’Inferno . Le Vedoue mai più fi maritano , benché al- 
le volte rellino di fette annbcafandofi fpcffo di qucRa età } c 
•vanno fempre con la teda rafa i nè più s’abbrugiano co’ loro 
Mariti come primai ne’dati del MogoLper hauerlo il Rè pro- 
hibito . Vi fù però vna principale i che con gran fomma di 
denaro s c con importtmilfime indanze n’ottenne licenza i e_» 
con molta feda fi gettò nel fuoco con il marito morto nel fe- 
no, al fuon de’ramburi , e di trombe ; mà in alcune parti dcl- 
l’Indiequedo fi fi ordinariamente . 

Appena finirono le fede del lor anno nuouo i Gentili i che 
cominciò la nouena de’Mori per l’anniuerfario funerale d’An- 
feni figlio d’Alì i e nipote di Mahomctto i vccilo dagl’Arabi . 
Si giuntauano la fera calato il Sole con armCnude alle mani, e 
bandiere fpiegatei con rami grandi pieni di lampade} & alcu- 
ne figure di dracci i ò cartoni , con che fcorrcuano le dradej 
della Città fempre faltandoi e gridando ad alta voce incetta- 
tamente, Anfen i Anfan,il che duraua fpeffe volte infino al 
giorno; la più gran pazzia:» che pofTa dirli ; mà riprende pur 
troppo il nodro poco dolore nella -rimembranza funedadi 
quando il vero Dio mori foura vna Croce per noi . 

Si caso in quedi giorni vn Moro, principale > che per più 

fere 
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fere Tu condotto come in trionfo per la Città , con accompa- 
gnamento incredibile, con infinità di lumi, e fanali ripartiti, 
con trombe, tamburi, & alcuni tromboni lunghiilimi, di Tuo- 
no terribile ; nel mezo dì gran corteggio veniua vn Elefante 
riccamente adobbato, che facea molta feda con la Probofci- 
de,comc fcqucll’honorcfnffe fiato per dfo. Non moltodo- 
poicguiua lofpofoà canallo, tirato, e folleggiato da molti 
feruidori, con altri pure à cavallo, dèi {àngue, ò pai enti della 
fpofa,con abbigliamenti belli filmi, e lo «fpofo era tutto coper- 
to d’vn velo trafparenrc tefTutocon oro, che glicadeua dal 
capo, e per tutte le parti finfopra alCauallo,&andaua fotto 
due grandi ombrelli fregiati d’oro, che fèmpre girauano ; ej 
nel fine fèguiuano alcuni carri tirati da’Buoi, quali per l’indie 
■ fcruono anche per le carrozze , Tendoni gran careftia di Ca- 
ualli . Quefto trionfo di quando in quando s’accompagnaua 
con fuochi artificiali , preparati per tal’cffetto nc’capi delle.» 
firade . I Gentili fanno quefto con maggior pompa, c ci con- 
ducono anche la Spofà , con accompagnamento di Donnea, 
portando auanti vn vafo con fuoco, & vn pane, che vnco con 
butiro fin cuocere alla porta de’Spofi. Vi portano anche-» 
gl’vtenfilidi cafa,e’l medefimo letto, e qualche volta prefia» 
to, procurandolo per oftenta rione affai bello . Le migliorrfa- 
briche di quefta Città fono le fepolrure degl'01ande/i,& In- 
glefi,per Io più eretici, fatte con grandiifima fpcfà,e belliffima 
architettura , di muro incollato d’vna miftura si bianca, e net- 
ta, àie riflette come vnofpecchio. 

Vidi alcuni, che chiamano Gaùri , e fono più bianchi degl* 
altri, e dicono, che prima furono Giudei del Regno di Perfia, 
donde già fono mille anni,che per vna fiera perfecutione ve-* 
nero affretti fuggirfènc i piu di loro in quelle parti, & iui cor- 
rotti dalla prattiCa da’Gcntili caddero ne’loro errori , e parti- 
colarmente in quefto d’adorare il fuoco, quale ad efempio 
delle Vergini Vertali confèruano fèmpre accefo ne’ loro po- 
ueri Tcmpij , effendo genite miferabiliffima, e poca di nume- 
ro i mà quieta > e facicatrke . Non fepelifcono i loro morti ; 

mà 
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mà fotira battuti , ò tarrazze circondare di muro , c ben ferra- 
te li lafciano contornare da’vermi, ò da'corui, & altri vccllac- 
ci : per folo (prezzo fc gli dà quello nome di Gami, che vuol 
dire infedeli, e fe ne trouano anche ne’contorni d’Ilphaham 
nella Perii a_, . 

Vidi pure vn Moro defeendente da Mahometto,folitario,e 
di poco giuditio ; vn buon giouine nipote del Rè di Paté, vi- 
cino Mombaza nell'Africa , battezzato , e dopo cafato poue- 
ramente in quella Città; vn huomo bianchiamo di pelo, e 
di còrpo, nato à quel modo , aliai moltruolò , quale i Gentili 
dicono elfer figlio d’vn’Incubo . 

. kr ;; vsi \<t> • "Jt i; io 

‘Tartenz.a per ‘ Damano , "B ajjaino , e C batti . 

c a p. x x i. ; 

• ; 

S Ono in Surarmoltilfimi poueri,c fopramodo impertinenti 
nel chieder limofina per le Ili ade, gridando ad alta voce: 
in tutto il Dominio del Gran Mogol fi dice arriuino à tré mi- 
lioni, quali fpelTo vanno in truppa con i loro capi, e fanno 
danni grandifsimi . Pero è nccclTjrio far viaggio con Caro- 
uane, quali attcndeuo per portarmi all’altra colla dell’India^ 
per Golgondà fino à Madrafpatan , ò Paliacati , per di là 
palTare alla Serra, penfundo, l’hauerei fatto con più licurezza: 
per quello , e perche attendeuoda Chaul vn tal P.Matteo di 
S.Giufeppe noltroreligiolòdella Prouincia di Napoli per có- 
durlo meco, hauendogli già da principio fpeditovn niello, 
fendo auuifato , ch’era in quel luogo , fu nccclTario trattenerli 
vn mefe , al fine del quale rifolfi far’altro camino , e partij a’ 
ao.Nouembre coni compagni fopra carrette per Dimane , 
doue fi giunfe il quarto giorno, pattando Naufain , Gandiui , 
Balfar,& altri villaggi, e bolchiÌ>el)ifsimi ,la maggior parte.* 
di Garzia ; e c’era necelfario l’andar lempre col piè di piom- 
bo , e con le mani d’argento . Se bene veiliuamo con habito 
]..:l rcli- 
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rdigtofob portammo Panili per clferquclpaefc infclheo/da-* 
Tigri, c da 5001. ladroni Babbarias, mantenutici dal Gouema- 
toredi Ballar, per impedire il commercio di Portoglieli, pref- 
fo il rio d’Vmbarlàim, termine del Domihiodel Mogol, c de’ 
cfsi: lo palTammo confarmi alle mani , «■.nel medclimo tem- 
po lo guazzarono due Baniani , ò Gentili, & vna lor donna.* 
dall’altra parte, quali furono fubito aliatiti da’ladroni i che.» 
tagliarono la tefta dVno,e rubbarono la Donna(fuggitofi l'al- 
tro) eia condulTcro in vn monte bellifsimo,doiie loro babita- 
no, chiamato però de’Ladroni v?: 1.' 

Giunti à Daraan fummo al Conucnto de’ Padri Rccolletti, 
con allegrezza indicibile, per veder di nuoualeCrqci, vdir 
campane, Bare fra’Chriftiani,e conucrfar con Rcligiolì,ched 
fecero grandifsime corre fic, dando loro ad intendere, che an- 
dammo verfo Goa, come fempre dicemmo lino à Banda . < i 
Quella Citta, come frontiera, è fortifsima , cinta di buone 
muraglie , porta sii la riua del Mare, con rio largo dalla parte 
di Surat, che vien guardato sii la bocca di qua; dal fiume d«_* 
vabetlilsimo Cartello . Fui à vili care il Capitano , che fi mo- 
rtrò cortefifsimo, fodisfatto di quanto rifport alle fue doman- 
de ; & il giorno feguente feci partire i miei Compagni per 
Terapor,doue inceli e (Ter giunto il P.Matteo, che fe ne veni- 
ua per Surat, attendendolo io in Oauian , quando fe ne furto 
venuto per mare nel tempo, ch’i fudetei fi portauano à Tera- 
por . L’accefi due giorni. Si il terzo feci viaggio ancor’io con 
carretta , e partii Nargoli, Aidea , ò Villaggio de 5 Padri de- 
filiti, Viere pur Aidea ( doue ripolài la notte , accolto da vnj 
Chriftiano del paelè con molta carità ) c Danù, luogo grolTo, 
doue feppi erte r palTato di notte vn de’miei Compagni di ri- 
torno à Daman per terra, c che la medelìma mattina per tem- 
po s’era veduta vna barca, che chiamano Almadia , con vn’al- 
tro religiofo perriftefli volta, il che £ù inganno ; mà però mi 
refe molto intricato . Pure andai auanti ,e giunlì la fera i Te- 
rapor, doue trouai l’altro compagno con il Padre Matteo, eh’ 
haueuano mandato Fra Luigi à Daman per leuarmi con Cac- 
- K tle. 
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rie >ò Palanchino; qhc fi cabine vn ietto porrarile,perche an- 
dari con più cotnmoditàjS’attefc il fuo ritorno neiConuen- 
to dc'Padri Domenicani , e giunto, partimmo fubico per Mai- 
no, doue vn Padre deiriftefs'Ordine,perfona molto ingegno- 
fa, ci moftrò grandilsimo affetto, lidi feguente paliamolo 
Chelm, Aidea ricohifsìma, e Dandoràjdoue due giorni .prima, 
fu prefa nel rio da’Malàuari (che fono mori Corfari crudclif- 
fitni di quelle parti) vna barca, clfaiuiana à Damano . In paf- 
far quefio rio larghifsimo vedemmo l’Ifola d’Agazin » & in.» 
Agazin di terra ferma per mezer dell’Auditore , che mandò i 
fiior fbldad, fi sforzarono i nortri Culli, che fono come fac- 
cioni, a pafFai innanzi, volendo quanto prima portarci à Baf- 
feino. Si giunfe di notte à Tabadel,doue il Padrone dell' Ai- 
dea c’dftcolfe con bioira cortcfia , c perdio volemmo partir 
fubittf rifrefcati, ri fece vedete à lume di luna vn fuo bcllifsi- 
roo giardino, con Rofe, Garofani, & altri fiori (fEudapaych’iiù 
fiftimatìamcrauiglie. Parti ti . 1 cosi di. notte fùncccflnrio più 
volte cpiictire i Culli, che fucilò fi batterono, c.coh quelli rui . 
mori, valendoli dclje. tenebre ci rubbarona aldine cole. A me* 
za. notte con grandifsimo tramaglio giungemmo à Ball'ainoi» 
douc, fiondo ferrate le porte, ifù neccflario dormir fu l’arene 1 . 
V’entrammo la mattina per tempo,e trouammo. la Città mol- 
to afflìtta, e foifopra per hoinicidij commefsiui giorni prima 
dal Capitano di due nobili di Cala Mendoza,e dcll'Audito- 
redopo il quale ecce fio . titmuofi ad .vnfuovillaggiodùi s’era 
fortificato con floo. fpingardierj,'mébtreloScatoper manca- 
mento di foldatefca era cfpofto allarmi dégPOlandcfi. Tani 
co preuaie al zelo del ben publico lo sfogo d’viia pafsion&a 
priuar.i! i 

DaBalfaino parammo con banca pervnjrio ver/bCaren- 
gii, douc giungemmo la fera, paffàtofu’l mezo giorno Tana > 
c godendo fenipve la vi fta dibclliifimi collier pianure. Dor- 
mimmo la notte in baroa«.c percbeftauamq in. vna bocca dii 
mare, c’armammo, per timore ddCorfari, tenendo fcropre chi 
vigiUffc , quale auuifacoci d’vna vela , che s’auuiciuaua,l’a- 
f :b A ftrin- 
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ftrin gemmo con minacce à mutar camino . La mattina en- 
trammo in Gatengià Vn miglio dittante » douc .fumino, allog- 
giati nel Conuento de’ Padri Domenicani, e pimentati dal Ca- 
pitano del luogo ; pretto il quale rtà vn monte belliflìmo con 
vna Chiefetta in cima , doue fi troua vn’ Imaginc miracolo- 
fa della Santi (lima Vergine . Il dì apprettò trouati con gran- 
di (lima fatica i Culli , partimmo per Chaul , pattando pretto 
Careng&^ri larghiamo rio, e facendo femore camino lonta- 
no dalla fpifrggia, per timore de'Ma!auari,che vi lituano con 
otto Parò , che foòo qua fi meze GalerCl" VichioàThal , Ai- 
dea de’Mori , fattoli Vndi quelli al Carde d’vno della mia.. 
Compagnia pei* demandar il Cafar, quelli credendolo Mala- 
uare, gli fìl fopràconvfln piftoladl che ci pofe ad ; vn grandif- 
tfìmo pericolo, del quale; prclftd ci liberammo, dandogli tutte 
le fodisfationi, ché volte . Reftammo la notte in Nandagara , 
Aidea ptìt'de’Mctfi, c tornar tlnà per tempo fummo a<t vn bcl- 
lilfimo Campo di Chaul, douc tri fu dato alloggiamento iiu 
vna Cala vicino al MatCi non volendo entrar la Città; c poco 
dopo> fummo fa: vn’altra.pocò dittante da quella, ohe Fù loca- 
ta ad alcuni Mori di Chaul di Cima, mezp miglio lontano, 
che vi lì ritiròrno per timore di guerra tra l’Idalcano , & vn 
Abitino ribelle, per elfer quella Città fortifsima, e con vn-. 
Ottetto fu’) poi co infuperabilc . Era di là partita poco pri- 
ma l'Armata di Goa per Cambaia carica di rifo {the/ìè il 
mangiare commune dell’Indie ) con altre mcrcàntie; poco 
dòpo vi giunfequdlla di Diuì per caricare Auoriò , venutoui 
da Mozambico nelPAfrica ; enell’iftettb tempo arriuò nuo- 
tia, come netta Barrà,ò Porto di Goa erano \6. Naui OJan- 
defi d'attèdiò', quale afflitte in ettremo que’Srari di Portogal- 
lo, pòco merlò , che del lutto perdutj, dopo l'infelice caduta 
di Ctilàrl j loròfoflcgho^ e ricchezza fa ri I • *>qbf:i : r 
tibnr.il o ol itt<: -t i nni onlh ; j ’tnir M l -ib ohiir.i'» r.n 
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Nauigaeiotte da Chaul à Banda , e.pajfaggio 
à V in porla . 


31J 


C A P. XXJI. 


1 *. c i 


I £f 

■ r ? 

rtf 


P Er detta cau fa non vi capitò imbarcatione di Goa j «ho 
d’vn’AJ madia lù’l fin di.Dcceinbre, con la quale partim- 
mo la fera di S. Stefano» andando Tempre di notte, per timore 
dc’Malauari , c vicino à terra» per cllcr legno alfai ftretto, 
benché molto lungo i quale con venti » c più remi , tenendo 
caccia, fugge veloci fsi inamente . <Stcmmo il primogiorno in 
Diucn, luogo dell’Abilsiho : la fera partiti, erauamq prplfò al 
rio Siuardan » quando /coperta vna poca luce c'auucdemmo 
d’vn Parò» che fu per lorprcnderci ; mi, fiando noi preparati 
alla difefa, i Marinari con lo sforzo de’ iicmi dclufero la cac- 
cia , perche mentre il Parò con Tempra velocitai ci figuiu«_-, 
efsi voltati al largo, c prefo il vantaggio cntpaiouo liberamen- 
te nel rio jidoitc quello fiaua *e ci vedemmo il giorno vna_» 
grofcifsima» c !unghi(simafcrpe> dbalk> degl’indiani » & al- 
cuni giochi , particolarmente d’vuaferpe crinita, che chiama- 
no di cappuccio, vclcnofifsima ì c molto grande . la quelli 
giochi, & in altre deftrezze fobo ritidiani aliai fofpetri di có- 
corfo diabolico , non folo, perche infedeli i mi perche anche 
fanno cofc fupciiori allefotzc fiumane . Partiti la ièra da Si- 
uordan,pnr luogo.dcH’Abifsino, la mattina giungemmo à De- 
bili , Città ddl’Idalcano , doue fono moltilsime Icimic . V’c 
fattoria de’ Portoglieli) mà tutta disfatta. il Doganieroc vn 
Baniano» quale và con più grandezza, & accompagnamento > 
ch’vn Principe. Fu nec.effario ftaryi doi giorni, per la mala- 
ria grande de'Marinari, che volfcro farci alcuni loro rrafichi. 
E’ certamente incredibile l'ingordigia, & infatiabilità degl'In- 
diani, anche di nollra legge, perche per vn quatrino efpongo- 
no l’iftelTa vita, e fenza filmare /altrui, trouano mille inganni, 
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e rigiri , Tempre inflefsibili , & opinati , e mai fatij del furto . 
Di quà l’altra porte pattammo à Mazagan , doue ttauano al- 
cuni religiofi Domenicani, vn Francefcano, Se alcuni fecolari 
Portoghesi, che da Bafian vna lega dittante vi fi erano portati 
à piedi,hauendo laTciata T Almadia ferrata nel rio da vn Parò, 
checonducea prigioni cinque barche di Tale. Noi ardimmo 
di pattare auanti, e giungemmo à Paucì, due leghe più oltre, 
perche il Mare grotto ci polc à molto pericolo . Di qua paf- 
fammo à Ragiapor, fattoria dcgl’Ingleli; c l’altra notte, fendo 
*1 mare turbato, & alcuni Parò vicini, ci fermammo (òtto la_> 
Fortezza di Carapatan, donde la mattina fummo à Mombrì»c 
l’altra in Molandi à vitta de’Malauari ; donde partiti affai per 
tempo, c’ingolfammo à vela per fuggire alcuni fcogli ciechi > 
& ifolette, vicino à terra, e poi à remi fi pafsò Vingorlà coil* 
timore d’vna Naue Olandelè , ch’iui era, finche la mattina fi 
giunfeal riodi Banda, cinque leghe lontano da Goa»& io mi 
portai con guida in vn monte afprifsimo per veder l’attedio, 
con preretto del quale licentiata l’Almadia ,e prefa vn’alrra-, 
barchette da'Gentili , pafsammo per quel beìlifsimo rio al- 
la volta di Banda , doue con ordini di Roma era neceflario 
mi portafsi à trattare con D. Matteo di Cadrò, Vcfcouodi 
Grifòpoli nella Grecia , c Committario Apottolico dell’Idal- 
can; mà due leghe innanzi fummo fermati da vn altra barchet- 
ta di gente annata , c condotti à terra, con ettremo timorej , 
fcnza ch’alcuno intcndcfle la lingua, ò pure lo fingeuano.Pre- 
gai con cenni, fi conrentattero fcriuefsi vn biglietto à D. Mat- 
teo, mandandoglielo per vn del battello -, e datomi licenza-» , 
quando ttauo per ferrarla, fignificarono,che con vna piattra,c 
meza c’hauereboero lafciati : per® fc-gli diede, con che ci fe- 
cero grandii simi honori j c pattando auanti , appena liberi dà 
quefto incontro, diamo in altro maggiore, pere he ttaManoa^- 
la riua più truppe di Soldati co’ loro Capitani, quali ci chia- 
•marono à terra, & informati del noftro camino per interpreti, 
fecero fcaricare tutte le robbe,con ettaminarle minutifsim^- 
mente ; mà perche fi ttroccaronogo» alcune cofc di mcdicin.^, 
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lafciarono le più pcricolofe . Nell -armi haucoq più timore , 
perche non piglinflero qualdie fòfpetto ; mi diuèrtiri co tu 
qualche prcscte d licétiarono,dandoci alcuni cartoccini d’vn 
herba limile nll’eck: ranetta Berrlì; con Arecca,frutto conre la 
noce molcata; e calce Fatta di conchiglie, cotti che molto Bi- 
mano per lo ftomaco; c noi ricooeertatc le robbe nella barca 
lèguirammo.il nottro viaggio, incontrando Tempre foldati, vii 
dc’quaji (che filmammo rinegato) ci fegnitò più dVn miglio, 
fingendoli Doganiere ; mà fatti più auucduri pattammo auà- 
ri fenza dargli vdienza, finche la fera giungemmo in Banda.., 
Città grande ; mà tutta difperfa , doue fummo da Monfignor 
D. Matteo, che ci riceuè con allegrezza, c corrètti indicibile. 

Quello Prelato, naturale deU'Ilòla di Goa, di fanguc Brab- 
mane, da giouinetto pafsò à Roma, doue ftudiò,c dopo tornò 
all’Indie; mà pretto voltò in Italia . Fu poi confccrato Vefco- 
no di Grifopoli , e fpedito in Etiòpia fi portò in Alcttàndria 
cPEgitto,e pcrlo mar rotto à Moka, donde Ipcraua pattare alla 
fua Commifsione in habito di Mercante ; mà imped.to,fù aù 
cretto andar'à Stirar, e di là in Bicciolim, luogo deli’Jdalcaiu* 
pretto Goa, doue Fondò Chiefa , e Collèggio di Preti; Milsio* 
nari ; mà poi per varie caule fu attretto ritirarli à Banda, cin- 
que leghe più addietro , & in meno d’vn anno vi Fabricò voj 
altra Cala , fauorito dall’Idalcan ,c da’Genrili del luogo , che 
«Thaueuano in grandifsima ftima . E' cotti di molta gloria di 
'Dio ì vedere in mezo de’Mori , e Gentili due Chielè , doue fi 
dice Metta pubicamente , celebrano Fette con Fuochi, e Tuo- 
ni diuerfi,Tomminiftrati dall'iftcfsi Infedeli, c vi fi fanno fu«- 
•tioni facre con canti , c finfonic . Vjuono incette molti Chicr 
rici fótta la regola di- S. Filippo, e fpetto feorrono quei Pacfi, 
’òpérditteminarui la noftra Fede, ò per fòmminiftrarc i Sa- 
cramenti a’Chriftianl, che vi fono . Con i’occafione dell’ Ai- 
madia fcrifsi ad vn tal P.Giufeppe Alefsio Carmelitano Scal- 
zo, che Fu già nella Semi, perche fi portatte fubita in Banda , 
il che fece con alcuni Porcoghefi. Mi lignificò, fofpettarfi 
nella Città qualche cotti della 1 mia Cotiim&ionp , che: però . 

l’In-, 


Diaitizec 


. " \, Lìbro I. Cap. XXII. ] 79 

rinquUitpri pigliauano à lor conto il fare, che c’cntrafti con 
rutta la Scurezza pofsibile . Mà, che il Segretario di Stato 
s’era lafciuto incendere, ch’era ordine del fuo Rè, non vi lì la* 
fcialTe pattare alcuno, che non v’andaflc per via di Portogal- 
lo.- Seruìd’aUuilpjC.con buoni pretesi mi feufai per lettere 
con Emanuel Mafcarenhas Goucrnaroredcjl’lndie,fe padano 
innanzi fenz’entrare in Goa , fendo quel Porto chiulo dagl’ 
Olandelì; pregandolo del fuo fauore, e protcctione,con man- 
dargli anche lettere d’vn Caualiere fuo pareqt^ in mia racco- 
mandationc, fattoi in nome del gran M^ltro di Malta, iui da 
me procurata . Scelsi quali l’iflelTojall'Inquilitori, ponendo 
la mia lìcurczza nelle loro mani, perche làpcup,nclPIodie nój 
elfer potenza maggiore . LafciaisCh’il Padre afsifteftc in Goa, 
per ouuiare ad ogni inconucnicnrc, penetrare i negotiati di 
chiunque velette opporli, c tener penderò delle mie lettere » 
finche hauefli dcterminatoaltra colà . 

Mimofirò D. Matteo vna lettera fcritta dall’Arcidiacono 
all’Inquilicori quattro meli prima, nella quale confettaua il, 
fuo errore ydoiOandatia perdono , c s’cfibiua pronto ad ogni 
fodisfatione i fuppllcandoli procurar da Roma efficace rime- 
dio à i irauagli della Chriftianirà della Serra . Me ne rallegrai 
alTai, e molto più quando due giorni dopo,fpcdito da O.Mac- 
teo, e palTaco à Vingorlà,fci leghe più addietro, vidi yo’altja 
lettera dell’Inqailitoriad vn tal P.Gioigiodi S. Maria, Re- 
colletto, conauiiitfQ, elici negotij delia Setta s’aggiuftauano, 
con rallignar l’Attùyelcouo la cura di quella Chrifiianità nel- 
le mani d'VttGouefjaatore . In Vingorlà è vna celebre Fatto- 
ria degl’Oiandelì» con lùbrica molto bella in modo di fortez- 
za : ricapitammo loro alcune lettere in noftra raccomanda 1 * 
tiooe,.chtiliircwao:Qftca<;iffime,j oltre il giouarci molto ildetto 
P. Giorgio di S. Maria , ch’iui li trateeneua per ottenec.comt- 
modità d’imbarco perla China, ( fendo chiufo il palfo per li 
Portaglieli nella perdita di Malacca ) c v’era lòmmamenrej 
gradito, perche Fiammengo di natione,parlaua nella loro lin- 
. gua . Era l’occhio dritto del Direttore^he partitoli per Am- 
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bafciadorc.il Re del Canard, gli lufeiò in cura mera la Tua Cai-* 
fa, e Famiglia , inoltrando molto più confidenza in effo , che 
nc’fuoi Predicanti, quali fe n’offendeuano affai: per cófiglio,c 
mezo di detto Padre fi fece procurare l’imbarco per Cananor 
in vn Parò di Malauari , che ffaua in quel Porto . Era quello 
vn’euidente arrifehiar la vita» e metterli volontariamente nel 
precipito : Mà quello folleciraua il viaggio, mi pareua,ch’in- 
lieme Tafsicuraffe, hauendone già vna efperienza si lunga_» . 
Se ne parlò con il Direttore prima parti ffc, quale fattoli veni- 
re il Capitano del Parò* due mcrcauti Gentili fuoi corrifpon- 
denti, trattò con efsi l’imbarco no Uro, come per negotio gra- 
tissimo della compagnia Olandcfe , quale giuraua » ch’haue- 
rebbe Tempre vendicato qualunque affronto c’haueffc fatto. 
Afsicurò il Capitano con ogni pofsibile dimoftratione il no- 
ftro paflaggio,e li due Mercanti obligarono tutto il loro,ben- 
chc ricchilsimi , e Tarifferò vna lettera per l’Adreggià ,òGo- 
ucrnatoie di Cananoro in noflra raccomandatione,impegnan- 
doui anche l’autorità della Compagnia, con che fummo al pa- 
rò, dopo tré giorni di traboccanti cortcfìc nella cala del Di- 
rettore, donde fui da tutti benignamente liccntiato con que- 
lle parole : Noftro Signore gli dia grada di ridurre vna Chri- 
flianità così grande al dritto camino . Pregano i cicchi la luce 
ad altri , che per se flefsi non hanno, e più torto per vfò tra-* 
fcurano,chepcroftinationc non vogliono. I giorni , che vi 
fui, difsi meda nella rtanzà, doue ripofàuo, la mattina innan- 
zi giorno fegretamente , hauendo meco tutto il ricapito ne- 
ceffario, & il Padre Giorgio lo faceua in caia d’vn Porroghc- 
fe fuggito da Goa , doue fi confeffauano ,e communicauano 
alcuni cattolici del paeTcf come altri Olandefi ; mà occulti , 
ch’erano molti -, fi che la dimora del Padre in quel luogo era 
di feruitio di Dio . 
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bufar co per Cananoro in 'un Parò di Corfarì , 

C A P. XXIII. 

F V’ la noftra partenza da Vingorlà li 1 6. di Gennaro» ri* 
ceuuti nel Parò con cortefìa Malauare . Il Capitano, bar- 
baro, fiero, bruttifsimo d’afpetto , e ferito in più luoghi , ha- 
ueua Marinari , e Soldati difpofti à qualunque fcelcratezza_> » 
acquali appariuano dipinte la crudeltà, la rapina, il tradimen- 
to, l’infìdia>qualità ingerite, ò fomentate dalla licenza, e rabbia 
Morefca in deftructione de’Chriftiani . Erano tutti nudi , fcj 
non quàto vno ftraccio ben fucido glicingea le reni; haueano 
capelli lunghi , mà ritorti fopra la tetta ; ttauano proueduti di 
lance, d’archi grand ifsimi, d’alcunc bocche di fuoco,di quat- 
tro fagli, c d’vna petriera . Stauamo noi nette mani de’noftri 
nemici , e perche perfidi, con timore : Mà l’etterui per ferui- 
tio di Dio , e fpontaneamente,ci teneua Tempre allegrifsimi • 
Giungemmo fui tardi all’Armata innanzi al Porto di Goa,che 
di là contemplai; e mandati à riconofcere dal primo vagel- 
lo, vi falimmo, e moftrate al Capitano alcune lettere di fauo- 
re perii General dell’ Armata, con vn’altro battello fummo al- 
la Capitana, doue quegli ttaua, quale ci riceuè con grandini- 
ma cortefia , e volle, ch’in tutti i modi cenafsimo fòco.. Dh 
feorfe molto d’Italia, e particolarmente de’fauori riceuilti nefa 
la bcllifsima Città di Fiorenza', doue fù quando Gio: Venga- 
la General degl’Olandefi vinfè 30. Naui d’Inglefì prelfo Li-* 
uomo, cflendo egli Luogotenente. Penetrai , e mi fù acce»* 
nato ancor prima , ch’era fegreramentc Cattolico : Mi diede 
vn cortcfifsimo pattaporto, è ditte al Capitano del noftro Pa- 
rò, che fè non ci portaua ficuri à Cananor , hauerebbe fatti 
mettere à fondo quanti Parò fi foflcro incontrati per quelli 
Mari . Stauano in quella Nane alcuni Portoglieli prigioni * 
quali non lafciarono parlar có noi,c nel partirci, accodandoti 
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alcuno d’elfi,mi pregò dcJl’alTolutione, come chi ftauain pe- 
ricolo della vita : Mà (parendo frà quelli, che concorreuano à 
dare il buon viaggio , non porci rifpondergli cofa veruna . t 
Fatto vela di nuono palTammo i dì feguenti Onor , ( detto 
Pananoro ) Battichilò, Pai lauro, Barcclloro, (chiamato anco 
Baccanoro ) Caricarà , Cannali, e Tonnicolì > e vicino ad Or- 
mali vedemmo venir daU’H'oktta' S. Maria vn Parò alla volta 
noftra . S’accinfe il noftro Capitano co’ Tuoi alla difefa, e noi 
pure pigliammo l’armi i per fcruircene , quando fuflìmo fla- 
ti (coperti • S’alcofe con noi vn Gentile , che vi era di paf- 
iaggio ad Ormali). quale piangendole tutto tremante c’auuisò 
dell’euidcnte pericolo , in che ci trouauamo , perche l’altro 
Parò era tutto pieno di Ladroni ,edi maggior grandezza ;.to 
molto più» perche il noftro Capitano, come perfùio* federa- 
to, c’haucrebbc con fuo guflo, e guadagno facilmente yeuefu- 
ti , ò donati , per placare i nemici, Se vfeir d’impaccio . Stan- 
doci già vicino l’altro Parò col vento in poppa , calò la vela , 
e finì d’aflicurarci del fuo intento , portandoli verfo noi à re- 
mo : Lo falutarono i no Ari ( fe no'ftri poteano dirli) e ftando 
per cirer attaccati, procurarono liberariene con buone parole, 
ino Arandoli partialilfimi amici , e lo fecero in modo » che gl’ 
altri non (àpeuano con che rompere . S’appigliarono al (a- 
luto, dicendo, che quello era flato vno «fido, mentre loro ant 
dauano per altro camino; c con quello fcaricauano moltiflì- 
me ingiurie , per maggiormente irritarli. Voleuano in ogni 
modo fàlire il noftro Parò, e l’abbordarono più volte per far- 
lo ; mà furono femprc trattenuti , e con l’armi areftate , e con 
offerta d’alcuna cofa , che finalmente li fodisfecc , liberando 
noi , e’1 Gentile da quell’anguftie di morte, perche giudicaua- 
mo,elfcr molto meglio finir la vita^he reflare fchiaui di Gen- 
te , la più barbara, c crudele del Mondo. Furono elfauditi li 
noftri voti , e preghiere, in quel punto, almeno per l’intcrcflc 
grande, caldilfime . 

,• iSi flette in Oraiali tré giorni per negotij del noftro Capi- 
tano, reftando noi fempre nel Parò; e dopo riprefo il viaggio 
« .. paf- 
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pafTammoCar.it ? Mangiatore > Maigiro, Combuà, Canilor» 
Cartichilor, lecicotù , Maraì , Ciambà, Mattando, Guarara_, , 
Venali , Corichè , Mangaloro, prima de’Porcoghefi, hora del 
Canarà ( come anche Gnor, e Barcelloro ) curri però luoghi 
di poco momento * e lungo il Marc sù la /piaggia . 

Le due vlrime notti di quello viaggio tennero più volte i 
noftri Malauari fcgretifEmeconfulte,perche ponderando la 
premura, con la quale gPerauamo /lari raccomandati da gl' O- 
landefi, penfarono, che fuflimo perfonaggi grandi,ebenpro« 
ueduri di ricchezze , si che trattarono d’vcciderci , ò catti-* 
uarci . Cene info/pectimmo noi > e vegliauamo tutta la notte 
pronti alta difefa, quale non giudicammo tanto di/ficile, per- 
che dando alla poppa > doue erano pure il Capitano , e ’1 Ti- 
moniero , poteuamo vinci quedi intimorir tutti gl’alrri, ben- 
ché più di 50. per hauer noi molte bocche di fuoco ,&efler 
padroni della poluere , il che forfè penetrato d3 loro andaua- 
no con edremo riguardo di non edere feoperti ; oltre che il 
CdJ>irano mai volle dare il confenfo, per timore degl’Olande- 
iìi mà lo/celeratojvineo finalmente dalTauaritia , c/Tcndo già 
vicino à Gin .inoro, fece ingolfare il Parò , e voltar la prono 
vcr/o Bcrgarè fua patria; & vna delle ladroniere Malauari,per 
catti uarci . Oh Dio ! eccoci già perduti, e sù l’orlo d’vn cat- 
tiucrio,il più penofo,che làppia inuentar la Barbarie.Auuedu- 
tomi del tradimento, fenza modrarne fofpcrto alcuno, pregai 
con ogn’indàza il Capitano, che volelTe buttarci in Cananoro, 
come haueua prometto, perche l’animo nodro non era di paf- 
far più ananri per Mare. Rifpofe il perfido, che remeua mol- 
to il Ginnone della Fortezza dc’Porroghefi , eh iui dà, quale 
mai lafciano di battere i loro Parò quando poffono ; che per 
quedo voleua condurci alcune poche leghe lontano, donde 
c’hauercbbe mandati con buon accompagnamento à Cana- 
noro per terra : lo ringratiai molto della cortc/ia , c con vio- 
lentidime fuppliche indauo Tempre, ò che fi manda/fe lo /chi- 
lo à rcrra con vnodc'mici Compagni, perche donato vn Bat- 
tello venifie fubito à lcuarci ; ò che Ci metrefsc nella fpiaggia 
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col medefimo fchifo . Aiutarono à quello anche i compagni) 
c'1 Capitano villa (coperta la Tua maluagità, mofso da quella 
Prouidenza,chefù Tempre guida) e tutela dc’miei viaggi) fe- 
ce ammainar le vele di tanta fcelcratczza,e pafsar con remi 
al Porto di Cananoro, in che inoltrandoli due tìgli del Capi- 
tano > & altri,afsai renitenti) furono da clso, c da noi siorzati 
à furio ; c per palliare il tradimento attentato, vollero, che noi 
j^liflìmo nel più alto del Parò con Cappelli, perche veduti da’ 
portoglieli lafciafsero di berfagliarci : lo facemmo in modo , 
che mai ci leuammo da vna opportuna difefa , tenendo Tem- 
pre l’occhio doue Hauano i più animo!!, che molto fe n’offcn- 
deuano,c fin dentro il Porto Itauano fempre machinando for- 
prenderci: Mà noi chiamammo va Giouinctto da vn Pccac-j 
ciò di Diu , ch’iui era , quale fubito venne con il fuo fchifo , e 
volle , che vi fcendefse vn Malauarc , con animo di farlo pri- 
gione dentro il Petaccio finche noi vlciifimo dal Parò i mà nò 
efsendo bene intefo , vi calò vn noitro Seruitore, che da efso 
(limato Malauare fu ritenuto , finche auuedutofi dcll’errcwej 
lo ricondufsc ad vn'altro Battello , che venne à leuarci; & al- 
lhora fccfoui dentro conccfsi le lettere , che il Capitano mi 
dimandò per gl’OIandefi, vedendomi già in ficuro : c penan- 
do cfser dall’Adregià , ò Gouernator Moro con la lettera di 
raccomandatione, quando già ero à terra , infpiratodal Cielo 
( come poi vidi ) mutai volontà, e feci portarmi al Cartello , 
doue il P. Guardiano di S. Francefco ci riccuè cortcfiifinu- 
mente: era giouinc , mà prudente, modelle* c d’altre rare vir- 
tù, chiamato Antonio di Belem , naturale di Giafanapatan , c 
de’Signori della Cerda_, . 

r„.ri «p* 
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I L Capitano, e Vicario del Cartello (chiamato Città S.An- 
gelo, & il primo luogo, che fondafsero i Portoghefi ncl- 
l’indie ) come anche il Fattore di Calecut, ch'iui fi trouaua, ci 
fauorirno molto,e procurarono fei Nairi,chc fono foldati no- 
bili Gentili, per Gencadas, cioè guardia, c Scurezza noftra_>, 
con altri Culli per le robbe, e due Cattlè . Miferia, c fpcfa-» 
grande di quel paefè i doue non fono Caualli > ò altri animali 
per far viaggio, fupplendo gl'huomini l’officio delle beftie,có 
cftrema iniatiabilità , c moleftia . ; j.; • 

Si trouaua in Cananoro vn tal Padre Leonardo Sinamo 
Giefuita,MilIìonario di Mefsul 20. leghe lontano per la terra 
dentro, il quale veftiua da Gentile, portando anche ladiuifaj 
di Brahmane , con la fronte dipinta , e turbante , il che diceua 
efsergli vtile per la conucrfione di molti , quali da quefto al- 
lettati rtimauano alsat facile il pafsaggio dalla Gentilità al 
Chriftianefmo . Era Napolitano di patria , già vecchio , ej 
molto penitente : ci vifitò >e fi confolò molto con le nuoue 
d’Europa , che noi gli demmo . 

Li 28. di Gennaro tré giorni dopo il noftro arriuo, partim- 
mo da Cananoro , e pafsati Carla, China, Paracat,e Tcrmapa- 
tan con i loro riui , vn impertinenti (lìmo Naire per rubbare.» 
alcuna cofa , fi finfe Gabelliere 5 facendo in (lonza, perche gli 
moftraffimo le nortre robei il che iNairi di nofira compa- 
gnia per nefsun conto voleuano , (apendo , ch’iui non era do- 
gana ; ch’cffo non teneua qudl’orfìtio 'ie che non portammo 
mercantic: màegli fi paraua innanzi al camino, ccon armi 
nelle mani, e con minacce , (correrie, & ingiurie faceua gran- 
didime inlolenze , dalle quali fopramodo irritati li mici Scr- 
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uitori , c Compagni percofsero efso , & vn’altro , che l'imica- 
ua , con Archibugi » c baffoni > e frimai come vn miracolo » 
che non l’ammazzafscro»nonbaftando cucce le mie diGgen- 
2e per raffrenarli . Il Naire s’auuencaua come vn Tigre per 
vendicarli ; l’altro fuggì a’ gridi d’atnbiduc concorfero 
molti GenciG con aitar. Allhora mi vidi perfo con tutti gl* 
altri, fapendo, che tutta la Cartai Tribù d’vn Gentile otfefo 
è obligaca darli vita per vendicare l’ingiuria, che pero haue- 
uo prefi fei Nani per Gencadas di diuerfe Calle , quali tutti 
già pareano voltati cancro di noi } squeLlo>chc più m’atterri» 
fù, che nel voltarmi doue-ilpcriglioeramaggiore, vidi cade- 
re vn Culle fide per terra^harr^ndo i piedi, e le mani ceduta 
agonizzante , pcufandoio mortalmente ferito : v’occorfi per 
aiutarlo ,e m’auuidi efser mal caduco!* fòpraaénucngli parlo 
fpincnto. Pregai li notòri Gencadas.» che quietafsero il ru- 
more, offerendogli quanto chiedeuano ; e feci, che gl’altri 
s’auanzafscro nelcaminò, èon che fi rimediò à tutto, cuban- 
do Poro il pericolo della vira . 

«- Si pafsaronodopo Caroarli, Ccricoi , T iringati ,c Main pri- 
ma ladronicra de'Malauari^c rcflamroo la notte in tìcrgarè fe- 
conda ladroniera, dentro al Palmetod’vn Gétilc,doua i Mori 
vennero à vifitàrcije con fimulata correfia c’eforrarono ripo- 
fare in quel luogo fino al giorno feguence, per meglio infi- 
diarci nel camino ; benché per terra non poflino far molto ma- 
le , fendo il paefe del Rè de’Nairi Gentile « Fù anche da noi 
vn poucro fchiauo Chriftiano con catene groffiflime à i piedi, 
gridando mifèricordia, quale gittatofi per terra, cfpofe con la* 
grimei dolorofi patimenti del fuo cattiuerio, e d’vn Signore 
Portoghefc con moglie, figli, e feruitort^a’quali volemmo noi 
compartire fegretamentc alcuna limofìnajtnà non fù mai pof- 
fibilc , inuigilando molto i. loro padroni , per leuarglicla ; né 
permifero, che gli parlaifimo . 

Per timore deH’infidie decori, rifoluemmo partire sii la 
mera notte, falciando il camino della (piaggia , e facendono 
vn’altro per mezo a’ Bofchi , Seminati, e Paludi con cftremo . 

traua- 
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trauaglio sfaticai. Pafsamrao forco la Fortezza > e cafa del; 

Rè de’Nairi/atca di óeràude innanzi alla Fortezza vidi vn prò-» 
fondo» e bellifsimo bagno di (detta ; mà tanto vario nella fi- 
guri che perde la firficcria . Nelle Paludi l’acqua era sì alta > 
che pafsaua la cinta ye tanto fango fi > che difficilmente vi fi 
poceua caminare . La mattina per tempo giungemmo al rio 
di Cugoali, terza ladroneria » la più infame» che tiene à fron- 
te vn Ifoletca» chiamata pietra di Cugnali»douc ordinariamé- 
tc dentro vna Mcfchita facrificano quei Mori al Demonio 
vno dc’Chriftiani»che cattiuano con i loro Parò» quando non 
l’habbiano fatto prima sù la prora di efsi . Noi ne paf- 
fammo lontani» e fapemmo efserui cattiui due Religioni, e tré 
Portoghesi ; e lafciati addietro Potur» Coilandi» Po tengali » e 
Ciomombà » recammo in Muttinghè per pafsar di notte Ca- 
tecù t> fenza che alcuno iè n’auucdefse , il che faceuo per vr- * 
gentifsime ragioni ; mà i Nairi , e l’Interprete » che prefi in-» 
Cananor»ci tradirono, e con molta Segretezza n’auutfarono il 
Vafconcello, Scriuano della Fattoria , ch’ibi tengonò i Porto- . 
ghefi, quale pofe guardie per lo can)ino;e pafsando noifà due 
bore di notte con cftrerao filcntio , i Nairi non voleuano àn- 
dare più auand, e sforzandoli n farlo, gridauano alto, per cf- 
tere vditi dalle Guardie , quali fi fecero incontro» pregandoci 
ànome dello Scriuano, perche volefsiroo portarci alla, fua ca- 
fa . Tirai vno da parte , e gli difsi , che fcècfse intendere allo 
Scriuano, ch'io andauo per negodj grauifsimiidi Sua Santkà, 
e della facra Inquifitione,che però importaua molto^hc pto- 
„ Sèguifsi à quell'hora il caminoi e die per tanto non fi pigliafsc 
altro faftidio di noi . Con que/tu Spediti dalle guardie fi pro- 
curò di pafsare innanzi *j nià con intredibil trauaglio per ri- 
spetto def Nairi , che più volte ci abbandonarono, Sourag- 
giungcuano più Mcisi. dello Scriuano , ich à fuo nome ci ri- 
chiamauano à dierro, dicendoci ,che pafsando innanzi anda- 
uamo ad emdécifsimopcricolodi perderci, perle Guerre del 
Samorino Rè di Calecuc,con quel di Goccino. Sdrnauo io 
.di tanto gran danno fermarmi tfn’hora in Calecut , che nefsua 

moti- 

>jr 
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motiuo poccua trattenermi, c mi parca fommamente impor- 
tuna la cortefia dello Scriu ano,- però, fatti fermare gl'altri, mi 
portai con vn Telo compagno alla fua cafa, per farlo quietare; 
mà in breuc feoperfi ,che la fola Prouidenza Diuina volcua 
terminare quel viaggio , al quale hauea dato principio, e tan- 
to ficuro progrefso . Doue mi credeuo del tutto perduto, mi 
vidi più che jnaiofsicurato, e lènza si profpcro inciampo, ca- 
deuo infallibilmente in qualche graue difauentura * Mandai à 
chiamare tutti gl'altri ; licentiaii Nairi , e Culli con l’Inter- 
prete ; e dopo vna breue cena, e ripofo in cafa del Vafconcel- 
lo, che fommamente mi fauorì, rifalli per fuo configlio, paf- 
fete già le ladfoniere , d'andar per Mare a Palur, primo luogo 
della Chrirtiailità delta Serra ; & egli medofimo trouò duó 
barche, chechiamano Toni i ci diede ài iuo interprete con vn 
altro Giouioetto per compagnia* iìcurezzase fparlè voceyrhe 
andauamo al Campo, per trattare col Rèdi negonj-grauiffimi; 
che corto ci giouò molto, per efsere all’hora quel Rò con i 
fuoi fuddiri mal fodisfatto de’Porcoghofi, perchè dauano mo- 
nitioni da guerra al nemico. 1 

- Partimmo la mattina per tempo da Calecut, Città grande; 
màdi pochi fsimxfii ma, doue fono da 500. Chcifiiani torto 
la cura d’vn Padre Giefuita, (che là chiamano Paulifta) e pai* 
fata Cinacota, Ciati, Carmendì, Berengarè, quale Umilmente 
tiene vna Chiefà dc’Paulifti , come pur Tanur; ci fermammo 
la fera in Panani, Villaggio del Samorino ; e di là partendo à 
meza notte sbarcammo la mattina in vna fpiaggia, donde tra- 
uerfando trèriui fummoi Palur, e portatici alla Chiefa , vi 
trouammo vn Calsanare , che ci riceuè con affetto ; mà fen- 
za cortefia : e quelli m’clTorrò pafsarper Marea Rapolino , 
doue rifedeua l’ Arcidiacono , perche per terra , e per i riui 
erano gl’Efscrcìti dei RèiSamorino,e di Coccino; e mi difse, 
che l'Arcidiacono feguiua pure à dar gl’ordini, & ad efserci- 
tare altri atti proprijda Vefcouo; e che tanto efso, come gl’al- 
tri della Serra erano tempre fiati co molto fcrupolo in obedùv 
c che però daua.gr.niei Dicf,che li tirafsc per mezo nofiio 
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d’errorc? còn che m’a uiiiili , non fufsiftcre quello haucuo in- 
tefo in Bandure Vingorl:LFcci,chc gli fcriudse vna lcttera;e , l 



lrmeza 

per Aicota ; c falsati lenz’ efser conofciuti , e foct’altri no- 
mi , Pali pòrto , Fortezza de’ Portoglieli ; N barici , fruii , Ai- 
dee, ò Bazzarn de’Chrirtìani di S. Tomafo , c de Contili > fi 
giunfè hi-RapoJino Fui mero giorno» doue auuifato l’Arcidia- 
cono del noftro arriuq»c che io andaua directaméte à pofarmi 
nella fua Chiefe , fece condurmi ad vn altra di S. Giorgio > 
feommodifluna, emal’in ordine, doue cibifognò fiare in vn 
Choro di legno mólto angùfto, e vi fi afeendeua per fcala pur 
di legno « antica, e rotta /ón più luoghi . Licenzi llpterprc- 
tc con gl’altri di Calccut, e rrouàrono ,chelo Scriuano ha- 
uea mandato va Battello di linfrcfchi à Pai ur , donde ( non-, 
fc n’era tornato in dietro . 


haucndoci trouati ) ; 

ti 1 VI O 


I i 


a ’9 i* 

w r i 


u-L 



-onwo 

.T\y-sV? V\Vii> 


•or 

-41 >i< 

ih 




f.T 
! ! 


3J 


i h xMVmì \ìt 



/ 


9 ° 


PRIMA SPEDITIONE 

ALL INDIE 


ORIENTALI 


(Vt 


DEL P. F. GIVSEPPE DI SANTA MARIA 

Carmelitano Scalzo 

i 1 •• *’ •* J •un 

DELEGATO APOSTOLICO 1 
NE’ REGNI DE'MALAVARI 
• Ordinata da Noftro Signore 

ALESSANDRO Vlt 


LIBRO SECONDO* 

Si comincia à trattare della riduttion dell'lntrujò. 

* CAP. PRI 1^0. 

V A N D O io fperaua qualche ripofb dopo 
sì lungo j e trauagliofo viaggio , Alia ex alia 
cura faticati vexatq; animum nona temfefiai . 
•tn veccjdi godere alquanto di quiete, mi vedo 
fubito ingolfato in vn Mare di turbulenzo 5 
con pericolo d’infcliciflimo naufragio . Ap- 
pena m’eio raccolto nella Chiefadi S. Giorgio in Rapolino, 
che l’Intrufo mandò il Fratello maggiore , Paroco dcll’altraj 

ir. di 




Libro IL Cap.I. . 

di S. Morfei doue egli dimoraua ,con alcuni Ca danari della 
fua Corti ■, ffà quali fi trouò pure vn Sacerdote falfo, fu o Se- 
gretario, e Confettare, che per all’hora fu neceflàrio feruitfc 
d’interprete . Dopo alcune parole di complimento , interro- 
gato della caufe delL'dfermi portato per mezòà tanti rifehi 
ne'loro paefi, raccontai loro diflufàrncnte : come giunfero in 
Roma,benche cardi Je nuoue delle curbulenze di quella Chri- 
ftianità , e le loro lettere incaminatc al Padre Priore dc’Car- 
melitani Scalzi della Scala in detta Città » cotti culto in quella 
Corte da etti medefimi Procuraoor della Serra . Ditti quanta 
vi fi era oprato à loro fàuore ; che però era ftato fpedito à 
quella volti per via di Por togalloil, Padre Giacinto di S. Vin- 
cenzo Carmelitano Scalzo con facoltà di Cbmmiflario Apo- 
ftolicoje che per maggior ficurezza del loro bene v’ero fiato 
ipuiato ancor’io della medefima Religióne con l’ifteflà facol- 
tà per terra, per donde fconofduto m’ero portato con infiniti 
trattagli, e rifehi ne’ loro Paefi , e metto con tutta la conffe 
denza nelle mani dell’Arcidiacono, e loro i non per altroché 
per fornirli cordialiflimaracnre in tutto quella haneflì potuto; 
particolarmente in vn negotio, come quello, dal quale dipen- 
dota la lalate di tante Anime. Rcftarono fubito certificati del- 
la verità ; mà la gradirono molto poco, sì che pretto compre* 
fi, quanto la feifma hereticale fufle radicato ne’loro petti ; e 
venendo a’particolari d’vn tanto negotio,m’interrogafoóo dèi 
Patriarca,e condi£6»fi»Timo racconto lo feci conofcer loro per 
falfo ; nè (h di grand’efictto, perche già lo fapeuano,ò fofpet* 
tauanò talejmà baftaua Iòro,che fufle del If parti di Babilonia» 
della quale moftrauano di fare attàipià ftima, chedrRoma. ? 

Pattando dopo à dttcorrer dellìnfrufo » prouai loro, eflèè 
parimente Vefèouo falfo,con i fa cri Coucili jje con tutte quelv 
le ragioni iChe.fo(T\iuivifl.r«rM>-^<-nCanoDÌ ,é la Teologia: . 
nè fò difficile dadoforo ad intendere , perche lo fecero ihala 
fide, e non haucano in lor fauore, che tré argomenti atta: dei* 
boli . L'vno,che fi cpmoilPapa fi fa da’CardjnaJ* che fané 
inferiori ,.cpsì m da’ fompUei. Smerdati \ 

Mi;: * • a L’al- 
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L’altro, che più volte il Popolo hautua fatti Véfcoui di ftia_» 
volontà . L’vltimo, che facto per ordine d’vn Patriarca, doue- 
ua necclFariamcntc fulfifiere ; mà quelle ragioni vulgatiflimc 
appreflo quel Popolo, recarono tacilmente abbattute , coru 
dichiarare, ch’il Papa non è altro, ch’vn Vefcouo di tutta la_, 
Chiefa , eguale nell'ordine à qualunque alcto , per picciolo , 
che Zìa; dal quale poteua per tantoefler confecrato . Ch’alcu- 
ni Popoli hebbero facoltà d’eleggere , nominare , e proporre 
Vefcoui à lor gufto ; mà non già di confettarlo , ò farlo con* 
fècrarc da’ièmplici Sacerdoti. 1 : ni il ncG 

■. Replicai fpellb limili difeor fi con i mcdefimi,econ altri * 
che veniuano à vifitarini i e facendo pii volte diligenza pqr 
abboccarmi con I’Intrufo,non fu poflibile ottenerlo, ch’il lè- 
tto giorno, e come Religiofopriuato, non come Commifiàrio 
Apofiolico, fiondo egli circondato da più fòldati'fuoi parteg* 
giani, quali haueua la mattina molto per tempo mandati daj, 
me, per caufarmi qualche fpaueato ; mà fcna’effccto , perche 
fi relero fubito amici , e correli . Gli mofirai tan t’affetto »ej 
defiderio di /bruirlo , e d’aiurarlo > che dopo egli fteflo letti- 
geraua ; e confcfTaua, ch’in quell'occafionc haucrcbbc potuto 
far tutto con fua riputationè , e vantaggia; mà ; che poi fc gl* 
esa refo imponibile . i 

a Mi liccntiaua lenza venire apparti colarii ò trateare con fpe- 
fàilità del negotio, per tema ( come affettatamente dicena) di 
que’ foldati ; mà io prefolo per la mano, & entrando il primo, 
linduflìà femirmi rientro vna fua Camera fegreta ,douc ler- 
tato con etto* quattro Calamari Tuoi cófidcnti,gli feci inten- 
dere quanto haueuo già lignificato i gfrltnYche prima erano 
•ad à vifit armi : <hc il Patriarca ero fallo, dèegH noneravtro 
Arciucfcono ,• che gli dkèto là verità , e che l’haucrci pnbli- 
cata per tutta la Serra , quanUvuuchc naueffi douuto fpcndeà 
■fitte vite fri che gli giurai lòpravn Chrifi©, che mi tirai 
dal petto ) che però mi metceuo con tanta confidenza nelle 
lue mani . Che entro m’inapegnaueje mi lèrci con effetro im- 
piegato in fuo fermerò, per 'quanto haueffi potuto ; - * 
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farlo meglio » era necefiàri© »che {pedo trattammo inficine , 
perche , dotte non fuflè colà di fcrupolo , non hauerei fatto , 
chequanto elfo medelìmo haucfTc voluto, e conlìghato : che 
però fe voieua teoenni (errato in quella Camera y ò in altro 
inogo commodo per trattar beco , l'hauerei (limato fommo 
fluoro «■ -ji f . .Irm ji ì 5 iI;Ij o. 0 ( ; on^rt o . v > j 3 
- La rilpoda fìuche tuao li farebbe determinato in vna Giun- 
ta di CaiTanari , ch’egli hauerebbe fatta : ch’in tanto mi riti- 
raffi à Coccino,e che per maggior ficurezza delle mie lettere, 
Breui Apodolici, & altre fcritture, glie le confegnaffi, che poi 
l’hauerebbe refe fedcliffimapiente . Contento della Giunta^ e 
pregandolo a lòllecitarla, deltifi le fuc dimande, negando po- 
ter così predo vfeir dalla Serra , e fepararmi da’miei fratelli , 
quando con tanti pericoli , e tornagli vero appena giunto , e 
non l’haueuo ancora vili tati : e quanto alle lettere dilli , hauer 
ordine non conlègnarlc^hc folo à chi eran ditene; mà eh’ vna 
lettera, & vn’ altro BréUe Apodolico per elio glie l’hauerei 
confegnati, e leni alla prefenza d’alcuni teftimonij; quali non 
vattè ammettere, pretendendo, lo faceffi lènza (ìmil cautela , 
benché maftradc di rimettere il tuno alla mattina fèguente . 

Qucde rifpode troncarono le fue artificiolìffime trame,che 
però licentiatomi^on preredo delThora tarda, fenza rifolutio- 
nc alcuna, fui adrecto lignificarli, tener ordine da Roma di ri- 
ferir fedelmente come fi fuflè portato moco , per premiare in 
ogni cafo la fua prontezza, obedienza, e virtù , dandogli fp6> 
ranza di molfonoie ; con che abbracciatolo , e baciatolo in_» 
fronte voltai per l’akraChieCi. • > 

Non potei far queda videa» ch'il fedo giorno, differendola 
e Cfo per afpcnare quell'! tithomè pedonate Nedoriano , dal- 
le cui fùrbarie in gran pdrte dipenda . Giunto quelli» venne 
ài mè con vede d’ Agnello :,à piedi nudi , con habito molto 
pouero, e cinto di corda : mi baciò più volte con molta riue- 
icnza le mani ; parlò poco, adagio, e fempre col capo chino; 
celebrandomi di quando in quando le fue virtù con molte lo- 
di vn Cadànarc fallò, il Cófdfore dell’Arcidiacono.Mà di me- 
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za none allo l’euro cran venati alcuni buoni Chierici , veri 
Cattolici (Te bene con eftremo timore ) quali m'auuifarono 
di molti particolari» e irà gl’altri di guardarmi dall'allucic di 
quella Volpe, Tenza mai fidarmi di e fio • e però moftraadone 
(lima, lo fcriuo fui viuo della Confcienza,per introdurci qual- 
che horroreò almeno fcrupolo delle fue maluagitàjmà il cal- 
lo era troppo indurito ; e diffi nudando, ò non fentendo quel- 
le punture * s’afcondeua Tempre più fono il manto della foli- 
ta hipocnha_. . 

. I I.’f.O. ;l jJItljl JTliZit tl {A i.iOlti 

dell' Arcidiacono ^ e mio paffaggio à Corde rigare ; 

. , . - . .i -j v oli: ij . >i 

C A P. I.L.-j il* uno jobmajp 

L A manina feguente molto per tempo fi partì l’Arcidia- 
cono infalutato hofptce per Ralipòran, hàuendo prima 
ftabilito col Rè, e Rcgedore del luogo, che ini leuaffero qua- 
to haucuo, col fupporre,ch’io tenetfi molto denaro t ; mà Dio, 
che sà tutto , lo fece intendere ì dae Chierici !, ordinaci dall’ 
Arcidiacono, fouragiunti l’iftefTo giorno da Corolengate,!uo-^ 
go principaliffimo della Serra •• e venuti à vili tarmi, fecero di- 
uerfe prouc, per ailtcurarfì quanto fufTe poffìbile ,s’io vera- 
mente foffi madato da Roma, e fe crcsqualc diceuo; è paredo- 
gli alla fine d’effeme certi, mi dimandarono il mio Crocififlò, 
e vi pofero le mani, dicendo: Vi giuriamo per quello Signore, 
che mai v’abbandotferemo, e daremo per voi la vita, fe farà 
necefTario : però fidaceui di noi , e fuggiceuene quella notte 
^grecamente in noflra compagnia , perche flando fino à do- 
, mani correte grandiffimq rifehio . Hebbi qualche timore , nè 
làpcuo,chc deliberare, per non conofcer quc’Chierici,efaperli 
ordinati dal medefimo Arcidiacono . Purcmeffo nelle mani 
di Dio , volli arrifehiarmi, e loro s’offerfcro trouare vn Bat- 
tello , e di venire à Icuarci sù la meza notte; con che miratili, 
c trouato il Eactelio,me l’auuifarono fcgrctamcntc. Stettero il 
: . rima- 
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rimanete del giorno nafcofti,e poi venuti aM’hora determina - 
ta) ci caricammo tutti di qualche fagotto ; e, fèndo il tempo 
ofeuriffimo) fummo al Battello , qualche fpado dittante con 
fommo filendo, e timore . Haueuo due giorni prima inuiaco 
vn de’compagni con Brcui,c lettere Apottoliche,e mie à (Doc- 
cino, per il Capitolo Scdeuacante , & à Cangranoro per l’Ar- 
ciuefcouo della Serra;fcriuendo anche à gl'altri due Goucrna- 
tori dcH’Indie » che fi trouauano allhora in Coccino di paf- 
faggio dal Ceilan à Goa; & al P.Commilfario del fant’oihdo, 
per hauerli fauoreuoli,c procurarmi la loro protezione . Au- 
uifài detto Padre per vn’ÉfprefTo della mia partenza per Coro- 
lengate , perche ancor’effo fe ne vcnifTe à quella volta , &io 
con gl’altri Compagni) e li due Sciamaes fui femprc per riui) 
li meno fofpetti) alcuni affai tiretti , & altri larghitfhni, finche, 
la notte feguente giungemmo ad vna Chiefetta di S. Saluato- 
rC)doue ripofàmmo ; e la mattina per tempo, riprefo il cami- 
no) ci portammo à Carturte, prima in vna Chiefa grande, del- 
ia quale i principali erano Cattolici, e poi ad vn’altra minore 
dell’Arcidiacono 4 Qui trouai tré Caflànari di CorolengatC) 
che fe ne veniuano per Rapolino, e con quelli, dopo vn breue 
ripofo) fui à Mutdere nella Chiefa dello Spirito Santo, riceuu- 
toui con grandiffima diuotione ; donde fu’l tardi fi giunfe à 
Corolengate in vna belliffìma Chiefa, detta S. Maria Maggio- 
re ,dalla quale paffammoad vna vicina Chiefetta di S. Seba- 
fliano ) polla in vna Collina) recinta di muraglie à guifà d' vn 
Forto . 

Qui riflettendo alle colè della Serrale vidi in peffimo flato, 
e moTto differente da quello m’era flato fuppoflo per via ; e 
fe bene mi determinai rare il pofltbiloper la conuerfione d’vn 
tanto Popolo, fenz’eccettion di fatica, ò pericolo alcuno ; te- 
meuo nondimeno) che Sfarebbe fatto pochittìmo,per le ra- 
gioni» che fcgjuonò, dalle quali s’indufTero molti à perfuader- 
mi , che falciarti l’imprefa per difperata . j . 

Prima . Perche, chiunque concorrefTe alla depofidon del- 
rincrufo,veniua priuato dt nobiltà, reflando notato d’infamia, 

per 
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per coperto fotta nella promotion dcll’iftetìo ; pena, che cfctf 
Mala uan fi fliou più dell'anima» non che della vittu i 

Seconda; Per l’ollmata credenza» ch'il Patriarca Siriano 
fufle flato mutato da Roma; c che l'Arcidiacono fufle vero 
Arciucfcouo, per lo che incorreua grauùlimo pericolo»chi af- 
lèriua il contrario ; Se io fui pregato più volte ad aflcncmie- 
ne» almeno ad cempus; mà non volli mai farlo» e mi forti 
molto bene.. n .. iLL 

Terza. Per le molte ordinarionidellintrufo, inu alidamen- 
te fatte. r?t w >u>! >a ui4>itb^Oitj jfi.oi. ji_ jj.ì va j 

Quarta . Per lcdifpenlc date dal «nede/ìrao ncU’impcdi- 
menti più grani del Matrimonio- • i. ji <-:• 
Quinta . Perthe , hauendo PArciudcoup (commtraicaeo 
Plntrufo, & eletto vn nuouo Arcidiacono»temcua quegihchc 
riduccndolì, doueflc reflar priuo di rutto; c non fece aliò ve- 
runo della Cenfura. r* ri oh,rt 

Scfla . Per la molta ignoranza* pochiJltma ftima»chc fan- 
no que'Chrifliani della purità della noflra Fede . 

, Settima . Per cflèr quella Chriftianità foggetta à diueri» 
Prenci pi» c Rè Gentili » quali » ò fomentano per loro intereffi 
politici lo Scifma ; ò fa uorife orto chi più oflerifee; ò promet- 
tono à ratti renz'oflèruare ad alcuno i ’ 1 

Otrauo. Per l’cfperienza di due Commi flàri del S.Otfìtio 
dell’Ordine di S. Domenico» che vi furono à ral fine mandati 
dallTnquifltori di Goa, quali dopo molte fpefe, trattagli > ci 
fatiche, lafciarono l’imprefa per difperata . 

Decima . Perche rotte il commerciale ogni contratto fra* 
Portoglieli , e Chriftiani.della Serra, non era ficuro il pa (fag- 
gio da vna parte alTaltraSde al mio arriao poco mancèghe no 
reftaflc fepolto fotto le pierrc vn Principal di Coccino, che fù 
àvifltarmi; de il Capitolo della medelìraa Città fotcopofeà 
cenfurc chiunque di quella Diocefl entraflc nelle Chiefc del- 
la Serra, per eflerui tanti Sacerdoti falliche cclebrauano pn- 
blicamentc . -> 

Oltre à quefte v’erano altre dilficultà, che tralafoiore pon- 
dera- 
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doratele tutte, voli? tene» i’imprefa , & entrare in quell’intri- 
catiilìmo Laberinto; e come non era nel Mondo foggccto piti 
mluffidence di mè per accertare col buon (uccello, cosi mag-' 
giormence rifplendc il filo d’oro della Prouidenza Oiuina,che 
dì degnò tirarmene prolperamencc : sì che in tutto quello non 
s’è accertatole confcfTo la colpa per tutta mia i & in quanto* 
v’è di bene, la gloria fola di Dio : e fe a’mezi fe ne deuc alcu- 
na parte, hà da elfere dc’miei Compagni, e d’alcuni Chierici, 
ò Preti, e d’altri Calfanari amici, che Tempre m’a(fiftcrono»e j 
configliarono in tutto . 

In quello luogo mi trattenni circa tré meli , pacando lèm- 
prc trattati con l’Arcidiacono per mezo d’alcuni Tuoi Parenti , 
benché tutti per malitia inganneuoli , c fenza frutto. ScrilTe* 
à moltifsime Chiefe, ch’ero Gcfuita veftito da Carmelitano ; 
ch’haueuo rubbato la calTa, i candelieri, e lampada di S.Gior- > 
gio di Rapolino ; che veniuo da Goa con patenti falfe ; che 
fubornauo con denaro li CalTanari , e Chrilìiani della Serrai, 
per dirtrnggerladel tutto, con altre infinite bugie, proiben- 
do à cialcuno il palTare à Carolengate ; mà pure , Iparfali Ia_, 
fama, che mi tfouauo in quel luogo , ogni giorno ero vilìta- 
co da molte Chiefe,quali rellauanodel tutto dilìngannato . 
Vi giunte il noftro Compagno , ch’era palfato à Coccino , o 
Cangranoro, con rifpolle,che molto mi confolarono; e po- 
co dopo v*arriuò Antonio de Silua de Menefes,già Capitano 
di Coccino in tempo della prigionia del Patriarca, quale par-! 
I© publicamente in mio fauore , dicendo , ch’era mandato da* ■ 
Gouernatori dell’Indie per vili tarmi. Venne anco il Vicario 
Generale, e Capitolo di Coccino, die con molta feda cantò • 
in S. Maria Maggiore il Te Deunr, è^ja mattina teguente vna) 
Mefla folenne della Beatiilima Vergine, lauorcndorabSc Igno- 
randomi eón ecceflò . Poco dopo giunfc in Caronte fu’i tar-t 
di il Padre Commilfario del S.olfitio con Antonio Galuano,' 
Caualiere di S. Giacomo , & alcuni Chierici , c veduto da vtr 
Naire vbriaco,quefti minacciò di volerlo ammazzare; mà po- 
rtoli in briga eoa vn’altro Naire» l’vccife : Mclfo però in fu- 
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ga> la morte dei Naire fottraflc dal pericolo la vita del Com- 
miflfario; quale fi portò con gl’altri à Carolcngate,douc godei 
gl’effetti della lua cortefia , e leppi li Tuoi trattati fatti con.» 
l’Arcidiacono, Tempre con ottime fperanze ; mà con peflirao 
fine, perche quanto prometteua era inganno , per haucr le fuc 
rendite dallo Stato di Portogallo , che l’Inquifitori gli prò* 
metteuano. 

Il Popolo di quella Chiefa,c di mold altre della Serra, tiene 
gradillìma diuotionc al Sàto Habitino della Madóna del Car- 
mine , e trouai fopra cinque mila perfone , che lo porcauano, 
molte delle quali mi lì fecero fauoreuoli.Era però in Carolcn- 
gate vn Fratello,e la Madre dell’Arcidiacono, quali moftrà- 
dofi fopramodo aflfettionati, c delideroiì dell’aggiulhmcnro, 
Ipargeuano legatamente molte bugie ; tramauano mille inlì- 
die , ingannauano con proraefle; e fubornauano i Regedod, ò 
Gouernacori Gentili , perche mi caccialferodi là; mà quelli' 
con vilìcarmi lì cbiaritiano delia verità » e partimmo fcanda- 
lizzari dell’Arcidiacono , e deTuoi , come pur fuccedeua con i 
Mori , & altri Gentili , che giornalmente veniuano; e panico- - 
burnente i Gentili, che tanto alla Chiefa di S» Maria Maggio- 
re, come à quella di S. Scbalìiano fàceuano fpelTe limofincj, 
orando auanti la porta , e venerando quei luoghi con diuo- 
tione incredibile . 

1 Venerdì Santi di Marza faeeuano à tardi li Caflanari , c’I 
Popolo di S. Maria Maggiore vna (bienne proceflione ; alle 
volte con trombe, ò tamburi , quale dalla Chielà fi portaua 
in poca dillanza lino ad yna bcljifsiraa Croce tutta di pietra, 
e nel piedellallo piena di fumi; Se adorataia>ritornaua in Chie- 
fa> cantando fempremlvigu»Siriana,& era con tanta edili*» 
catione, che sfonzaua per tenerezza alle lagrime, vedendo iiu» 
nwszQ à quel Gentileimo, e dentro le lèluc si bene honorato, e 
venerato il facro Legno della no/tra redentionc, quale in que- 
ft». Cl* ri Hi an ita c in tanta dima, ch’innanzi à ciafcuna Chie- 
fa ve ae alzano graudifsimi , tutti di pietra ben lauorata, e.» 
con piedeièallo finto in modo, che s’cm pie tutto di lumLpar- 
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ticolarmeoce i Sabbati à tardile tutte le Ferte principali . Lkl* 
mattina di Pafqua fi radunò in S. Maria Maggiore molto Po- 
polo, cvolfe, ch’io portafsi vn bellifsimo Reliquiario,à modd 
di Curtodia,in procefsione, eguale fi fece con fuperbo appara- 
to , effondo laSacrcllia di quella Chiefa ricchifsima , e nel 
tempo di effe fi fparauano continui mortaletti, c batteuano di 
concerto fei tamburi difuguali, con altri ftromenti, fi che riu- 
fcì pompofa, e diuota . 

Cominciarono, poco dopo il mio arriuo nella Serra, le piog- 
ge, con ammiratione di tutti ,per eflerc fuor di tempo, e du- 
rarono fino al fine di Ago fio; e fìyron vtile grande, fmorzan- 
do i caldi eccefsiui,che già cominciauano. Di Marzo , e A- 
prile caddero moltifsimi fùlmini , de’quali alcuno vccifo tré 
Gentili, altri cinque, altri fette, abbruciando anche vna Cifa, 
ò più torto Cappanna, che tal ijpoffono chiamai fi Fordinarie 
de’Mabaari,e quafi dell’India intiera . Mandò l’Arcidiacono 
à vifitarmi da tré Caffenari , affretto à farlo da ccrt’altri ,già 
miei adherenti. Queftimi promifero à fuo nonie,ch’hauria 
fatta ia Giunta del Popolo nellottaua di Pafqua , per leggere 
i Brcui , c render la debita obedienza ; mà dopo l’Arcidiaco- 
no, non folo mancò delle promcfse,che mi fecero in fcripris; 
mà nella fcttimana Santa confoerò Togli , e diede gl’ordini 
falfi , contro il concerto già ftabilito con i tré Caffenari Ridet- 
ti . Procurai, veduto quello , di farla io medefimo con aiuto i 
d'altre Chiefo , mandando i miei Compagni per diucrfiluo^ 
ghia tal fine. Rifaputofi dall’ArcidiaconofcriffealleChiefe* 
di Carturte, e Muttiere , che mi Icua^fTercrper Rapolino , per- J 
che già era rifoluro di farui la Giunta, e l’haueua intimata per 1 
vari luoghi . Conobbi effer traccia", per diftoglier la mia , e_> ! 
che quella farebbe ftara di Tuoi fautori ; mà con tutto quello' 
volli efferci : e però lafciato Corolengate mi porcai al Cartel- ' 
lode’Magi deTortoghefi , infieme con alcuni Caffenari , o 5 
Cirrirtiani già obedienti . Dopo breue rinfrefeo fui loprafat- 
to da vn’accidente sì graue , che tutti mi giudicarono per au- 
uelcnato , e causò vn’ eftremo fentimento in que’ pochi fc- 
' * N 2 gua- 


1 


f o o T* rima Spedinone alt Indie Orientali . 

guari . Mi rihcbbi con alcuni rimedi , c confolai rutti , con_. 
publicare » ch’in ogni cuento haucrebbero trouata la foftitu- 
tione già fatta d’vno dc’Compagni in mio luogo, perche già 
fapeuo à quanti pericoli fiauo cfpofto . 
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L A Giunta dell’ Arcidiacono, che non cofiaua,che di fuoi 
fautori, mi mandò vn Olla impcriofa,nclla quale, dando- 
mi titolo di Comminano Apoftolicomcgato fino à quel tem- 
po , m'inuitaua per Rapoiinoad aggiu/fate ilnegotio. V’ha- 
ucuo due giorni prima inuiati li due Padri miei Compagni , 
perche ftabiliffero innanzi tutto quello s’hauca da fere ; mà 
tornarono fenza conceno veruno . 

V'andai con accompagnamento d’alcuni Chierici, perche 
lafciando di farlo , haucrcbbc l'Arcidiacono publicaco , ch'io 
non v’ero andato per timore d'eirerc feoperto per falzo . Ven- 
nero molti de’Caflanari , e del Popolo à riceucrmi al Caro, ò 
porto del Rio,e m'accompagnarono fin dentro la Chicfa mag- 
giore , douc comparile l’Arcidiacono con rocchetto, mozzet- 
ti c Croce epifcopalc . Qui fi pacarono alcuni complimenti, 
& io efprefsi con tutto l’affetto pofsibile, il defidcrio grande, 
che teneuo di feruire à quella Chriftianità, có fodisfatione di 
tutti ; al che folo corrifppfero con dire, che loro erano , e fa- 
rebbero fiati fempre Cattolici . Lo gradi) molto , e con que- 
fio per allhora fpedito, fui* condotto all’altra Chieda di San-, 
Giorgio; e nel primo giorno di Pentecofte, che fi i i! feguente 
al mio arriuo, fece l’Arcidiacono cantar la mefla dal Sacerdo- 
te fajfo, dal quale fi confeflàua;e predicò Itithomò Ca flanare, 
Ncftoriano fpacciatp , .e tenuto per Mago , il più finto , e per- 
uerfo del Mondo . r 

Prcgauo Dio, che disfecefle in que’giorni col fuoco del fuo 
: '4 firn- 
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(àncifsimo Spirito il giaccio di que’ cuori opinati) & accen- 
dendoli nell’amor Tuo fcacciafle con il lume della verità lo 
tenebre decoro errori ; mà l’Arcidiacono} Tempre più imper- 
uerfando, irritaua i Tuoi feguaci, & alcuno n’vbbriacò, perche 
giunto con altri della Tua fazione impauriffècon infolenzcj 
que* pochi buoni} che v’erano dalla mia parte ; il che à pieno 
forti, rendendoli Tempre muri . Vennero anche più volbé al- 
l’altra ChicTa, per farci qualche infulto ; mà noi con arte Tem- 
pre li dcludeuamo : Nè certo Tarebbe ballato } lènza vna lìn- 
golarifsima protezione di Dio . 

Si faceuano nella Chielà maggiore publiche confulte, quali 
poi mi lì mandauano à riferire per quattro Calamari , dando 
io loro conueniente rifp9fta>e fodisfationcjfin chela feconda 
Fella fu’l tardi vennero co molte impertinentifsimc inllanze } 
vna delle quali era, che faceTsi Vcfcouo l’Arcidiacono, perche 
con quello m’hauerebbe data obedienza , e condotto con in- 
credibil giubilo, & accompagnamento per tu za la Serra / Ri- 
i polì, che prima obbcdilTe,che poi gl’hauerei procurato qua* 
todelìderaua , dando loro quelle dottrine , ch’erano perciò 
più conucnienti , e necelTaric . Soggiunfero, ch'afTolutamen- 
te doueuo farlo Tubito Vcfcouo, e che à ciò m’obligafsi; al che 
rifpofi, che nè Sua Santità, nè altri al Mondo poteua far legi- 
timo Vefcouo,chi pcrlìlleua ollinato nello Scifma hereticale. 
Che le ne moftralTe per l’innanzi degno con le virtù , c oua- 
lità necelTarie , che poi lì Tarebbe procurato . E loro Tuoito 
differo : Te così è, Te ne ritorni a Tua polla per onde è vènuhi 
che qui non habbiamo più,che trattai Cèco. Vdita quella refo- 
lutione,foprafatto dal dolore mi gettai a'iqro piedi, c có molte 
lagrime li pregai, e {congiurai, che non volelTero perder l’ani- 
me loro, e d’vna Chrilliahità così grande per vn’errore sì ma- 
nifefto, dicendo con diremo Tentimento tutto quello mi fug- 
geriua il zelo, e la carità . Concortèro molti à qucJPatto, che 
per alcuni fù di profitto j mà per altri di nelTuno , & in parti- 
colare per Itithomè , ch’in Tua lingua dilTe mille beltemmlej 
contro il Sommo Pontefice, quali non Ceppi , che dopo, non 
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volendo riqtcr prete farmele intendere , per non aftìigertni 
maggiormente . 

Fù l’afflittionc sì grande, che tutu quella notte fi pafsò in 
folpiri , vitto già disperato il negotio , perduta la Serra, e me 
con i Compagni aftretto ad vna vergognosi partenza . Mà , 
ph Pio, quanto fono profondi i cuoi giuditij ; quanto maraui- 
gliomi i $uoi decreti ! Vn Vecchio di Mutano fé ne venne la 
mattina per tempo, e mi ditte : allegramente Padre, già è fat- 
to il negotio « Già disfatto ( io gli rifpott) E' fatto ( foggiun- 
fe il buon Vecchio) e l’hà fatto l'Arcidiacono con volerlo dif- 
fare. Hà dimandato d’efler f#W Velcouo , e quello in pu- 
blico: dunque hà dichiarato di propria bocca, ch’egli non è . 
JL'attuto s’è ferito con l’armi proprie . Il tempo mottrerà l’ef- 
fetto di quanto dico. Non apprert per alihora il detto Saga- 
ce ; mà non molto dopo fi Scoprì per veriflimo . , u b riV^ 

In canto vedute le cofe andar Sempre peggio , m’imbarcai 
per la Città, lafciando detto all' Arcidiacono, c Suoi, ch'io mi 
ritirauoà Gattello, luogo vicino, c che Sapendo già la mia ih- 
tendone, Se rifoluertero pigliai buon camino, ini ballerebbero 
potuto facilmente ambiarmi . Pretto -Goccino m’abboccai di 
nuouocon tutd quelli della mia parte ,co’qiiali contienili di 
procurare l’aggiuttamento di quella Chriftianità per altra_j 
via , che loro propofero , pregandomi, che non abbandonarti 
l'itnprefa, il che prontamente promifi. , > >' 

Ero per adoprarc l’Armi ecclelìattiche contro l’ Arcidiaco- 
no ; mà volli prima tentarlo di nuouo con vita mia > e con al- 
tre del Capitolo, Città » Capitani di Coccino , e Gattello , o 
del Committàrio del S. Ottitioi minacciandolo di Cenfurc Ec- 
clcrtaftiche > e d’andar tutti giunti à diuertt Rè della Serra con 
i Breui di Sua Santità , efeon la lettera Scritta da elfo all’ln- 
quitttori di Goa, perche lo sforzattcro ad obedire. Se gli man- 
darono per il Capitano della Guardia del Goucrnatore dà 
Coccino , e per vn Suo Parente ; mà tutto fìi in vano , dando 
^ (porte improprie con attutie, e bugie . 
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Mia dimora »(/ C alleilo dì Coccin dì Cima , e dejcrit- 
tìone d alcune cofe di que'PaeJì . 

, : CAP. IV. 
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N On entrai nella Città di Coccino; mà rertai in vna Caia 
di fuori, per degni rifpetri, e per negotiare alcune cofe 
importanti . Vi fui vietato da molti , c portatomi à Cartello, 
vennero à farmi l’irteflo fauore il Capitolo, il Capitano, e di- 
ucrfì Caualieri , riccuendo da cialcuno molti honori ; mà chi 
fopra tutti s’auuanzò in farmi lìngolariflìmegratiefu Emanuel 
Perera de Morta ,Capitan del Cartello, pedona digran merito, 
fìncerifsima, e valorofà, che con nobili cicatrici mortraua in 
le fìeflà il Trofeo di lèi Parò conquirtati, c d'altre imprefo 
piu ìllurtn . 

Era la mia habitatione ia vna Caletta fui rio prefso Cartel- 
lo , e però commodifsima per i ChTiftiani di S.Thomè , che^ 
fparlì per tutta la Sena poteuano facilmente conduruifi per 
acqua , cfsendo quella diu i fa in llole grandi , e picciole; irri- 
gata da molti, larghi, e bcllifsimi riui, per lo più dolci,e chia— 
r Usimi ; fra’quali quel di Mangati porrà il vanto, & è infieme 
ricrcationc di Coccino, e vera dirtructionc, per le fpefc incre- : 
dibili , che continuamente vi fanno i fuoi Mobilie Cittadini, 
portandouilìcon Manciùe, che fono come picciole Calere; e 
con Toni , che tengono in mezo vna^Gafetta con tutte le co- 
modità , dentro le quali habicano ynefi intieri , che paisano 
in quelle molli delirie di bagni., eìau?toriji.. 

Sono le Chrirtiancdi S- Thomè comporti/fime nel veftire , 
perche coperte d’vna meaa camifcia ( Wo di tutte le Chriftia- < 
ne d’india) chiamata Bagiùsc recinte d’vn feiugatoro bianco 
affai grande, s’auuoltano bona parte di quello al petto, & alle- 
fpalle, facendofelo anche ricadere dal capo ; e portano al col- 
lo, alTorecchiCjà i poili ornamenti beJUiflìmi d’oro; & à i pie- 
' -clo’J • di \ 
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di anelli grandi d’argento], hauendoli tempre nudi , perche in 1 
tutta riudu^non s’viàno calze), che telo da alcuni pochi Eu- 
ropei. Per lo contrario le Donne Portoglieli di quelle Parti 
vedono meno compodamente ,e fe bene l’indiane Gentili no 
coprono , ch’vn fol palmo di tutto il corpo, fono nondime- 
no adobbace d’vn certo colore > che paiono vedite da capo a’ 
piedi ; c fra’ Malauari è in concetto di tanta nobiltà l’hauer 
grandi l’orecchie, che con arte tele fanno credere fino allo 
lpallc,,con pendenti molto pelanti , lì che muouano à ridico- 
lofo difprezzo . E' prohibjto quedo à gl.’huomini,e donne di- 
S.Thomè, per dilferentiarlì da’Gcntili ; mà pure molti lo fan- 
no, tanto huomini, come donne i te bene fupplifcono tutti có‘ 
portare pendente al collo il Rofario della SontilTima Vergine , 
òauuolcato nel ciuffo de’capelli ritorti l'opra la teda, veden- 
do gl’huoniini come gl’altri Malauari, che poffono dirli pili 
todo ignudile non che i più graui alle volte fi copronad’vna 
Cabaia, come Giubba di tela bianca, fino al ginocchio . L’In- : 
dia però è tanto vada nel vedirc, particolarmente in Surarto, 
eh 'appena l’ingegno ,può imaginarfi fogge sì drauaganti, si 
che il farlo anche alla peggio, e l’andar totalmente ignudo, fe 
non quanto vna foglia di palme , ò vn picciolo pannicello di 
tré, ò quattro dita copre il meno, che fi può, sì nelle donnea , 
come negl’huomini , non è in quelle Parti fuor di vfo, ò di 
merauiglia veruna . 

„ Nel principio, che fui nella cala predò Cartello, venne a!-’ 
l’improuifo vna tempeda sì grande, che parca fubidalte il 
Mondo . Cominciò tei tardi, & intorno alla nodra Cala buttò 
à terra molti alberi affai gìplfi,con pericolo di ruinarla. Creb- 
, bc il Rio di maniera, ch’allagaua il Paefc,e la pioggia grande 
convento non lafciaua parte afeiurta in tutta la Cala. Volte 
il Capitano , che fuffimo per quel diluuio in Cadcllo , dotte.» 
pure non era vn palmo di luogo da ricourarfi , e fu neceffario 
dartene tutta la notte fedendo in vn canroncino fenza ripofo 
alcuno, temendo i gridi, e pianti delle Donne accorte nella.. 
Chiefa, e d'altre, che fi confcffauano per i palmeti da vn mio 
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Gompégno,eomefe già vii nuouo Diluuio a/Torbi/Tc la tetta 
Durò quella fiera tempefta circa 16 . hore, ftimata la più fpa- 
i; ciencofi,' <fhe da gran tempo fi fufle per quelle parti veduta . 

Ruinò in quei contorni più Cale; mà la firage maggio» 
re fu d’alberi , e. piante fruttifere , principalmente di Palmie» 
re, -quali ndl’Indie-nòn producono Dattili; mà Cocchi» ò 
Noci d'india , c fono i fiabili principali del paefe» dando gratfr 
difiimo ,<e diticrfiflìtno frutto : perche corraci li Tuoi germo- 
^ : ' gli’nelfaltogettano quantità di liquore fimile al motto, be* 
uanda ordinaria, che chiamano Sura , ò Tari ; e di quefia me- 
defima fi fà TAdetojefiillata è come il noftro Vino gagliardo, 
quale dicono Arraccba, ò Nippa » che corrifponde all’acqua»* 
uite, fe bolle itìolto . Con Sura ,c rifo macinato iti farina fi 
fanno Appc, che feruono in luogo di pane ; dentro i Cocchi 
* verdi , chiamati Lagne, è molt’acqua perfètriffima : la prima-, 
feorza è.d’infiniti fili affai grofsi, de^quali fi fanno canapi, e 
corde, megliori, chef le noftre ; La feconda c fortifsima, e fc nc 
formano più fótte i de vali ; dopo è vna midolla intornoà que- 
lla -feconda feorza mezo dito grotta , e bianchifsima, quale fi 
mangial e tiene il fapore damandole ; quando è frefea fc ne 
fà latte pcrcontjimentD del rifo; e lecca feruc per farne oglio, 
che fi è l’vfuale del Paefe . Nel mezo è l'acqud in vn vano 
grande, ballante à fàtiarequalfifia molto afletato . Della Su- 
ra fi fa Ja Qiagra fimile al noftro zuccaro rotto , quple ferue-» 
comunemente . I germogli nuoui , e frefehi à cima di ette fo- 
no detti palmiti ,*e marauigliofifsimi d f artificio, e guftofi à 
mangiare, con làpore come di cardo . - Dirami, e foglie fi fan- 
no ftuore;fi copranole Cafeiféruohó per carta da fcriuere, che 
fi fà con vn boriilo, ò puntarolo, e tanto velocemente quanto 
noi (òpra, [fogli ordinari* durano al pari del pergameno. Per 
tanto non è merauiglia , fe fi dice , che con quefto fol’albero» 
può farli, e caricarli vna Naue, mentre dà il fuo legno , le t^- 
uole, i traui l’Albero, e PAnrcnne, rami, chiodi fortifsimi»p 
fiuore grandi , c fornii, che feruono di vela ; i Cocchi, le cot;- 
dc, i vali, c la mercantia di yino, zw^caro, & oglio . Cosi Pio 
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sìeompenfàre’Tn vna fòla pianto ilidifettoditnolaev Vi fono 
altre forti di Palmiere» come di Tritoli» d'Areccba, & vna bra- 
ua» ò Tellurica *£bn foglie sì grandi , ch’arriuano è dodici , e_> 
quindici palmi df larghezza ; e noue» ò dieci d’altezza. » con-» 
punte lunghe» quali formano comc;Vn ventagliai ♦j-ili ni - 
u Hà l’India moltifsimi fruttiVfc fra’principali>oltre 1 Cocchi» 
l'Atta delicntifsima»U Mangapoco uiferiot c, ilGiambo odo* 
rofo» i fichi di Adamo fàporitifsimi > il Cagni molto calido » 
quale tiene folTo di fuori cottila figura d’vn Cuore * l’Ananas 
<raghif$ima>fimile ad vn Pigno nella formale ben tenera* e nel 
Taporc alle Fragole: la grandissima Giacca* il maggior frutto» 
■cheTi rroui, -Scaltri moltifsimi » de'quali non (crino» perche il 
Padre Matteo di S. Giulèppe » vno de’ miei > Compagni» n’hà 
comporto alcuni libri con le loro virtn>e figure perfettamente 
delineate» quali imprcfsi» fi rtimaranno curiofitticfltndo le Pia- 
te deli’lndie tutte diuprfò da quelle d’Eunopaf eccetto gl’A- 
grumi ) c costThcrbc, delle quali detto Padre ancor tratta-., 

- - Hi Fiori non è molta copiarne vagbczfca nell’IndiCiinà ben 
ili cPVcelIi bel Kfàmi» azzurri, verdi > vermigli» gialli» rofsi » cj 
mifchiari»tffa*quali fono ^ Pappagallo» l’Ara». bettoli Norico» 
da Caccacua»e’l Marti no/wpcriorc à tutti nel parlare: nelean* 
do però pochi vagliono. t < .3 lidio!':: ./*!•> 

-ti 7. ri •: J . tnfoniei.Iili. jp fiat: sibtm* 

• Sun ie'^omgkfi mìUndk altre efe , ehi 
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’icult aitano il negot. a . 
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ojntnp 3jn3m35om tnei.i a io <v»r.inuQÓ «olinoti ir/ noo fì ». 
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• I fpefib vi fi tato da’ Portoghesi » che dkCóCdbo vi fi porrà- < 
‘uano»quali ad vhjj vwé deplorauaho' le loro perdite /anzi l’vl- c 
"‘•"■'“i —,T3. - -*Oh»defi ; e ccm memo- « 

,'e‘ConquirtM’Orrous» * 
fiéhgafaj Mitlatftìi, Matao,c di wnt’^1- » 



tri 




.4. ’.vVr Ctp \ *-•- • 107 

tri Regni iributdri,dii fiimòfe Città, c di fcrtilifsinai Ifolc, par- 
^^^riochiis im o Ceilan; e dell’imperio de’Mari,* 
Cotte deUiodiee Inlarofi Capitani, Gualco dcGania, Don 
Francete» d Airocida, Duarrc Pacecco, & Alfonfo Alburchcr- 
^“evcoadltttnttitij^ninanòcon mifera Catartrofe à pian- 
gere i . viti»©; tohyeftermmio nella caduta del Oilan , Ifol«_, 
di 800. Ifeglte di girò fdi cui fi dice , hauer Bofchi di Cannel- 
l^Montid» CliriftattovRiniere di Gemme; di ftinto in > cinque 
Regni, qnaU( eccetto quello del Cingala, reridente in Can dia, 
luaCita|mncipale _) ttauano quali del tutto al comando de’ 
Portoglieli ; che però ri ftiraaua di loro (òpra tutte l’Indie. Si 
gerde quella nel £n di; Maggio-, l’anno, ch’io giunti in quelle 
Partane altro rettaua de’Portoghdi.che Diù,Daman, Battale 
no<Chaul, e Goa,con le loro Aidee ; Cananoro,Cangranoro, 
Paliporto, Cocchio, Coilan , iafanaparan, Tuttecorim Man> 
ra, Nagapatan, e Meliapor,con le conquifte ddl’Africa,elTeh». 

tU»o, r ialttó pierdutri ;Bahareiiiy& Ormus con il Peritano; 
MalUu^Sc Aden con gl’ Arabi ; Onor, Mangal or,Barcdior,e 
Camboliao con ri Oin.vrà; Bengala con il Mogol; Macaone^ 
laUiinaviénon perduro^foggetto al Tartaro; Malacca, Gatt, 
N iCDorfw ColoreboyC tatto il Ceilan con gl’Olanderi: quali 
Pubico panarono a chiudere -il Porto di Goa , refi Padroni di 
tutti que’Mari , famori per le vittorie , ftimati per iidenaroc 
poderofi perle Nasi, e Cpnquiftc; ricchi perii dominio deb- 
le Droghe; edueria per li loco ttafichi,nel Peno Perlìab,MaF 
rotto, Oceano, ladico, Golfo di Bengala, China,- Giappone*, 
Manne, Malucdte, Borneo,Sumàtra*aGiaua maggiore, douc 
i ondarono la forti /lima Giacatrà ,ò , Batauia nuoua , loro Em- 
porio neU’Aria,che con mewuiglia di tutti pretto l’arfure pcn- 
perue dell Ésquinottqile non inuidia le deliri*/ d’Europa . Era>- 
no per lo contrario ùRorroghefi molto abbnttùti , lè beine coh 
certa tperanaa di pretto rifiatine alle gloria; dòminar di «ind- 
ilo gl’Ocieaifo rigettarli come primi i Regni perduti, e via- 
cerncde maggiori 3 Mà la loro molta fiacchezza in quei tenr- 
po accrefceua la mia, non potendo riccuer da loro ibloccorlò, 
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che farebbe flato nece flario, per abbatter la fuperbia»e vincer 
ia pertinacia dd l'Arcidiacono, fendo, ch’i negòtij dc'Malauari 
non fi fanno , che con molta forza, e denaro. Si trouaua la_» 
Serra per detto commune in peggiore flato, che nel tempo di 
D. F. Aleilìo de Mcncfes , quale vi fi portò con accompagna- 
mento di molta Nobiltà , e foldatcfca ; con il braccio de’Por- 
toghefi, allhora vittoriose temuti; con l'infegne di Metropo- 
litano di Goa , e Primate dell’Oriente ; e con fopra i mila 
feudi : c pure- ftentò molto à ridurla, c più volte fa in pericolo 
'd’cfTcrui vccifo , con tutto, che l’Afciuefcouo Abramo , poco 
prima defonto,l’hauclTe ( benché fcifmatico ) affai difpoflio 
per la fìncerità della fede . Hor che poteuo far io,pouero fcal- 
zo, con tré foli Compagni, fenz'aiuto veruno, in tèmpo si rai- 
fcrabile, con Genti fduagge , altiere, inrereffate, ignoranti , e 
che teoeuano giurata fedeltà nelle mani diqucl medefimo* 
ch’haucuano di propria volontà eletto ? ' ; k 

Quello, che più chfficultaua l'imprefa^ra, lo Ilare que*Chri- 
fliani foggetti à moltiffimi Prencipi, e Uè Gentili, de’quali fo. ' i 
no i maggiori li, Samorino, Goccino , Treuancor , fiereate , ò 
Bareccancur , e Tcccancur; fotto del primo, e del terzo fono 
poche Chicfe; del fecondo quattordici^ del penultimo venti- 
»quarrro,frà le quali è Corolengate,patriaddl'Arcidiacono^:he 
febene molto amico del Prcncipemon era del Rè, qual fem- 
pre contrariò il fuo ardimento , e fuperbix . Poco dopp , che j 
Chriftiani di S. Thoraè della cofla di Caromandel palparono 
ad vnirfi con quelli de’Regni Malauari, vi giunfc vn Armeno 
fi cchiflfimo, quale vi li caso, & ottenne dal Rè di Cangranoro 
molti Priuileggi, come» delegarci capelli nelle nozze con or- 
namenti d'oro; di federe foura Tappeti; e di caualcaee Elefan- 
ti, cofc lecite foto a' figli di Rè, che tali però furono! chiamaci 
li Chrifliani . Quello Armeno, detto Thomè Canà , tenerne., * 
-Cala con moglie* figli dalla parte di mezo giorno; c n’haueua 
vn altra dalla parte di Tramontana, con vna Goncubina,di sa- 
gue Naire-, mà ChriUiana, dalla quale par tenne figli» Atalia.» 
fila morte diuife 1’hcrcdicà egualmente con tutti . Hcbbero 
• O gl’vni» 
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gl’ vni» c gi’altri gran fcguito i x inproccfso diccmpo fi p> 
remarono con cutriquclla Chriftianicà , quale per caufa loro 
fi diuiic induefùrtiom , l’vna detta Baregumpagara , ò Aquib 
tonare, numero fifsima per la parte degl'dlegi etimi ; c i'àlttev 
Tegumpagam,ò di raezo giorno , che folo fi troua nel Diam- 
per, Corrette, TurgoU , c C^rtmtc », fé ben* i %egq^p*ea« 
affermano, e difendono tutto il contrario, poncndofiper la-, 
parte de’ veri legitimi. , 

L’Antipatia di quelle due fattioni è sì grande , che non fi 
parencano gl* vni co’gl'altri, nè hanno Chiefc communi , nè 
i Calfanari po (Tono edere, che dalla propria parte, il che Jlog* 
gi pure fi via; benché ilGran Menefes procu ralle rimediaouf 
tanto fono tenaci nelle loro auuerfioni, c fidi nelle rifolurioM • 
•tfobenchopcruerfeii cbllc quali fc pare vria voltai riforgonov» 
in prtoceifo di tempo vi cadono di nuouo, c più volte . Così 
cfTendogli mancati Vcfeoui, e Sacerdoti, per ca cda ; di Guerre ,i 
confi fin fero vn Diacono à dir Meda , fle à tonfiftfkf Càfsana« 
ri ; finche pentiti dèll^rròre j mandarorwvà Bab»ton|adaquet> 
Pa cria rcha per Iutiere vn Vefcouo, che li gouerfidlfe , qual Ai» 
he mandò tré, vno per Socotofà; l’altro |fer Mafina,ò Tibete^ 
& il tèrzo con molò di Arciùefcouo per la Serra , che Tempre 
dopo venne prouedutada Babiloniaichc però mancandoque- 
ila nella vera fede, perla caduca miferabilc di Neftorio Tan- 
no 486. Tinfecrò co’frtoi errali, prouedetìdola di Prelati Sche- 
matici, che durarono finoalla vifita dei Menefes; pocoprima: 
dellafqualc rinuouò in vn cesto Giufeppc Ahrteno 
empietà, riccuendo da efTogl’Ordiny che per fe non haudw,** 
foggettandofegli come à Vefcouo , anche in tempo , che no 
ccncua vn'altro, chiamato Abbuffò;, e quello medefimo di pre- 
fente cornarono à fare con il loco Arcidiacono- Da che per-: 
derono la purkidclla fede. Tempre fi difièro Chriftiani Cat- 
tolicità intende nano di Babilonia, non Romani; e non lo di» 
ceuano , perche abborwuaho il nomcd'Heretici , e di Scifma- 
rici; riculàndo Tinfaràiadcl titolo, e non dcll’opere, lènza cu- 
rarfi d’efTcr nemici di Dio , quando fuggiuano di parere. Al 
: s tcrn- 
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empo dcLMafcefesidi&fiuo acl principiocó oftingtioueidiir* 
bolica,non rfscr Vj^trsàtiaiqggddiiS. Piperò», e <tS..Thonm 
dicendo, ch$ cario eca-CapofvnoV comci'oltroi c nontro- 
uarfi frà loro dipendenza, ò preeminenza veruna^ ;r . i 

-( ’riC I bn tooii a oidi o.» 5.'ii ili i\ 

1 ft difbersi ijhà&deltntto ifhetrofiò , e bd/ mia fiora . 

«-Ri mcj^obfmioq <o. onnoolio;«3 on • j?o; r.fmmir. 
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T non odo , obnr.-!^ M iffchftjl ino Jfciif. »L ijcqijnAU 
irtjt ì nummo? òHidO on.itd on «inL Ijf o? i.iv 111 oDiitmaq 

^.Vg&runiquèCbri^iatìideJUSércucrjftenQ Arcidia- 
_ bCQHO* fidichiat auaoo per. figtolbcd imiti dalkCfiiefau* 
Romana, c del Sommo Pontefice^ marnali kimofirauonoiiij 
opra } i&^lctmiaidironodiriiluouarei'jpcica temerirà». pror 
tettando ,ohe feguiuanola legge di SjThomèJcir<>.Apoftolo; 
naà con di‘S, Pietro ^ Sonejpoco difpófii. per il benKi ttxà ocl 
male attudffimi d( molta! fuperbi; ialui akcni> e ben, pochi, 
dhe fono più rigmir.deuolùefaeulcofi:, de'quafi erano Mime* 
Mapula , c Vnjcurra da Mutuerei Itàacera di Manganile lf>- 
cornala, «Vicario di Mutrano;: Gandi deila Crocei, Vicariodi 
Carolengàtc, c Ciandi di Curò, Yitàriódi Mangati ,\che per 
Pinnanzifurono Tempre dalla mia patte, fauorendomk& aiu r 
tandomi molto;:. e per mezo loro fi guadagnarono le Clùefo 
di Canolengate 1 Murticr* via picciola di Cai tutte > Mutano » 
Palai, , & altre; mà ttiuanex alle, volte con timore si grandc»cJ»f 
fi rendemno del rutto inutili; e raaffliggeuana ideftremQivtfc- 
dejuio ilnegocio affatto, perduto: al che s’aggiungeuatìioi gffcr 
uiffimi altri trauagli; come Fauuìlb, che fi. trahiaua darmi Ver 
icno; che fi negotiaua coni Rè, perche fulfi gettato fuori deir 
la Serra, e dell’Indie,can ondine d’imo dc’Gouernatori di else; 
che fi idiuulgauano mille infamie »• e calunnie contro di mèj 
con altre cofe, che oOnpoflo , nè detto qui porre. Faceuw 
tutto quello gTvltimi sforzi per abbattermi , e precipitarmi 
dentro vn’abiflo di pufìllanimicà, e diffidenza, vedendomi fio 
tato il Cielo, inimicato il Mondo, & aperto l'Inferno innanzi 

àgi’ . 
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fufficien&i per opera; co# «andeii I* temerità in accettar?*? 

^ ^crapulo .d’haueR 
parte nella perdici tante anime * che pec mero piu idoneo 
fi-Cirebòero p ppr# <roìt4to al Signore diotuo ai- 

flittifsirapi Eccomi»:tìÌPdelle mifericordic>abandooato da> 
Wtuneiprofwdp.dcHQimirQric.-Gjài’flinnilmaianil^tne^. 
fon finiti; già fono diuonuto tutto inutile à.mèilefso , nDn_> 
che per gl’alcri . Perche 1 ibe rut ili i dalle rempc/k, fottrarim da 
tanti perigli # e mettermi con tanta prouidenza dentro la Serr 
ta, fé tutto hauea da perder lìa (« douco naufragare nel portoci 
I,a canfa èypftra * vi cotta Ufongueti&per mia Cagione & 
perde; fe i miei pcccatifono d impedimento aU’imprcfà* ven-i 
dicateui con altro, fen^apregiuditk) di raote anime., Sia: 14-11 
pena, come furati le fi pipe, io me /Colo; fe perche fotftifca, voleri 
xe io làcrificio il mio fangue^e la vita, prontamente con tutto 
l’affetto vel’ofFerifco,* /ìftftringeterai conia morte» ò naturate* 
à violeotapptche appoggi sui’almhfpalle qikl pdò,che tan- 
to aggraua k miccia poco menoticfee oppréfie. Forfè temerci 
che Torcendo ilpegotio, m’infuperbilca, e mi perda ? NorU 
dubitate, ch’io mVferpi lagloriati pertheri prometeo, di fcuv-, 
pre^onfefsare innanzi * rutto il Mondo, che fili tfimpédàr 
mento ; non di profitto allimi>rcf* jchc tjuuiliuique :altra^ 
perfooai’haucrébbe meglioimwràta; hedefebifa l .Perche noo 
fiat* edut* jiunwlfhiih 'offro jcpnfèojwda protetta ccnigìara-! 
mento. Mi tutte fpa Wnol mdurtrie huroane con voi; Hautttó 
’ modo per inofirarc libracelo, che fimo le ferite; pdr manife-r 
ftarc al MpndOtU mù infnfficteo itfo: e ila jroftracfficacia .:iSl 
concluda la conyprfìooe dctìaiSetip» età termihiJa mia vita_>» 
Non bautte vo* tempell? Arenale della yaftoa Giuftitia, por, 
abbatter la fnpertùà dsHUntrtiJb ; pcropiifpfider la mia vanità;,' 
«guadagnare infiemqtanteaftime * ta morte, che ranci giOr-i 
n» mente nVrcide,*M forfè rintuzzatala falce to'gl'aridi fiere* 
pid’IrithomèjQTombojw, Vecchi Neftorianbo&inuti ? S’eirif 
piono tante fcpokorc tfÒMonSùni buoni, vtilialMiOtidoiereftg-' 
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no piene di tonUuggrle Care, tkVnftrtarfo IVniubrib^PKli- 
racoli di S.Tòmnfo con uerti rotto gerite si ba&araiyfotò'ìik*! 
Ari al f rcfcnte /kprortno -riiricttc^là' nc4 J dritti camino . Così 
non mia; mà farà tuqpa voftra la Gloria. Replicauo alcuni, 
volte Mcrtònc'mdggiori franagli , qtìalHì tìeghada il Signo- 
re, ò alleggerire con le fperanze ; b Iminuirc con falche fuc- 
eeftofclicejò renderli piti leggieri, dòri farlimeno córtefcerè^ 
' MivennenuouainCafteMo,eheiqiK?!li'di 1 CandanatcÌ { fu- 
Mto ritornatila Rapo! ino, doiifffurno li ■più infoienti, “libata 
terono per piccioia occartonc CoYNm'ri , e ferirono vna lor 
Donna, ingiuria b maggiore , chepòffó lor fari? ;fe r pcrÒ qb<ss 
fti fatrirtiAmouchi (che vuol dxr^ hùbmirti i che han da rifiorii 
re per vendicagli. *> lartàlironooon tarici rabbia, < hodisfeeerq 
il loro Bazzarrojartrinlèro molti à fuggii- per la Serrar, & okrià 
Ibr chiu/ì per alcuni gioiniidenti^bGliicrai ^ènienGiO'Jorodi 
prigione l’ifterto luogo , douc pochini prima igitmfrono i cOmi 
moltafefta,difcguirc oftinatamenteUArddiacott<>. 'Si fparfo 
fubiro fra que'Popoli quella nuoua ^eome deditiflìmi à ; gP 
auguri.,- hebbe con loro gran forza per diftorlidal fauorireJ 
rinrftifoj Cosi pure giouo la morte ealamicofa, & impròuifa y 
per vna caduta, di certo ittiari da Mangatf,/tìbitò, chc‘ritò& 
nò dalla medertma Giunrflydo'uc fti'Lanciafpezzatadeirimm-i 
love vi fècegrauirtimi infulti à chipmcuraifa 1 l’aggiuftamen- 
to ; e cantò in lode del feKò Patriarchi molrirsimi ver/i.Mo-: 
ri confortato; mà per maggior pcnadaCartanarefalfo.Nel- 
Piftefso tempo in Angarqahf! &W vn Maritaggio, nel qualej 
voleano alcuni 1 afsirteiiza di Calsanare ordinato dall’Arci- 
diacono; mà g Pai tri, faputo il lùceefsodi Rapolino J? mai vol- 
lero permetterlo , c venuti però alle mani prcualfcro i buoni y 
efù di grandifsimo efsempio à tutta la Serrai per la quale gk»'- 
uòrindicibilmentc la Giunra di Rapolino,che prima f ìi efedu- 
cridel meco inutile; anzi nociùa: perche <ì fparlè, ( anche per 
opra dtquè'diMutcanó, già miei partiali, che vi lì trouaro- 
no ) non efaeruifi conclulò niente, perche non lì diede fodis- 
fiutionc all’Arcidiacono , che volcua elier fatto fnbito Vefcof 
oa uo. 
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uo:Con che diftia bocca fi manifeftò à cacci» ch'egli non er*_» } 
c perdè il credito» ch’haueua coni buoni. Succefse anchcj 
nel medefimo tempo » ch’il Vicario di Rapolino fratello dcl- 
l’ Arcidiacono, pafsò à Corolcngate»perfar fempre nuoue tra» 
me, con fo 11 ciurmi contro quella Cniefà, 8c altri »che vi con» 
corrcuano * equefii medefimo, ch’hauea fparfo » ch’io la pri- 
ma volta rubbai li Candelieri,Lampada, e Cafsa di S. Giorgio, 
fu quiui, fendo fuori quel Vicario» trouato col furto in mano, 
di Calici, & altro , dal Sacreftano: quale vitto , che voleua ro- 
per anco la Cafsa, fece correre il Popolo alla Chicfa» doue fù 
fcoperto ladrone chi m’incolpaua di rubbamento ; e come ta- 
le nettò fèqueftraeo nella cala da 4 . Nairi mandati dal Regedo» 
re di que’contomi, con molta fua fpefa, e grandilfimo diferedi- 
co dell’ Arcidiacono, per ordine del quale vi fiera portato 
far fi bell'opra, come altra volta egli fletto hauea efseguito in 
Angamali ; e non paffaua in perfona in Carolengatc per timo- 
re del Rè, che mai permife, ch’enrrafse nelle Chiele del fuo 
Regno , con tutto cheallhora l’Arcidiacono gl’offerifse mol- 
to denaro, del quale penfaua compenfarfi nella vifita di S. Ma- 
ria Maggiore. Scritte anche frà I’altre vn’Olla diabolica, ch^j 
fu intercetta da vn Chriftiano affai graue, nella quale coina- 
daua ad vnaChrittiana concubina di certo Prencipe Gcntilo, 
ad’oprarcon cfso, chenonlafciafTedirMefsa nelle Chiefej 
del fuo dominio a’Cafsanari ordinati dall’Arduefcouo ; e pu- 
blicataquett’Olla fu di grandiilimo fcanda!o,con molta perdi- 
ta del fuo credito, facendo la Prouidenza Diuiqa, che fi feriife 
con le difelè . 

Molti Chriftiani yennero per leuarmi alle loro Chiefe » mà 
li rimandai jòdisfattj, dicendo, che meglio poteuo fèruirli di là 
da Cattello,douc fempre ttauo negociàdoil lor bcne.Mi porrai 
però à Diamper, importunato da quel Popolo , che mi volfe.» 
alU fua fetta de’SS. Geruafio, e Prora fio; vi fui leuato da que* 
Chriftiani con tre Mandile, doue con folcnne Proceflìone por- 
tai per il loro Bazzarro à vifta dc’Mori, e Gemili alcune Reli^ 
quie de' Santi, cp’fparo di morraletti, Tuoni di tamburi » c d’ai* 
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tri ftromcntii pattando finirà ftuore molto grandi » 'che la de* 
uotionedd Popolo ftcndcua per lo camino . Si fece la Predi- 
ca iti Malauare, e cantò la Mcfsa in Siriano » che durò più di 
tre horc. Dopo, le .Donne lì ritirarono in vn luogo vicino la_* 
Chiefa, reftandoui gl’huomini » e fi partì fra quelli» e qucllej 
tour a foglie grandi di fichi d’Adamo il mangiare da quattro 
grandiffimi caldaroni di bronzo , quale nefsuno toccò, finche 
poii diedi la benedittionc . Vollero, eh ancor 1 io ne gaftalsi , ! 
come feci; e venendo gran numero di huomini,e donne Gen- 
tili à dimandar la limofinacon voce alta » c da lontano, fu loro 
data: efinito il mangiare, refi le grafie, licentiandotni Albico 
pet tornare d Gattello, doue teneuo molto, che tare , Volcano 
mi tratccncflì più lungo tempo; ma non elfendo per allhora^. 
po /libile , fui condotto i vedere tutto il Baz/arro , doue all’ 
improuilò due Soldati Chrittiani fi vollero battere, per darmi 
trattenimento, ciò fecero armati di fpada» e rotella» con de- 
prezza, Scarte grandiflìma, tanto pronti atl’offcfe , quanto fa- 
cili à ripararli . Fu gran parte del Popolo ad accompagnarmi 
fino al Caro, doue anche mi prelènrarono molti rami di fichi; 
e verni d’efsi con il Vicario mi riconduttcro nelle tré Manci- 
ne à Calici lo, tempre cantando , e mottrando allegrezza indi- 
cibile. 

Venne là vna tera fui tardi certo Ittiareccia di Mùngati» 
Gentile, alsai gràue, con vn’olla fegreta di Oandi di Caro » 
principalifsimo in ttìttà la Serra, «Se in cfsa, promettendomi la 
riduttione dcll'Arcidiaconoj mi domandaua per fùe necefsirà 
vrgenfifsimc vna Btfdru mmma di denaro, con obligarfi 
acnderlo quanto prima, pregandomi mandarglielo per chi mi 
ecndcua laiua . Feci auuilato il Capitan di Gattello, quale vo- 
leua metterlo priggionc, fofpettandolo mandato dall’Arcidia- 
cono; roà pere lie poteua cfscr la verità , non volli perdi errer- 
lo; c dandogli vna rifpotta, che non poteua intenderli, che dal 
vtroQandhlolicenriai ; & il giorno apprefso inuiai à Man- 
giti vn Giouine molto efperto » quale ritornò con auiiifo, che 
kuareocia era venuto da Rapolino, c mandato dall'Ihrrufo . 

P af 
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P ‘ffizi* 0 * Conuerjtonc di quel Popolo , 


V Edinsfecofc ben difpoftein Mutano, volli andarci, o 
per via mi fà ricapitata vn’Olla del Rè di Coccino,ch<! 
la h trouaua, militandomi à quel luogo,&atrattarfccodcl 
mio negoao,con promcfsadiaiuto. Giunto inMutrano, vi 
foi riccuuto con grand-honorem il Figliodel Rè di Bereatò 
auuiso del mio arriuo il Rè di Coccino, hauendomi veduto 
sbarcare in quel Porto ; e quelli la mattina feguente mandò a 
vilicarnjidue Regedori , ò V. Ré, quali fallatomi a nomo 
del lor Signore, mi dilsero , che dclidcraua molto ellcr infor- 
mato de miei nego ti;, per darmi quell'aiuto, che fufse op- 
P° n ^ ÌO ■ Li nngratiaicon dimoftrarioni d'affetto , c l'infor- 
tou di tutto, e perche non intcndeuano le cofe della noftra- 
Religione, mi valli d’ale uni cfsempi della loro; e pregandoli 
del fauoredel Prencipe, con gradirne l'offerta, diffi: ellcr pro- 
prio d vn animo Reggio, fiiuorirc i miniftri d’altri Grandi ne’ 
loro negori;, guadagnandoli con quello le conofccnze , e gl» 
honori ; mi comefapcuo Pintereìft- de'Genrili, e che cor^ 
tm non vagliono,che le politiche fiumane ; aggiunti , che fèj 
non li reprimcua la temerità deffAr^idiacono', farebbe d’ef- 
fempioà •Vafs.dhd^afcendere'vùolimfcmente alla Corona,,; 
già che -ad efso era fuccelso farlo alla Mirra : eche oltreai 
reprimere lo fcandalode’ Valfalli , obligaua il Sommo Pon- 
tence Romano ( la di -crn grandezza fpiegai,con loro ecceflfi- 
uo Itupore >à gratificarlo ,efauorirloapprefso i Portoghel? . 

E per fitìecócjuli con molti efTempj,chei Prencipi fautori de* 
Chrifliani , le bene Etnici , verrinano lempre prolperati d<L» 
Dio . Si licentiarono alsai lodisfatti , e difsero , ch’il giorno 
appiè so haucrci potuto abboccarmi col -Re;' ma doponon. 


con quanto làfuccejfe. 
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potei farlo, partendoli ad’altri affari , per nuoui aulii fi fò- 
uragiuntili dalla Regina, che fé ben vecchia , fi trouaua nel 
Campo in Trecciur contro il Samorino: prima però di partire 
ordinò a’fuoi Regedori di fàuorirmi , e di fcriuere quante Ol- 
la fufsero necefsarie per tutte le Chicle del fuo Regno, & al 
inedefimo Arcidiacono^! fuo nofne per mio feruido.Mà io no 
feci di ciò gra cafo,nè d’altri Rè, e Prencipi,che s’offerlèro far 
l’ifiefso,perche fapeuo, che macauano facilracte di parolajch' 
ìli tutto faceuano per intercise ; che non conueniua trattar Ic_> 
cofe della noftra Fede con Etnici ; e che non fi poteua con for- 
za ottenere la riduttione di quella Chrifiiaoità , come in va» 
no, e con molta fpelà più volte J'haueano tentato alcuni; e di 
nuouo in quello tempo tornarono à farlo con il Rè di Berci- 
le; mà fu più rollo di pregiuditio, che aItro;e fc ben io vi con- 
correuo , lo feci tanto fegretamente, che pochi lo feppero, nè 
mifuditrauaglio. 

Era fiato qnefio Bizzarro il più adherente all’Intrufo di 
tutti gl’altri, e quando vi giuniì credeuo hauerci pochiflìmi 
dalla mia parte; mi il giorno di Santa Maria Madalena, dicen- 
do Mefsa, s’empì la^Chiefa di Cafsanari , e di Popolo; e fini- 
ta, volendomi fpogharc,s’accoftarono i Compagni, & vno de* 
gl’interpreti, c dilsero,come il Vicario,Cafsanari,e tutto quel 
Popolo domandauano perdono delle colpe commefse nell’in- 
rrufione dii’ Arcidiacono; che prometteuano di mai più fc- 
guirlo; che dauano per Tempre obedienza alla S. Chicli Ro- 
mana; e mi riceueano per CommilTario Apofiolico, rimetten- 
doli del tutto nelle mìè'mani; e pregandomi ad afioluerli da 
qualunque Cenfura incorfa per gl’Errori partati. Non può 
efprimerfi l’allegrezza, che n’hebbi, efsendo quella la prima 
Chiefa, che dcfsc publicamcnte , e per accordo commune,Ia_. 
debita obedienza,con farli elsempioall’altre: però valendomi 
della Fella corrente , l'animai, li lodai, c l’aflblfi con tutto 
l’affetto imaginabile, fiondo loro profirati, e battendoli il 
petto . 

Il Vicario, ò Curato di quello luogo, hebbe gran parte in^ 

vna- 
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vna rifolutione si generosi» perche con prediche» difcorlìjef- 
fortationi»priuata>e publicamente dichiarò lèmpre à tutti l’in- 
ganni dell’Arcidiacono » l'obligo d’obedire alla Chiefa Roma- 
na ; e foftenne » ch'io ero vero Commi (Tario Apoftolico»man- 
dato da Sua Santità 3 il che s’offeriua prouar col fuoco» quan- 
do altri volcflè fàrJ'iftfeflb » per fofteoere il contrario di tutto 
quello à fauorc dell’ Arcidiacono . Tanto gioua vn buon Pa- 
llore alla falute della fua Gregge 1 Che non fè» che non dille 
la Volpe Intruia per ingannarla di nuouo » e tirarla dal dritto 
camino 1 Fu però lènza frutto ; anzi con Tuo danno» perche il 
buon Vicario era vigilantiflima , confondeua » ò conuertiua_» 
chi era mandato per fubomare il fuo Popolo » e predicaua à 
quanti veniuanoinquel Bazarro, frequentato da'Chriftiani di 
S.Thomè ; fcriuendoà molti , & e flottando tutti alla purità 
della Fede» fenza mai ammetter timore» ò perdonare à fatica* 
Era in età di 45. anni jpenitentilfimoscfempre allegro. ; 

. Si trouaua in Muffano certo Schiauo de’Portoghefi»fuggito 
da Coccino» il quale»ò folle fubomato» ò lefo d'intendimento» 
òpureinrtigaco dal Demonio »diflc afleuerantementc : ch’io 
•èra di que’Paelì;e che già quattro anni prima m’hauea vedu- 
to in Coccino. Altri affermò» ch’io era da Calecut»e che n’hji- 
tieuo alcuni légni particolari » per li quali facilmente poteuo 
efler conolciuto per tale» il che lì diuulgò per tutta la Serrai » 
cmi relè molto folpetto, con alcun pregiuditio. , 1 . 

i , . . ,ii'. MÌO 

Ritorno à C a Hello , e dilà à £M.uttewo per una 
Giunta l» J* 

ii. • t > t •* 

U- 'V', r c A P. Vili. % 

P Ochi giorni potei dimorare in Muttano » perche fendQui 
Tacque cattiue mi fàceuano. molto malc»fi che fui nec et 
lìtato ritornarmene à Cartellone fu con grandiflimo lèntimen- 
to di que'buoni Chrirtiani» che mi prefentauano giornalmen- 
te 
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ce cti friKi^d^iikro, fecondar, la loro pouerriUnèvoIèanoiper- 
mctceire^^b^io-fartiifi. Qui vidi F vfo ifrauaganriflimo di 
mercantare fr^Gentili di varie Catte, perche i più Nobili, per 
non accóftar /1 a’Plcbci , bauean da. porre il denaro in terra , e 
^oi da ailontanarii) venendo finirò gl’akrià leuarlo, & à la- 
rteiarui la mer&ntia > quale» ritirati querti ,èra pretti da quelli, 
Crattandofi ffà di loro come fofpetri di pctte ; anzi cheù Poi* 
liàs , ò>Lduoratori di terra, non poflfbno ftarc , nè pattare per i 
luoghi habi tati . 

Ritornato à Cartello v'hcbbi qualche ricreatione, per duo 
fette, che vi fi fecero con indio concorfoddla Città ài Goò* 
cino, venendo fui tardi h onora coda chic Chori di bella cufi- 
ca in varie lingue i mà dine [furia più Ruttai, che della Cinga* 
là , molto à pròpofito per il canto . Sogliono in quelle parti 
fàrfi nelleProceffioni bel li (Time Morcfchc v mà non potei già 
mai vederle, occupato in portare il Sancirti mo> qualche Rdi- 
•quia,ò altro. 'Soggiunte alle fette vn Maritaggio, /ano con 
moito concorfo,' dnche de'Gen ti Ir,eper le grandi obligacioni» 
Che teneuo al Fratello della $poft>& al Capitano del luogesfui 
aftretto di fere il Parocojè mi fi fecero in quel i’occafione molr 
te offerte da vn Regedore del Rè di Coccino, affai principale. 

Mentre s’attendcua il tempo della Giunta » quale fi procu- 
raua per l’Attuntionc di Nóftra Signora, mandai più volte per 
varie parti li miei Compagnie ferirti frequentemente à molte 
ChicfejfaccndoanchcFiftcffo con i più principali della Ser- 
ra, per tirar tutti dalfcgui'todell’Arciducono aU’,obedftnz«i_» 
della Chicfà Romana. L’Infrufo però con i Tuoi non s'affati- 
caua meno per la fua parte , eguagliando anche quelli , che lo 
lafciauano , e ch'crauo ordinati , ò riordinati validamente dal 
vero Prebto;il chefecctia per mero dt'Prencipi, valendo fi del 
fauore d’alcune loro Concubine , ò dqll’infolcnza de’fuoi fau- 
tori i c con queftò intimorì di maniera i buòni , che non ardi- 
uanopiijdi far altra Giunta, c prerendeuano* che,lafciate le 
cofe in quel porto, ritornarti à procurare in Roma la valida.» 
confècratione dell'Arcidtacono. Ecco di nuouo il negorio dr- 

fpera- 
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fpcraco sperdute :# Che .quanidiiriW2ligeflè» folo chi aà: nit- 
ro, Tintcnde* Ntìn.vi fù; amicoi Malauare,ò Porroghcfc , nè. ; 
altri > che più vedefle apertura per iqueJI’iraprelà »e tutti un- 
tamente mi eonfigliauanò abbandonarla . 1 Ero per farlo, è per • 
vietino tentatiuo ferirti eoa ri/ciftimcntoà molti Caffanari ,c 
Ghidc principiali , eòe ri fobie uo partirmi, già che ^oftroaua*! 
no in pcrdchG coir. i’Intrufoj: (dici però voleùo congregare le. 
Chicle de’Tcgtirhjiflgan, le quali, feoperta la malità dell’Arci-j 
diacono, s 'erano finalmente ridotte all’obcdienza della. Chic* 
là Romana, e dui «vero Prelato ; prefcntarlono i BreuU feomu-. 
mear l’Inthifo con Tuoi feguaci; e voltar per Roma,dondc non 
haueuano da fperarc altro rimedio , perche teneua già pie-' 
namente fodisfatto all’obligo Tuo ; nè la perdita di quella-». 
Chriftianità, era, che loro propria , perche la Chiefà Romana 
non v’hauea interelfe alcuno. n joil u V! 

. . Si riaccefc con quello l'animo de* buoni ►e fi.dieronocón-j 
ogni feruorci riprocurare la Giunca idjjftelTo fèciancor’io^ 
limitandoci luoltifTune Chiefe , & alcuni CaRàtiari più : granii 
efrà tanto furono, due Ghriftiani di SiTbomc del Veicoliate 
di Goccino , tvno detto Cugni Auirà , e Palerò Vdappo Ma- 
pala » perfonc molto principali , edi grani giuditio,! trattar 
con l’Arcidiacono , e rindu ffero à fcriu ermi due lettere affai 
h umili, dando fono fperanza della ftiaxxMuerfibmioiLchedÉnl 
rallegrò fopraraodo , e corrifpofi con l’affetto doueuo ; aneti 
medelìmo tempo riceuei Olierò lettere detloGftlcfrdi Cedo- 
la, e di Mangati» eoe le quali m’inuitauanoM? perche volcua^ 
no fare, che l 'Arcidiacono delle ohedienza;ò, quando fulfit 
oftinato,chc rifolueànodi lavarlo : «fiche anche m’dfortò il 
Prencipe di quel luogo con ma fi» vpethaocr proméfTo alla 
Gtrà,-.Capicolo, C^àtOuoj c Prendente di Goccino di fare il 
poffibileperhumilianc l’Arcidiacono, e rendermelo foggecto, 

- ;Erp Vicino il tépe delia Giunta, qualefù intimata perMur- 
tano, doue mi portai accompagnato da’Chierici principali di 
Coccino , dal Capitan di CaRcllo, c da vn ■altro Signore già 
Capitano di CoiJan , e fr eon molta pompa , e decoro ; e ièri- 
tur do 
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do in que* giorni fa Fella della Natiuirà di Noftra Signora.»*: 
in celìache Icithoinè hauea pubicamente predicato nella Chic-’ 
fa principale di Garturte in mio fauorc , con eflortar tutti i 
Piarmi obedienaa ;ie l’iftefTo fcritaata quattro Chicfc , d’An-; 
gamali ,Cenoca, Mangati, e Parò , il che recò à tutti grandi!*- 
fima mcrauiglia, c fu di molto profitto ; ma, Fc bene alihortj) 
moftrò volontà di ridurfi , poco dopo leppi , ch’andaua ne-: 
gotiando molto fegretamentc in fauore dell’Arcidiacono ; 
quale anche mandò dodici faldati della Guardia del Rè di 
Bercatefuoi portai iflìmi, perche turbataro quella Giunta ; e 
fé ben da principio tentarono di farlo , rollarono poi conucr- 
titi » e.s’otarlero difendermi con la vita, le futa tato necefsa*! 
rio: doue prima s’eranoefpofti alia morte perrintrufoin vn: 
combattimento d’àrchibngiatc, fatto con alcuni partiali del-' 
l’Arciuefcouo . 

Radunatala Gi untale prò poli , guanto fufsedibiafmo per 
quella Chrillianità, che dopo tanti meli non riccue&e vn_»> 
Commifsario Apoftolico , e defiftelse davn’errorc già tanto! 
manifello i ch’io non poteuofar d’auancaggio per loro bene; 
ch’era tempo di rifoluerfi ; che l’intcrclsenon era , che loro, t 
quello dell’eterna falute ; che però non voleuoin quel nego- 
rio valermi de’Prencipi, ò fargli fonai perche fperauo douef- 
fe ballar loro il dettame della cofcienza , c’1 defiderio di fal- 
uarfi. 

Fù la rifpota comune^he.conólciuta la verità, tauano pro- 
ti ad obedirmi ; che mi riceueano per Commifsario Apofto- 
lico, e loro Superiore: però, che propone»!! quanto fi douea_> 
fare per ridurre tutta quella Chrillianità al dritto camino.*& io 
efpofi alla Giunta le lettere vlrimamenre riceuute dalF Arci- 
diacono, edalle Chicfc di Ccnòea,e Mangati,quali,lette*au- 
farono allegrezza, fornendo, chfc anche Arcidiacono già mi 
daua titolo di Gommilsario Apoftolico; mà fu vario il pare- 
re , perche 1 e Chicfe del Sul, ò Auftraii , già foggettc al l’ Arci* 
ucfcouo , volcuano , ch’iui fi rifoluclsc il tutto , acciò l’Arci- 
diacono rcftafse perduto ; mà i’altre Chicfe d’alsai maggior 
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numerò » non volendo diuifion nella Serra , e bramando IkJ 
riduttion dell’ Arcidiaconoj perche fenza quella no vi farebbe 
fiata mai quiete ; furon di parere, che fi pigliaffe vn mezo ter- 
mine di lòdisfatione commune, quale fù: che la Giunta , & io 
fcriueffimo all’Arcidiacono , & alle fudette due Chiefe , che 
piacele loro pattare à Matangieri, luogo nel mezo dell’vna» 
e l’altra parte , affai commodo , che vi farettimo andati ancor 
noi, & iui fi determinarebbe quanto fotte neccffario per bene 
di tutta quella Chriftianità . Scritte dunque quelle lettere ci 
partimmo tutti per Matangieri . 

Nell’Olla, ò lettera per l'Arcidiacono, lafciò la Giunta il 
titolo di Vefcouo, e d- Arcidiacono , e gli diede quello di Ca- 
feimane» ò perfona principale nella Serra; e quello medefimo 
s’andò dopo praticando,perdchdofi quel di Velcouos con che 
perfe anche il credito di Prelato , e d’Arcidiacono ? 


ro: 


P affamo di queffa Giunta à Matangieri , e quant9 
da efia Ju rifilato „ 
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P Affato vicino Matangieri fuor di Coccino, mandai vn de* 
Compagni à Cenota, e Mangati , per operare più effica- 
cemente: di dotte però fi Ipedirono due à Rapolino,per lapc- 
rc dall’Arcidiacono la fua rilolutione; quale rifpofe alla Giun- 
ta vna lettera molto fecca , feufandofi con impedimenti friuo- 
li » di non poter venire à Matangieri; e Icriffe di rimetterli à 
tutto quello, che la Giunta determinane . Ciò non ballò, fo- 
pendo tutti quanto fotte facile à mancar di prometta, benché 
fcritta, e fermata di propria mano : però le gli mandarono al- 
cuni di quc’SoIdati del Rè di Bcreate, c li due, che l’haueuano 
indotto à fcriuermi, con i quali fi lamentò graucmente,dicen- 
do,che l’haucano ingannato, e ch’io non haueuo proceduto da 
perfona graue in publicar dette lettere ; così anche fi fdegnò 
. i con 
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con i Soldati ; mà fouragiungcndo i due mandatidalle Chicle 
di Mingati, c Ccnota, ch’crano Cali.;, ari principaliifimi , li 
moderò» e dopo molte difficultà mi {^Ifiocoa titolo di Com- 
minarlo venuto da Roma , c pcrfificndo , clic la Giunta fi fa- 
cezie à Mangati ; perche haucua timore , ch'ai Matangieri gli 
£ufie latto alcun affronto, per elfer troppo prefso à Coccino. 
.Mando à Matangieri i Ridetti Ca franati, quali à nome fuo, del- 
le due Chicle accennate, c del Prcncipc di Mangati fecero il 
jjqflibile, perche la Giunta pafsafse à detto luogo ; mà il fuc- 
ceìso di Rapolino la refe cautai e radunata in S.Thomè,Chie- 
fa molto vicina, difse» noti conucnire depo pafsaggio ; c per 
cfsere molti giorni, che ftaua raccolta, non poterli differir più 
lungo tempo; che però il giorno apprcfso lì legefnro i Rter 
ili , e concludere il negotio .. * 

La manina fequente molto per tepipovcnne wn Chrjftiano 
grane, parcialc dell’Arciuefcouo, con altri due della fua far- 
rione , quale mofso da vero fpirito , e zelo , m’auuisò , &. afli- 
curò con giuramento , che le in quel giorno fàceuo leggere i 
Breui , hauerebbero caufato grandiffimo difturbo , e qualche 
morte in que’dclla Giunta; che ir farebbe ferrata la porta alla 
riduttione dell’altre Chicfe.e perduto il tuttoferò che auuer- 
tiifi à quel, che faceuo . Dcll’ifiefso m’auuifàrono altri Cafsa- 
nari, e perfone graui, quali però ijauano fopramodo turbate. 
Nò io, nè altri iàpemmo trouare altro rimedio, che prefcnrarc 
i Breui, e lafciare, il leggerli ,ònò,al l'arbitrio della Giuntai , 
della quale lì dominerò à temere afsai piu , che di quella di 
Rapolino, c fi vide il negotio in pefsimo fiato. 

Per qnefto lafciai di fai inuito à quell’atto , c folo v’ioter- 
uennero il Prefidente del Capitolo, c VicarioGcncraledl Có- 
mifsario del S. Oifitio , Se alcuni pochi Chierici^ Gcnrilluio- 
miui di, Coccino . Li due Cafsanari di Ccnota, e Mangati fe- 
cero di nuouo inftanza, perche la Giunta pafsafse à Mangati, 
promettendo à nome de’ Riderti luoghi , che , quando l’Ar- 
cidiacono non volefse obedire , l’ abbandonarebbero del 
tutto con altre Chicfe della lor parte, c mi fi loggcctarcbbcro 

piena- 
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pienamente. Io propoli li Breui, e feci riconbfcerli' da'Caft 
lanari più vecchi yqjiak affcrmaronoi tutti, eh ’crano vendi- 
mi : c di/fi, che la Giunca determinane , le voleua lì lego fiero* 
ò nò, che per la naia parte flauo pronto per tutto . S’afearono 
alcuni Caflànari, & vn Mapula grauc,detto,Carò Tomecciare» 
quali tutti dalla parte dell’Arciuefcouo,c dilTcro:chc per quel 
la Giunta baflaua folo hanprvifti i Breui, perche mi defTe pie- 
na fede in qualunque cofa;e che però mi lì foggettauano,e mi 
riceucano per Commiilario Apollolico: che lùppolta la buo- 
na difpofitione di quelle due Chiefe principali , non era bene 
leggere i Breui fenza loro inreruento, e làputa , perche non 
fc n’offendelfero ; ch’io palfd/Ti à Mangiti con gl.’alrri , cho»di 
quella Giunta vi fullèro potuti andare , perche i più erano ho 
eccitati tornare alle lor Caie, per il molto tempo* che ne Ha-* 
uano fuori ; clic lì rimettcuano in tutto , edauano il loro afy 
lenfo à guanto io >c la Giunta di Mangati haueflimo fatto ve 
determinato: ch’in tanto 25. Chiefe, ch’iui lì trouauano prc- 
fenti , e fette alcre,ch*à loro s’ecano rimelfe , à nome loro , ò» 
di tutta la Chriftianità della Serra, Tempre perii palTato Puf-- 
ficientemcte rapprefentata dalla Giunta di nouc,ò dieci Chic- 
le, clauano obedienza alla Chiefa Romana : e lafciato , come 
Vcicouofalfo,rinrrufo j e ’1 Vero, per fuggir le di lTenrionij lì 
foggetraoano ìmè , perche le gouernalfi del tutto , fin che li 
determinane altra cofa . Furono quelle propolitioui acclama- 
te con allegrezza da tutti, & accertate da mè , ch’abbracciai 
ciafcuno con tencrìilìmo affettò » l’a {folli da tu ere le cenfuro 
incorfc, per lo Icifma heretieale ( pcrallhora con poca folen- 
nità, riferuando quella per la Giunta di Mangati ) e con molta 
fella , e lagrime d’alicgnezzacfi finì quella Giunta : quale vo- 
lendo io indurre à fermare nnrarta le cofe determinate, non_» 
fù poifibilc, dicendo: che quello fadeua non lì lege fiero i Bre- 
ui, obligaua che non fi taccile dirittura veruna, perche cra’Ma- 
lauari tanto era fottofcriucre negot ij publici squanto finirli; 
mi che fulsi ficuro, ch’haurehbero mantenute con la vita me- 
delìma le flette cofe determinate. Si fciolfc ’hen tardi quella 
n> Q__ 2 Kadu- 
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Raduna za, e nel portarmi olla Cala, vn quarto di lega lontana, 
fui accompagnato da tutta la Giunca con molta pompa , e con 
vari Stromenci di concerto : si che Dio con la folica Prouidcn- 
za preparò non picciolTrionfo, doues’era prcueduta vna-. 
ruina lenza riparo. 


Nuotta Giunta fatta in M. angari . 
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F inita la Giunta di 5. Thomè, i due Calfanari di Cenota, e 
Mungati furono dall’Arcidiacono » c gli dierono parte di 
quanto s’era fatto in ella , e gli refero vna mia , nella quale lo 
pregauo,che fi portalfe à Magati, per dare vna volta fine al ne- 
gotiote fu indotto à rispondermi, & à darmi di nuouo titolo di 
Coimnilfario Apostolico, ausandomi, che farebbe fobico an- 
dato à detto luogo • Fu configlio di molti , e particolarmente 
de’Principali di Mungati , ch’io non àndafsi à quella Giunta, 
fe prima non erano aggiustate le colè di modo , che fulTe ccr- 
tifsitna la conuerfione dell'Arcidiacono , c la conclusione del 
negotio, acciò non m’efponefsi di nuouo à gl’affronti,come in 
Rapolino : Però vi mandai li due Compagni Sacerdoti , c due 
Chierici, con in Stramoni opportune, vna mia lettera, e quattro 
punti da proporre alla Giunta . Si portarono prima in Ccno- 
ta, doue furono riceuuti con allegrezza molto grande, perche 
fparfcfi per la Serrale cofe della Giunta di S.Thomè,da rutti 
erano State comunemente gradite . 

. Giunti dopo in Mungati , furono alla Chicfa > e visitarono 
l’Arcidiacono, quale frollarono in habito Epifcopalc, ò più to- 
lto Cardinalitio , eSTendo la mozzetta rofla ; e Salutato à mio 
nome, fi turbò, vedendo, ch'io non v’ero andato in pcrSòna_-, 
mà fui feufato per indifpoSto , come veramente Stauo , per i 
trauagli paSTati ; e gli fu data Sicurezza , che Subito, che il ne- 
gotio moftralfc buon elico, mi vi farci certamente portato ; c 
. dopo 
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dopo alcune poche parole di complimento^ Padri fi ritiraro- 
no. 

Riufcì quella Giunta molto limile à quella di Rapolino,pet 
malitia dell’Incrnfojche vi chiamò i più infoienti Tuoi partcg- 
giani, e fautori; benché vi fulTero molte perfone graui dalla.» 
noftra parte, per mezo d’vna delle quali, detta Itiacem, perfona 
principalifsima,fi diede principio priuatam&te ad alcuni trat- 
tati con l’Arcidiacono, che partorirono grandifsima fperanza 
della fua riduzione ; de io veniuo continuamente auuifaco di 
quanto palTaua con replicati Mefsi, e rifpondeuoà quello mi 
veniua propofto, rifoluendo ciò , che giudicauo conuenientc . 

Fra i punti principali propolli da Itiacem, alcuni furono: 
che la depolìtione dell'Arcidiacono fulTe publica si; mà folo 
verbale, per fua confèfsione, incolpando di tutto il Patriarca. 
Che io comandafsi, che nefliino lo riconofcclTc per Vcfcouo , 
lino ad altra dctcnninarione ; rellando egli con l’habito , e ti- 
tolo. • >JÌ f i i. r v i r 

Che il Popolo, e Rèdi Mangati voleuano fcriucre à Roma, 
perche l’Arcidiacono veniflè fatto vero Prelato di quella^ 
Chrirtianicà , perche ciò era necefiarifsimo , pdr confcruatio- 
ne dell’honor loro . 

Quelli furono alcuni de’punti principali proporti , prima 
da Itiacem, c poi dalla Giunta , dalla quale furono chiamati i 
Padri , che da principio gli prefentarono vna mia lettera , che 
venne riccuuta con grandifsima difficoltà ; mà riufcì poi di 
molta fodisfattione , perche non era , ch’elTortatoria , c piena 
d’affetto . 

Quella Giunta fi diffulc più vokc in vari trattati, e propo- 
rti li punti già detti, volfe intendere quali erano le mie prc- 
tentioni ; e li Padri gli prefentarono vn’altra mia con quelli 
punti , cauati da’Breui, quali furono letti publicamcnte . 

Primo . Che l’Arcidiacono, e tutti delTero obedienza à Sua 
Santità, come à vero Pallore vniuerfale di tutta la Chielà. 

Secondo . Che mi riceueffero per CommifTario Apoftoii- 
co, mandato loro dall’iftelfo Pallore . 


*ov 
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Temo: Che fi foggetra fiero di nuouoi D. Francclco Car» 

zia» vero Prelato, daco loro dalla Chiefà Romana . . m 

Quarro. Che lafciaffero di più riconofccre per Vclcouo 
^Arcidiacono-, non cficndo validamente conlccrjto , nè dato 
dalla Chiefà Romana. aboadwoiu: 

La Giunca rifpofe al primo» che non v’hauetu dùHcuità i? al 
fecondo : Che lo farebbe con ogni prontezza * al tcafzox Che 
non porcua farlo per le ragioni più volte apportato; àL quarto: 
Che lo farebbe nel modo propofto da efTa nc'fuoi punti .Ubi > 
: f ' Ammifenyli Padri le-rifpofte ad alcuni plinti, e condcfcc- 
fero à quelli della Giunta con qualche temperamento ,faluo 
che doue toccauano il quano da me propofto *; perche nftòlu- 
camcntc voleuo ,chc la depofìtionc dell' Arcidiacono fu (Te in 
modo più (icitro* e conncnicnte>per non cfparmiailr vn ma-* 
nifefto inganno con tute» qudla Chriftianitàife feci intende- 
re, che fendo molto, che PI ntrufo tornafìcalla fua prima Di- 
gnità, non hauca da vfer al tr'habito, che d’ Arcidiacono (qua- 
le però diceoano cfTcr Più efso , ò' pachili imo dhfet-entc' cho 
quello, che allhora porraua )?; t che quanto al Titolo noni do- 
tici in modo alcuno rollargli ^.perche jicamc -fdfoi k> diclùa- 
raua Scifmatico . ! ruoMi ' : 

h Dauano i buoni fperanza d’aggfuftamcnro, anchcm Que- 
llo, e paruc loro vederne alcuna difpofìrione ne 11’ Arcidiaco- 
no; quando quelli alPimprouifofe ne moftrò total incute alie- 
no^ conrrario, pcrchedrfse publicamcnte,chc non fe gli par- 
lafse piùdc'Rcligiofi ; clfhnueano vccifo iPloro Patriarca., j 
clic quefti fù vero,'c mandato dal Papa ; che tcncna Brcuej 
di Sua Santità per efser Vefcouo, c lafciar Sucecfsore di fua_, 
Cafa, della quale fàccua hereditario quel Vefcouato ; che nbn 
moftraua quefto Breuc,pcr non cfscr fegnato da Sua Santità, 
mà folo dal Patriarca, per ordine fùo; c finalmente proruppe* 
ch'il Patriarca era più del Papa vcchc , fe i fùoi Chriftiani di 
S.Thomc Pabandonauanorhaurebbc fatte alcune cofe di loro 
grandifsimo difgufto . 

Spauentarono molto quefti fpropolìti, c beftcramic del-* 

PArci- 
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l’Arcidiacono i Buoni delia Giunca , quali erano afsai pode- 
rofi j e dato va poca di luogo all’alreratione , ò alien ariono 
dcH’Inmifoj tornarono con rilentimencoà pregarlo,che s’ag- 

J ;iulUfse , perche non andana per buon camino : lì feusò de’ 
uoi detti inconfiderati.,con incolparne il timore di vederli > 
come perduto» e diede luogo à nudili trattati ; mà (ottomano 
procurò turbare , anzi disfare quella Giunta* il che fece per 
mezo del Rè di Mangani » quale folleuò con bugie cóntro 1 
Buoni» e contro vno de’fuoi Prencipi, che ci fauoriua ,pcr lo 
che fi valfe d’vna Concubina del Regedorc di quei luogo,pri- 
uato del Rè . 

Duraua quella Giunta già quali vn mele, però i fautori del* 
f Arcidiacono, e giuntamele alcuni pochi dell’Arciuefcoiio 
con pretefto di molte occupationi, cominciarono pure à pro- 
curare lì disfacefse con tanto Audio, che l’effettuarono: o 
l’Arcidiacono difse in vn Conciliabolo fegreto de’fuoi più có- 
fidenti , che bifògnaua ftraccarmi , perche difperato il nego- 
rie, me ne partifsi ( come lì Zeppe da vn Aio familiare, noftro 
Confidente fegreto ) e però fece intendere à i Padri , cho 
quella Giunta noo poteua durar piu ; Mà, che per l’Àuuento 
le ne farebbe fatta vn’altra, perii medelimo fine . Mà i Padri 
difsero , non efser più necefsarie limili Giunte ; che non no 
faccuano calo alcuno; e elic ine lolìgnificarebbero; màcon 
certezza, che non l’accettarci . Auuifato di tutto quello, man- 
dai à i Padri le quattro Comminatorie con il termine pe-' 
rentorio contro l’Arcidiacono , per pubicamente fcominuni- 
carlo : mà quc’di nollra parte pregarono* Padri à non farlo 
prefentarc , ò affiggere in luogo publieò ber allhora , pcrcho 
hauerebbero grauementè (degnati , non (olo* l’Arcidiacono , e 
fuoi, la conuerfipne de’quali sAiaucua ancora da procurar per 
più tempo; mà Rè, con danno loro notabile: peròcort- 
defeefero, c lafciatónodi poblicarle. 

.•* r*t -:Jp f ;: r j tb 52 n^mnnitr»‘ , iqji «' :t.nrxt ivjqo?'2 " 
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Diligente fatte è favor del ne gotto , e move diffidile* ; 
del mede fimo . 
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F Vi auuifato, che l’Intrulò paflTaua già qualche corrifpon- 
denza con gl’Olande/I di Caiicoulano, luogo .maritimoi 
c dc’piu lontani della Serra ; che vi fi voleua portare , vifiofi 
contrarie le Chiefe dalla parte di Mangati , c Carolengate , e 
quelle prorelle già da’Porcoghelì ; e che trattaua -di procurar 
Vefcoui da Babilonia per la Tua confècrationc-: il che tutto 
tramaua con molta lègretezza l’aflutiffimo Itithomè Cafià- 
narc. Auuifai fubito il Capitano di Goccino del danno ao 
poteua riluttare à quella Città , Oc elfo ne TcrilTc à i Rè di, 
Mangati, Parù, Bereace, e Cpccino, amici dedottoglieli , per 
impedirlo. Lo lignificai anche à i Governatori dell’Indio:, 
perlo meddìmo fine i e fi fece intendere a’Capuccini di Su- 
rat , & a'nollri Padri di BalTorà, perche inuigUafièro, & impe- 
difsero il pafsaggio à qualunque Vefcpuo Scilmatico per li 
Regni de’Malauari , efsendo loro afsai facile il farlo, e quel- 
le due Scale necefsaric à detto Pafsaggio,. Intimai dopo vna 
nuoua Giunta di moltilfime Chiefe, per dare alcuna condu- 
zione al negotio r efsendo circa diece meli , che ftàuo. nclla^ 
Serra , lènza, che finoà quell’hora hauc/fi potuto fiabilir co- 
là certa con alcuna Scrittura-. . 

Pochi giorni prima della Giunta di S.Thomc f urono lo 
quattro tempora di Settembre , nelle quali mandai molti 
promofsi fellamente dall’Intrufo , & altri dapromoucr nuo- 
vamente, all’ordinationi delTArauefcouo, quale auuifai della 
Giunta : c perche in erta fù poi determinato, che tutti dcll/u. 
Serra falserò per l’innanzi immediatamente da me , glie lo fi- 
gnificai , pregandolo , che l’hauelse per bene . 

Li Principali Ca ITanari della Giunta , Se altre perlòne gra- 
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iti mi pregaronoà far quello , come colà neceflàriflima per H 
buon effetto della giunta di 'Mangari , e per la conuerfìonej 
dell’alcrc Chicfc, perché faputa la numerofa ordinarionc fatta 
dall’Arciuefcouo in quelle tempora ( doue l’Arcidiacono non 
poteua ordinare alcuno ) non lì turba fl^ro ; mà intendef- 
lcro,eflère data con dipendenza > e confenfo mio ( conten? 
tandolì elfi , che l’Arriuelcouo delfe gl’ordini ; mà come for- 
zato^ non di fua volontà) M’abboccai fegretamente con il R, 
Padre Barrctto,ProuinciaIcde’Padri Gieluiti della Prouincia 
di Coceino » ( come altre volte haucuo fatto ) con il qual 
didimamente trattai quanto era palfato in quella Giunta di S. 
Thomè;ledifficultà,o più todoimpoffibiiità,che lì trouauano> 
per ridurre quella Chrillianità così predo lottoM.Arciuelco- 
uo, e Padri della Compagnia ; ch’era necefTario haucr per al- 
Ihora patienza, come già l'haueano hauta per cinque anni » 
ch'il tempo addolcirebbe.quegranimi Barbariche procedeuo 
in quel negotio regolatafolo dalla ncceffità,e nó dall’arbitrio: 
che alla mia Comiflìone fpettauano due cole; il ridurre quella 
Chrillianità dall’Hercfia , nel creder valida la conlecràtionej 
dcll’Intrufo; & il foggettarla di nuouo al vero Prelato : chej 
col làngue hauérei voluta fortir l’vna,e Palerai mà che riufee- 
dorai la feconda imponibile, nondoueuo anche lafciare la^, 
prima, bh’importaua mólto più; ma del tutto applicarmi à 
quella; che da eira con vn poco di tempo feguirebbe an- 
che l’altta: che mi difpiaceua in edremo, non poter à pieno 
moffrarcl’intenfillìmo delìderio , che haucuo di feruire all* 
Arciuclcouo>& alla Compagnia con l’idefla vita , obligato 
dall’affetto publico de'Carmelitani Scalzi, e mio priuato ver- 
fo il loro Indituco, al quale per debito profelfiamodiuotioroo 
fìngolariffima , fendo a’ tempi nodri lo fplendor della Chic- 
fa , c l honor delle Scuole . Che il Mondo tutto conofecrebbc 
in quel negotio l’edrema cecità de’Serrani ( da mè; ioro;dfa- 
gerata più volte ) in ripudiare sì Eccellenti Maedri .ddia Gio- 
uentù , c Padri tanto vtili alla falutc dell’anima : come ]puro 
non finirebbe mai d’ammirare la bontà jde’mcdcfi mi Padri, nél 

R cede- 
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cedere alle loro già Ridirne ragioni foura quella Chrifiianità9 
perquictarljjcomefàil Medico prudente, che s’allontan a_» 
dall’infermo , fin che cedi lo fdegno frenetico , nel quale paz- 
zamente s’accefe contro di edò: e gli riferii quel di Diogene » 
quando fuggitoli vn fuo Schiauofù esfortatoda gl’amici,cho 
procuraffc rihauerlo , à quali rifpofe : Turpe eft y Afone» fine 
Dtrgrxe pojft lùntre , Diogene m fitte Mane no» poffe . L’afsicurai * 
che quando il negotio moftraffe apertura , imitarci quel Zopi- 
to tanto amico di Dario , che fintoli fuo nemicidimo con què 
di Babilonia fuoi ribelli, e fatto lor Capitano 3 in buona con- 
giunti gli li refe di nuouo fogge tei: e ch’io n’haueua>e n 'ba- 
llerei fempre tentate tutte le vie pofiibili . 

- Difcorfi finalmente con' il fudetto Padre fòpra il dar Go- 
uematoreà quella Chrifiianità ,e vi condefc eie, accennando- 
mi, che, venendo il cafo/arebbero fiati buoni perquefto, e di 
Tua fodisfatione , il Prefidente del Capitolo di Coccino , & il 
Vicario Generale : con che licentiatolì pienamente appagato 
del mio buon affetto,parcecipò il tutto à Monfignore : qualo 
poco dopo fi portò à Coccino,& alloggiò in vna fua Cala fuor 
delle mura, predo à quella, doue io habieaua , con che fi heb- 
be commodirà per varie comunicationi , col mezo de’miei 
Compagni , e del fuo Segretario , /incerandolo per quella via 
d’alcunerelationi poco fedeli d’vn tal Cocciacco, e d’vn altro 
PauJùs Cadànare; quali, per moftrar di far molto in fuo fèrui- 
tioygli rapprefenrauano le cofc diuerfidìme da quelle fi erano: 
le bene già molti della Città, e’i Capitolo, da me poco prima.» 
.vifirati , l’haueano pienamente certificato del vero . 

* Mi ritirai dopo vicino alla Chicfa di S.Thomè, in vna Ca fa, 
nella quale fi dice habitaflealcuna volta S. Francefco Xaue- 
rio; mà con tutto che fufse già il tempo della Giunca, nedìmo 
veniua » Ritomauano i raefsi da mè fpediti quafi à tutte lo 
Chiefc, con rifpofie adai torbide. Alcuno riportò le mie let- 
tere , minacciato per lo camino da fautori dell’Intrufo » e fu 
necefsario rimandarle di nuouo con molta fpefa « Souragiun- 
fcro alcune nuoue da Goa>fcr l’arriuo in quella Città dello 
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Naui di Portogallo , che turbarono molto la Serra , Se altro 
1 medesimi Portoglieli , fra le quali quella d effer morto venti 
giornate lontano da quel Porto Antonio Tellcs , valorofif- 
iimo Capitano, e nuouo V. Rè dell’Indie , che per tal perdi- 
ta ancor loro fi viddero prefe . 

Si fconuolfe talmente il negotioper quelle caufe (come pu- 
feper vn fallo auuilo, ch’in certo luogo del Samorino fu fie- 
ro giunti da Babilonia tré Vefcoui Scilmatici fatti venire dall* 
Arcidiacono ) che fi vide di nuouo dilpcrato, e non vi mancò 
alcuno , che m’infulrafse con quello . Io mi trouauo mal fo- 
no, infaftidito, abbattuto, come pure i Compagni : rellai però 
afforco in vn baratro d’afflittioni, e pieno di tante amarezze* 
ch’affai più dolce mi farebbe fiata la morte, 

. j* • - a . . . Il t .» JJu. 1) . c 'f? 

Si corner te •vn di Variti giunge il l?adre Giacinto itu, 
Goa i e fi battezzano molti Gentili . 

•*;r n: > iit-jic'. , .. if-i:::.,*. 

CAP. XII. 

V Enne da mè vn roziifimo Giouine di Parù ( luogo de* 
primi della Serra) mà di gente la meno buona , e Ia_» 
più adhcrente all’Intrulo : vi fu condotto da Cugni Attira , 
da Vdtippo Mapula , perche abiurati gl’errori mi deffe obe- 
dienza ; mà fu tale la lua oftinationc, che dopo hauermp con* 
cefoo, che nefsuno può elser Vefcouo fenza efser confecrato 
da vn’altro Vefcouo ; e che tutti li Cafsanari del Mondo noiuj 
pofsono fare vn Cafsanare , non che vn Vefcouo ; e che l’Ar- 
cidiacono non era fiato confecrato da un’altro Vefcouo ; mà 
foloda dodici Tcmplici Cafsanari ; mai fi potè indurre à con- 
cedermi, che ftantc tutto il concefso l’Arcidiacono non fufoe 
Vefcouo -, nè ballarono per quello minacce , rimproueri,ò ef- 
fortaroni.fi che fui aftretto à cacciarlo da mècon intimo lèn- 
timcnto. Haueua Dio caftigato fi detto luogo di Parù dopo 
V 1 li z ' fin- 
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J’intrufione dell'Arcidiacono con fegni eludenti , perche at- 
taccatoli duc,ò tré volte il fuoco alle calè de’Chriftiani,Ic bru- 
giò quali tutte , lafciando il lelc altre calè frd mezo dc'Mori,c 
Gentili» quali di ciò l’infultauano ; e tanto iui» come alcrouc 
fatti mici partiali ,Ii riprendeuano dc’loro errori» l’efsortaua- 
uo à lafciar l’Intrufo > & à darmi obedienza . • . 

Il detto Giouinc da Paru » dopo vfeitodi Cala» fu incartato 
R fortemente da Vduppo , Auira > & altri , che pentito volfo 
/libito ritornare da mè con erti, per dimandarmi perdono; o 
portoli di ginocchio cònfefsò» che l’Intrufonon era Vcfcouo, 
e mi diede obedienza con mia fodisfattionc indicibile » Hi mu- 
do ben pagati li miei trauagli con la falutc d’vn anima ; e Dio 
con la fua infinita Prouidenza raggirò invn punto le cofedi 
modo, che tutto lì relè facile . 

Riceuei lettere da Goadal Padre Giacinto di S. Vincenzo, 
Gommilfario Apoftolico mio Collega , giuntoui con le Naui 
di Portogallo , c con fpacci fauoreuolirtimi di quella Corto ; 
nc diuulgai l’auuilo per la Serra, che fu con lomma confola- 
tionc dc’buoni, c con altrctanto </jfgufto dell’Intrufo , qualo 
per dilcreditarlo ricorfe alle lolite fallita, & aftutie , publican- 
do, che farebbero prcrto comparii nella Serra due , ò tré Gie- 
fuitidcl Mamdurè,vcftjti da Carmelitani Scalzi» come veputi 
da Roma, e con barbe lunghe ,'pcnfandofufse pafsato pc^la 
T tirchia ; mà hebbi modo per fubito disfare le lue bugie . 

Fu à vi li far mi il Cnimal,ò Prcncipe d’Angicaimal,e tratta - 
do le co dc’miei negotij , e delle colè dell’Arcidiacono, rcrtò li 
ben capace, che piomifc fauorirmi per le Chielèdei fùo Rato 
in Angicaimal, e Codumangalon, come poiifece or ; ; . w 
Hebbi dal Capitolo di Cocchio tfiPontificale Romano fi- 
gurato >c ne mofirauo, cdichiarauo, Timaginv» Spettanti al- 
Je ceremonie deleonlècrare i VefcouMaiUo à Gentili, corno, 
à Chrirtiani ,che mi vifirayanote con gente idiota fùidì gran 
efficacia , vedendo chiaramente , che l’Intrufohon enfiato 
fatto Vefcoiio nel debito modo ràpprefen tato nei detto Pon* 
elicale . Si vallerò molti di quella occalione, per làpere , co- 
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me fi crcàfse il Sommo Pontefice Romano; la Tua grandezza» 
eMaeftànl Dominion la Giurilditione, tanto nello Spiritua- 
le* come nel Temporale : così purè. vollero intendere alcuna, 
colà de’Cardinali di Santa Chiefa, c vi furono molti , che am-> 
mirati di quanto fopra ciò riferiuo * fubito liccndati da mè fe 
n’andauano à trouarci Mori, ch’habitano fra efsi , molto 
fuperbi per li tré vafiilfimilmperidc’Mahomettaniidel Turco, 
del Perlìano, e del Mogol; eprcdicauano loro le grandezze.», 
che prima non fapeuano » della nofira Religione , con riferir» 
ne quanto poco prima n’haueano intefo . Ritornauano poi di 
nuouo, e s’informauano della Potenza de'noftri Preneipi j ej> 
Rè Chriftiani , & ammirati pure di quella vidi nuouo fe n’an-t 
dauano ad’inful tare i Mori con limili rclationi ; e lo face uano r 
tanto fpeflò, che riufciuacofa di rilò> mallìme quando alcuni 
degl’interpreti fàècua li fèndili. da qualche luogofcnza efler 
veduto . 

- - Hebbi con quello motiuo» per compalfionare què, che ido-f 
terranova fimi del proprio nome, facrificandogli: nonfoLoi- 
Pudori ; mà la vid medelima > per farli celebri al Mondo g 
perche l’aura dc’più famolì non vola molto lontana , &appe- 1 
nav’è vn Autoredi lingua Europea , che lìa noto à i naturali 
dcll’Afia , non che dcll'AHrica, c dell’ America . Così purej- 
parlando de’più valorofi Capitanile Soldati di qualunque^ 
Profefsione pni inlìgner. Appèna per alcuni Porti dc’Mari fca- 
ricano le noRre Nàui d’Europa qualche picciolànotiria^ que- 
lla moltoconfulàida’Potentati piu grandi delROccidente, fetx 
zapamcolatioàide^Riznapi attualmente regnanti s non chej 
de’ loro Prillati : e pure canta fuperbià; tanto fallo, tanto luf- 
fo; tanta vanità ! Che non lì trauaglia , perche vn letame vi- 
liflimo efali qualche poco di fumo? Il Gran Mogol lì fà chia- 
mar Scià Giaan, Rè delMondo; che pretenderebbe lèn’ha- 
uefle la quarta parte , ò fulfe Paclron di tutto ? Vlriinamentej 
volcua far decapitare l’Àmbafciadore del Rè d’Etiopia, perche 
gli prefentò vna lettera lènza quello titolo di Scià Giaan . 
Quanti limili n’hà l’Europa , & anche fra perfoue priuate? la^ 
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vanità degl’applaufi non allerta * ò dilettale gli allenti i> néri 
morti» e la rama non è altro , che fumo. Trauaglia invano 
chi vuole immortalarli nel Mondo, douc ogni cofa èpicciola > 
ogni colà è mortale. Que’ChriAiani , ch’infultauano i Mori 
con le cofcda mè riferite, le racconcauano anche a’Genóli , 
che l’ammirauano grandemente; mà lènza emulazione, perche 
loro fi fingono cofc molto maggiori del Gcntilefmo nel Con- 
cauo della Lunare fuori del Mondo : alcuni però»trattandofi 
delle colè della Fede Jafciarono l’Idolatria > e fi fecero Chri- 
Aiani > battezzati dal Padre Matteo» vno de’mici Compagni , 
che v’attendeua con molto Audio» lì che fé ne conucrtirono 
famiglie intiere ;! mài Chriftiani di S.Thomè noas’auuicitu- 
uano à trattar con dii > nè l'ammerteuanó nelle loro Chiefo » 
fendo di Calla bada» per non perder la loro nobiltà , lènza la 
quale farebbero molto fprezzati da’Gedtili . Procurai di rime» 
diarui » come hauea pur tentato il Menelcs ; mà non fu mai 
poffibile» per la ragione accennata . Standolo in Muctano ve- 
ne da mè vn Chriltiano graue di S. André» luogo vicino aliaci 
Serra ; C fubito i Chriftiani di S, Thoraè voleano partirli , per 
dcfcenderc quegli da Calla Mucuas » che fono peccatóri ; mà 
il buon Vicario li fece fermare con quella fèntenza : Po dono 
tutti accollar fi al Fonte» doue Aà l’Alicorno, perche ne fc.iccia 
ogni infettionejdouc A troua vn Delegato ApoAolico»vi fi può 
trattare con tutti . Parlai più volte con quello Chriftiano di 
ScAndrc»chechiamauafi Andrea Pcrcra,il Principale frà fuoi* 
Semplicifla > e Mae Aro di fchcrma molto (limato; però affai 
caro al Rè di Coccino, per mezo del quale penetrai con qual* 
che vàie alcuni fcgrca d’importanza. \ :> 
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V/tima Giunta fatta in S. Thonìè , & allegrezza, 
0 che causò incoccino . : 
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E Ra già feorfo circa vn mefe del tempo prefi flo alla Giun- 
ta, che fi (limò difperata; quando a'diece di Deccmbre, 
giorno felli uo di N. Sig. di Loreto , venne il fudetto Vicario, 
di Muttano con molto accompagnamento di Caflanari, Chie- 
rici 9 e Mapuli, dopo i quali fou raggi un fèro altri più princi- 
pali 9 fi che fi potè in piedi la Giunta > nella quale voleuo feo- 
municare folennementc rintrulò , c priuarlo di tutte le Digni- 
tà, & vfficij, con foftituire in fuo luogo ( fé fritte Rato poffibi- 
le ) l’Arcidiacono nuouo, ò altro foggetto à propofito ( alme- 
no ad tempus ) : mà 1 ’arriuo in Goa del Padre Giacinto di 
S. Vincenzo, mio Collega, mi perfuafe di non concludere del 
tutto il negotio, per non ferrargli le porte, volendo lafciargli 
campo per fere più efficaci tentatiui con l’Arcidiaconoje però 
mi contentai folo,di dare qualche concerto neceflario à quel- 
laChriftianità con la maggior pace pottìbilc ìas.ìl I >*,' 
Per tanto radunata la Giunta, efpofi quanto era pattato in-, 
Mangati » e la pertinacia dell’Intrulò ; e propoli rutti li Breui 
di Sua Santità, quali pienamente dichiarai ; mà quanto al fog- 
gettarfi à D. Francefco Garzia riufei totalmente impottibilc ; r 
anzi che fede grandiffima inftanza, perche non potette più da- 
re gl’Ordim farri ad alcuno della Serra * mà io me gl’oppofi 
con tanta efficacia 9 che alla fine fpuntai,iicontenratte9chO/ 
dette gl* ordini con Tapina >e dependenza del Commiflario. 
Apoftolico sì che nelle Tcmpora9 che caddero in que’mede- 
fimi giorni mandai vno de’ miei Compagni con molti fetta-! 
mente ordinati, & altri da minarli à Cangranoro da D. Fran- 
eefeo Garzia , il numero de’quali fu da circa 301 e febene di 
molti non nero confapeuole, facendo Monfignorc quanto vo- 

leua ; 


' T rirna Spe dittane alt Indie Orientali . 

leua ; io nondimeno, non foto diflìmulaua , mà mo/lraua , che 
facefle tutto con mio conTenfó^iapuca. 

Venni finalmente al pupto principale di far la Profelfionc 
della Fede, con la Confc/fione dcgrerrori commelfi j e la pro- 
mefiadimai più cadetui 4 ed’obedire in tutto, e per tutto al 
Sommo Pontefice Ramano, a’Sacri-Concilij Generali , & alla 
S.Congregatione de Propaganda Fide, con giurar tutto que- 
€ fotrofcriuerlo di propria mano, al che s’induflèro ; e (è 
bene da principio voleuano mutare alcuna colà di quella , eh’ 
io loro propoli, tanto in Portoghefè , come in Molature , pure 
con efficaci ragioni recarono perfuafi di giurarla , e fot to /èri- 
uerla qual’pra , il che fecero folennemcnc? nelle mie mani * 
ftandodi ginocchio , e giurando in vnCrodfiilb, c ne’ Santi 
Euangeli auand all’Altare, per queftòprcparato con Cande- 
le acccl'e ^dicendo quanto qui fegue j ro . , • v • : 


Ojìu- 


‘ Profeffion della Fede , fatta da molte Cfsiefè dcl/à. 
Serra , tradotta in Italiano 'dal Malva are , 
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N Oi fottoferitti crediamo, e-confetf amo libera, c ferma- 
mente quanto inGrgna laS-Madre Chieià Cattolica Ro- 
mana^ efpliciramcntc,chc nefluno può e/Ter verone legitimo 
Veicoli o, lenza cllcr cófecraro da vn altro Vefcouo,ecó ordi- 
ne, c licenza dr Sua Santità: e però cófcfsiimo»e ddreflaamo il 
noftro errore commcfio in qucftb particolare ncll’lntrufionc 
di Thomè de Campo, Arcidiacono, per Vefcouò olclla Serra ; 
e promettiamo con giuramento folenne,di mai più per fin-, 
nunzi cadere in fimil colpa , ò di tener per Vcfcouo il fudetro- 
Thomè de Campo, ò qualunque altra perfona, fi: non fia va* 
lidamente confccrato , e dato per la Santa Sede Apoftolica_» 
Romana! E per tanto teniamo per nullo tutto quello, ch’il 
raedefìrao Thomè hà fin hora fatto , c difpofto come Vcfco- 
uo; e per l’innanzi promettiamo con (bienne giuramento per- 
i , u jì pctua* 
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petua, e fermifsima obedienza al Sommo Pontefice Romano» 
vero Capo , e Pallore Vniuerfale di tutte le Chiefe» & à gl'E- 
minenrilsimi Cardinali della Sacra Congregatone de Propa- 
ganda Fide : e vogliamo ammettere , & ofièruarc le Codini- 
" tioni Apoftelichc, i Concili Generali» e particolarmente quel- 
lo di Trento; il che tutto affermiamo» e promettiamo con giu- 
ramento lòlenne»come di (opra dà fcritto . Et in fede habbia- 
mo fatta la prefente nella Chiefa di S. Thomè fuor delle mu- 
ra di Coccino 3*15. di Decembre 1657. & in elfo ci fottofcri- 
uiamo à nome noftro » delle noftre Chicle » e di tutte Palrrej 
delle quali lìamo Procuratori, nel medelimo giorno » & anno 
in lingua Siriana » &c. 

La fottoferittione fu de'foli Caffonari,conforme al collumc 
della Serra, e lo fecero tanto à nome loro, e delle Chiefe pro- 
prie, comedi quelle , delle quali erano legitimi Procuratori» e 
m’afsicurarono, che già molti dell’altre Chiefe ftauano perla 
mia patte» benché i Capi fuffero contrari . 

L’afTolfi dopo di tutte le Cenfure , & Irregolarità incorfo . 
Comandai loro di nuouo , che non affòluelfero nelle Confcf- 
fioni pcrlòna veruna, che prima non giuralfe di lafciar l’Intru- 
fo ,e d’obedire prontamente à gl’ordini del Commilforio A- 
poftolico, (perche quello per l’addietro m’era molto giouato): 
Di non porre mai più li nomi del fallo Patriarca, e dell’Arci- 
diacono negl’Offitij Diuini: Di non più fornirli de Fogli be- 
nedetti dal medelimo: Di publicarcsche le Confezioni, & 
altri Sacramenti minidrati da'Promofsi dall’Arcidiacono , era- 
no fallì, e facrilegi , ( eccetto il Sacramento del Bactefimo ) ; 
& ordinai altre cofc necelfarie perla riforma di quella Chri- 
dianità , difpenfando anche con molti , ch’haueano contratto 
il Matrimonio nullo, per la fallirà, e facilità deli’Intrufo, con 
obligo di contrahcrlonuouamente , tirati gl’impedimenti . 

Li feci dopo vilitare il Capitano , e Gouernatore di Cocci- 
no , con offerirli al loro lèruitio , il che fù molto gradito dal 
detto Gouernatore , quale li ringrariò al nome del fuo Rè , & 
afsicurò della protectiònc dei medelimo. Li mandai pure al 
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JRcuerendo Capitolo, perche lo rii^atialferodell’afsi/lenza,, 
efauori datimi per illoro negotio ; e lo pregarono, leuar le_» 
Scommuniche fulminare contro quelli , ch’entrauano per lo 
Chicfc della ferrai & io feci reflafsero folo per quella di Ka- 
polino,pcr efserne yicario vn Fratello dcll’Intrulpi e per qua- * 
lunque altra, doue quelli lì ri,troualse. Fù grandiilima l’alle- 
grezza nella Città > per li fuocefsi tanto prolperi di quella., 
Giunta, e per l'amicitia contratta, oltre i’vtile gliene proueni- 
ua dc’viucrqde’quali pinna fcarfeggiaua molto -, & incontrati 
li Cafsanan perle publiche ftrade da’ Portoglieli, veniuano 
da quelli caramente abbracciati, lodati, & inmeati alle Care 
loro, con tanto contento dc’medelìmi Caisanari, che non ca- 
pi nano in se d’allegrezza . 

Stante Parriuo ncH’Indic del Padre Giacinto, mio Collega, 
douco partirne per altri affari aliai graui , e ciò propoli all 
Giunta, quale per nclsun modo lo voleua permettere ; mà có- 
fìdatagli l'vrgcnza de’mici negoitij, mi diede ilconlcnfo, cj 
f onfegnò lettere per Sua Santità , per la S. Congregatione de 
Propaganda Fide , per li Goucrnatori dcll’Indie , per l’Inqui- 
iitori Apollolici delle rncdelimc > e per il fudetto P. Giacin- 
to, perche tardando à portarli nella Serra , io non poteuo più 
trattenermi, per cfser già fui fine la motionc di qudl’anno ne.* 
Mari dell lndic , che hanno il tempo prcfifso per naujgarli da 
vna parte , ò dall’altra . Però determinai di lafciarà. iq mio 
luogo il P. MattcpdiS r Giufeppe,chcdallaGiuncà^’accccrò 
prontamente; alla quale comandai, che publicaise per tutte le 
Chiefe quanto in elsa s’c^a fatto, e determinato ; c feci > cbe_s 
in tre delle Principali lì legcfse vn mio Editto ? nel quale in- 
timauo à tutti quelli* che per l’innanzi hauefsejro.piùqrdito di 
forti ordinar dairintrufo, che farebbero rellati perpetuamen- 
te intubili al Clcrieato : c finalmente s’clefsero due Calsana- 
ri> de’più Anfiani , acciò fufsero à nome delia Giunta, c mio 
dall’Intrufo , che già ilaua in camino per Calicoulano, perche 
faceflcro glVltiml sforzi , per conuercirlo : Mà lo trouaronq 
d’Hcrctico,e Scifmatico fatto Athpilia j perche miqqcciando- 
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Io dcU’Infetnodifle, che-non v*era nel Mondo chi rhauefle 
veduto s e riprendendolo de* peccati , rifpofe , che voloncieri 
ne caricaua di tutti la fui col'cienza ; e difperato, quanto che 
afflittò per li fucceffi di quella Giunta, pareua priuo di fenno» 
edifenfi. Doue precipita l’huomo vna falfa apprendono 
d’intere (Tejò d’honore^Mericò la Tua oftinatione d’elfer abai 
donata da tutti, quando la conucrfione,per fentimenro di cia- 
fchcduno , farebbe data con molto vantaggio. 


Quanto di più fi fece intorno al negotio della Serra , 
. e 'vifita d ,r vrt altro Prencipe . (i 
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S I licentiò con molta fella la Giunta , dopo la quale fopra- 
ùennero altre Chiefe, che non poterono eifer à tempo, e 
con quelle fù fatto i’idcflo , che con l’altre della medefimio . 
Quelle peto del Sul , già feguaci delTArciuefcouo, non.com- 
paruero mai, benché follerò più volte inuirare ; mà poco me 
ne curai, dando già per buon camino . 

L’Arcidiacono non poteua più per allhora dare gl’ordini 
folli: mà il folo Arciueicouo i veri, redando quegli con titolo 
di Cafcimane,© perfona principale; e nel Seminario di Ccnoca 
v’erano già fopra venti Studenti della Serra , de’qaali alcuni 
furono mandati dzmè, fendo già da quattro anni , che v 7 i ra 
flato il folo P. Rettore con due Nairi alla porta per guardia . 

Ecco fin doue giunfcro l’opcre ddla Diuina Mifericordia « 
per cauar dall'Egitto di tanti errori molti di quc’poueri Chri» 
diani,quali si dolcemente ridirfic aldiirto camino fenza la^ 
forza di Prencipi, ò fofficicnza vcruntrdi chi trattatila il nego, 
tio: che però mode * loro Cuori odinati anche con Prodigi 
particolari* veri, ò apparenti, die fu fiero; mà purificaci con 
gì’Indiani, che fonodediciffimi airofieruationi,&augun. Mà 
il maggiore de* Prodigi, & il più ccmnche faceffc Dio in qued' 

S 2 * opc- 
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Opera, è ftato,l’indurre i più attuti , e {coltriti ConfigUeri del-* 
Hntrufo, & etto medefimo, nella Giunta di Rapolmo a do- 
mandare , che fi facette Vefcouo : Nè li è minore l’hauer in- 
dotta gran parte di quel Popolo ad abandonarc 1 Arcidiacono, 
tanto da elfo amato, e (limato* del proprio fangue i cola clic 
fu Tempre creduta impolfibilc. Sono però aftretto a confet- 
tare , come à tutto il Mondo confetto , che in quanto di bene 
s’è oprato nella Serra , Io non ne hò parte veruna ; e per con- 
fermatione di quello medefimo ne chiamo con la nuerenza , 
che dcuo , in teftimonio l’ifteflo Dio ; quale prego mi per- 
doni le graui offefe commette ,doue tanto poceuo , e doueuo 
feruirlo ; e che fi degni perfettionare l’opera incominciata , e 
dare à i già ridotti vna fortittima perfeucranza, fendo i Mala- 
uari tempre incoftanti , mutabiliffimi , e molto facili ad ellere 

in °Finitala Giunta fu celebrata con molta folennità la Fetta-, 
di S. Tomafo Apoftolo nella Chiefa , dou’io mi tratteneuo ; e 
k bene quella Fetta fi fà per tutto a*2 i.Decembre, nondime- 
no in Meliapor, ( che vuol dire Città de’Pauoni ) fi celebriu. 
li 18. del medefimo , perche in quello giorno l'Apoftolo Fu 
ferito innanzi ad vna Croccia etto fcolpita in marmo bianco. 
Ve ne fono altre di pietra peperina fatte dal medefimo Santo 
ne’ Regni deTrtalaiiari, che però ne fono diuodilìmi : e quello 
feruc per argomento demoftratiuo contro gl’Heretici del no- 
ftro tempo , lconoclafti , c nemici delle facrc Imagini • 

Fui vificato in quello tempo dal Prencipc,ò Caitnal di Ma- 
gati, Cognato del Rè del medefimo luogo, e difcorrendo foco 
Stufamente delle co fe di quella Chriftianità, e dell’ Arcidia- 
cono , molto fuo amico, mi difse veramente non fi può ne- 
gare, che la legge de’Chriftiani non fia fommamente mirabi- 
le, sì per l’ordine, con die fi gouerna,come per li Prodìgi, che 
fpefso vi fi vedono . Vn huomo ( intendendo il Papa ) con_» 
vna fua lettera portata da V^.mctte in timore vn Popolo tan- 
te mila miglie lontano* ne tremano anche i più animofi 1 Mi 
valli di quanto mi ftiggeriua per celebrargli le grandezze del- 
1 . x la 
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li noflra Religione Chrilliana ; e difcefoal particolare del- 
l’Arcidiacono, gli feci collare, quanto fi fufse fuiato da cfsa, e 
li molti difordini , quali haueua introdotti, mettendo il tutto 
fofsopra fra que’ Popoli Chriftiani : e qualche poco informa- 
to della fua legge, gl’efsemplificai la temerità , e federarezza 
dell’Intrufo con quello, ch’hauea molto più errato conforme 
alla noilra Religione , che non farebbe vn Mucuàs , ò altri di 
Cada inferiore , fe ardifsc fenza licenza ,ò priuileggio veruno 
farfi Brahmane , e portarne le diuife . Gli quadrò molto , ej 
promife di fare il pofsribile, per indurre l’Arcidiacono à lafcia- 
re il grado vfurpato,e che altrimenti fe gli farebbe contrario, e 
gl’irritarcbhe contro il Rè fuo Cognato . Lo prefentai d’vn 
poco di Sandalo (cofa,che Rimano molto) e partì afsai fodif- 
fàtto; & Io fra’Gentili hò veduti pochìfsimi delle fue qualità, 
trattando con molta prudenza, e decoro. L i 
Condufse quelli da mè Itiacem di Mangati, naturale di Cc- 
nota, doue teneua Fratelli, quali per fua caufà furono in que- 
llo tempo trauagliati dall’Intrufo, che l’accusò al Rè di Coc- 
cino per molto ricchi, e che hauefsero rubbato all’Arcidiaco- 
no fuo Zio gran fomma di denaro . Feci raccomandarli al Rè 
dal Gouematctre di Coccino ; mà non fu à tempo, perche do- 
po alcuni giorni di prigionia fe n’erano liberati con qualche-» 
fpefà . Il Padre loro, detto Itimate, cadde infermo nel mede- 
fimo tem iunfi dentro la Serra, il che faputo da efi- 


fo,fecec joì figli nella Camera>doue ftaua,elicen- 

tiati tutti gl’altri, difse loro : Intendo, che la Prouidenza Di- 
urna hà mcfsi gl’occhj della fift mjfericordia fopra quella-» 
Chriftianitàjcon farci venir da Roma il rimedio, del quale ha- 
ueuamo tanto bifogno. Però lappiate, che i Religiofi venuti 
fono veri Carmelitani Scalzi, mandati da Roma pernofiro 
bene ; obcditeli con ogni puntualità ; e fe non lo farete , io vi 
dò adefso la mia maledittione . Promifero i fuoi figli di farlo, 
eperafsicurarnelo maggiormente, glie ne diedero giuramen- 
to , & egli ne reftò molto confidato . Souragiunfe vn Cafsa- 
nare falfoper dargli l’efirema vnrione; mà dicendo, ch’ancora 
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non era tempo, Io h cencio; e (ubico fece venire (egre omento 
va Sacerdote vero» dal quale li contefsò, e prefe detto Sacra- 
mento» morendo di li à poche hore . 1 figli gli fecero il mor- 
torio con molo folennirà » c furono fedeli d quanto gl’hauea- 
no promelTo; il che mi fu di grandiflìmo giouamenco , pere f- 
fer perfonc , le più principali di rutta la Serra . 


Dejcrìieione della Serraci' alcune cofe di cjpx, e et aferi 
luoghi* dell* Indie . 

WttfiiSMa addotti ila « iiron 

CAP. 
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I L faccetto di quella Giuntami fedo qualche poco l'in- 
quietezza dell’animo» per le turbolenze pattate ; fi cho 
cominciai d godere b bellezza di quel Pacfc , veramente de- 
liriofiflìmo, perche tutto irrigato da fpeflìilìmi * e limptdiifi- 
mi Fiumi, canto pbddi, che partecipano il flutto e ritto flo dà 
Marc vicino » e fi diramano in mille braccia por ameniffimo 
trine: non pare*be vna continoa Selna di Piante ombrofe , per 
lo più di Palmiere, che (empie verdi , cfparfc nelb lommirà , 
lafciano il piano di fono, netto, e coperto dal Sole; ripieno 
però di Cafe,tili si; mà ricchiflime,pcr lo contento degPhabi- 
tanti,chc femplic»,e nudi, non inuidiano il fàfto de’noft ri Pré- 
cipi Europei . Comparino nondimeno i Gentili , perche prilli 
del lume dcllafedepoflbno più toftodirfi,bc/liccontente,che 
huomini felici ; c penfando al loro pa (faggio per altra vita., , 
nonpotcuo,checompaffionarli : mà in vedere alcune habi- 
tationi poucriflime dc’Chrift ìani ,chc fetiza lutto, ambinone , 
ò negori; viuono Tempre allegri , ne fèntiuo non poca Inuidia. 

Si rroua nelb Serra vn animale cu riofo, c domeftico, det- 
to Andaù , e da Portoghefi liccio de Serra » limile al noftro 
Schirai dello , mà diete volte maggiore , quale farebbe in «ir- 
ta Europa di gnndiffimo gufto, c (lima, quando potette dura- 
re al freddo ; mà come dclicatifsimo>neI mutar Clima,perdo 

facil-^ 
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fàciHncHt? 4 vita», ^cbefitóCcdeartciicàr quelli di; maggior 
forza : /è bene cT Ammali * clic li domcAichino , n’hà po- 
chi la Scria; mà de filueftri gran copia, e fra e/fi moltifsimo 
Tigri 4i tre forti . N 'haueua vùa fnCtiola il Gouernacore di 
Coprino , ((he parea f gji refai dome/tica; mà vn giorno in- 
fieritafi vecile vn fanciullo , e ferì bruttamente vna Donna.» 
che -però fìi .fatta D’Elefanti ve n’ègtfcu numero ; mà 

piu nel Ccilan , douc, febene fono più piccioli degl'altri , o 
non tanto feuri , pure lì /limano più; e l’iftefsi Elefanti di al- 
tri Paefi, fe s'incontrano con efsi gli fan riherenza . Sono di 
tanta e/limatiua, che frà tutti gl'ani mali non v’è, chi piùs’ 
auuiciniall’huomo. Lafciodi riferirne ca/ì particolari, perche 
fono affai noti . Al mioarriuo nella Serra tene fece vna cac- 
cia in Giafanapatan, picciolo Regno de!Poitoghe/ì nel Ceilan, 
e ne prefero ducento, quali venderono, parte al Naiche del 
Madurè(Rè affai poderofo)e parte in Bengàla,per mille Sera- 
fini il cubito per il lungo. Per prenderli* ferrano di fiepifor- 
tifsime quella parte di Selua, che vogliono, in modo però * 
ch’il /èrraglio /ì vada fempre piramidalmente ftringendo, cj 
nel più angi^fto vi fono afeofti traui correnti; poi dalla parto 
più larga, & aperta fanno grandmimi ffrepiti ,con Trombo , 
Tamburi , e fuochi , perche gl'Elefanti intimoriti fugghino 
alla parte contraria , doue giunti vengono chiufi in que’ traui. 
correnti, e poi, deftrarnenftc ligati , fi fan manfueti . Altro 
Cacpe ordinarie fi fanno con due Àleàs , ò Elefantcffe dome- 
niche » quali mandano al bofeo, douc lenti te barrire, ò vedu- 
re da qua|cheiElefante,fono feguiteda effo , e loro gli vanno 
intorno; c poi, ptcfolo in niezo, lo flringano fi lattamento ^ 
che non può in alcun modo fuggire, nel qual tempo iiCaccia- 
to.rihafcoAi corrono à ligarlo, & in poco tempo lo fandome- 
Aico . In Mozambico però , & in altri luoghi dell’Affrica fo 
gli tendonql’infidie con foffe coperte, doue caduto l’Elefante 
viene vccifocon zagaglie da i Cafri , che poi lo mangiano , e 
lafua Pi <5bo/èide dicono e fiere faporitifsima. Cosi pure i Po- 
liàs. Gente Yilifsfoia nella Sa:. i- mangiano la carne dc'Coco- 
•b(S dr il- 
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drilli» de’quali fon pieni alcuni dique’Fiumi » e ve n’hanno di 
ftnifurata grandezza . Sono quali , ch’impenetrabili/aluo che 
fotto rancheranno gran macello di Buoui,e di Vacche; mà 
giamai toccano Bufale. Se le Barche fon precide» con vna__, 
percola di coda le riuolcano in acqua» e fi mangiano i Pe- 
satori. ... ri 

Sono pure nella Serra (come anche in molti luoghi dell* 
Alia ) i Camaleonti, che differenti dal nome , non eccedono 
di grandezza vn Ramarro. Mutano colore; mà non tanto 
(enfibilmcnte, e fe bene la figura è fpauentofa , pure non han- 
no vcleno.mà quello, ch’afferrano có identi,già mai lo lafcia- 
no. Vi fono grandmimi, ebruttiffimi Scorpioni T & alcuni 
Serpi di circa trenta braccia di lunghezza ; mà timidi , e poco 
iqolefli. A’roio tempo la corrente dell’acquenè portò vno 
già morto in Coccinodi ventiquattro, e quelli fi chiamano 
Pampani . D’altre forti minori ve n’è grandilsima copia, c per 
lo più fono velenofifsimi, come pure molt’herbe ; mà quali 
ciafcheduna di quelle n’hà vicine dell’altre , che fono contra- 
veleno à pi opolito per rimedio di quelle , il che più fingolar- 
mente accade nell'lfola del Macafar , il Rè della quale fi chia. 
ma per quello» Rè de’Vcleni , c Gontraueleni . Quelli non è 
gran tempo, che Gentile di Setta, volfe mutar legge, molto fi- 
curo , che viueua ingannato ; e perche intelè le più famofe_> 
Religioni del Mondo efser quella de’Chrilliam , e de’Mori r 
fpedi due Naui , vna per l’Indie alle Terre de’Portoghelì , c_» 
l’altra per vn Porto de’Mori , per procurami minillri di quel- 
le leggi , con deccrminatione d’abbracciar quella » i minillri 
della quale prima giungelsero ; e per occulto giuditio di Dio* 
v'arriuarono prima i Mahomcttani, & eglicó cllrema impru- 
denza n’abbracciò gl’errori, fenza efsaminare le qualità di rat 
Setta, e mollrò efser verifsimo , chequi cito cr editale ni s ejl cor - 
de . Conferuò nondimeno grand’affetto verfo i Chriltiani , e_> 
Rcligioli di S. Domenico , ch’in buon numero coltiuano lo 
mifsioni di quell’Ifola , e di Solor, e Timor , conirtftto alTai 
grande, come pur fanno i Padri Agolliniani in Bengala, & in-, 
Mombaza. Del- 
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F V mio errore per molto tempo, il credere, che non vi fuf- 
lero più Gentili, òfpochifsimi; mà poi hò faputo,e vedu- 
to co proprij occhi quanti milioni , e milioni d’huomini fia- 
no ancora immerfi nelGencflefmo , perche gran parte dell* 
Alia, e dell’ Africa, emoltifsime Prouincie delfAmerictu», 
fegnono purel J ldolacria>con canta cecità, con quanta mai Io 
faccfsero gl’Antichi d'Europa . 

N ’hò veduti,e trattati molti per tutte l’Indie^omc anche.» 
in Bartorà, nella Pcr(ia,& in Malcati ; c d’altri n’hò letti al- 
cuni racconti , & inccfe relationi di molti, che l’han prattica- 
ti > mà non per quello voglio vfcire da’ Malauari, de 'quali fo, 
no meglioinformato, perche pofso farlo con più certezza. e_> 
quello /crluerò di loró ,. potrà lèruire per molta cognitiono» 
di tutti gPiltrj, lèndoui poca differenza , per lo meno intorno 
all’cfsentialo . 

Sarò in tutto a fsai breue, perche il voler narrare diflelàmS- 
te le pazzie del Gentilefmo, farebbe vn non finir mai ; oltre.» 
che per la loro bàfsezza, e viltà fono poco degne di racconto } 
nètlaròà ripètere il già riferito in altri Capitoli. Feci diligen- 
za in Surar, per fdpere alcune 1 cofodi quella materia da vie» 
Gentile, con anche offerirgli qualche denaro ; mà in breue» 
fi vergognò dc’fuoi grofsi fpropofiti, perche micau/àuano ria 
fo, c non volfc dirmi più altro . 

Stando già nella Serra, ordinai al Padre Vincenzo Maria»! 
che procurarti* » farli dettare ùvMatangicri da vn Maeftro GS- 
tile tatto qùello era più èffentiale intorno alla fua Religione»,- 
dandogli vna nota di molti Capi, contentandomi , che fpeu- 
deffe pèi qncftoqUahtoera neceffàrio . Il Gentile>moflb dal- 
linterefle, fcominciò à tarlo ; mà iq pochi giorni l'c nc mori, cr 
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difsero gl’altri, che pcrcaftigodc’loroDci , perche ne riue- 
iaua i fegreti a’Clnifliianj • Si ièccro limili diligcnzecon altri , 
& ottenni daMohfignòré Arciucfcouo della berrà per alcuni 
giorni due libri del Gentilefino di quei Paclì, tradotti in Por- 
togliele dal Malaulre»’ da'qualis.’hebbe molta luce delle lor 
Tenebre, tanto che detto Padre n’hà compollo vn groflfo vo- 
lume con le ligure degl’idoli,, de altre fauole afsai dirtele , che 
contengono alcunedi quelle moralità , per le quali «lamichi 
Brahmani dellTndieacquirtarono tanta fama nel Mondo , clic 
Aitarono alle loro Scuole molti Filolofi, fra’quali Appollonio 
fianco al tempo del grand’Hiarcx. < m» i 
( . Con uengono 1 Malauari nell’ammeaerc vn ; Dio Supremo, 
Superiore di perfettione ad ogn'altro, quale chiamano Sibba_.i 
benché in rigord lo rtimino innominabile. Tiene altri fefianta 
titoli , con quali recitano le loro Corone . Suppongono fal- 
famente coeterno airiftelfo Dio vn’Ouo grandiifiino,(che for- 
fè gl’ Antichi linièro il Chaos)e volcdo creare il Mondo(comc 
lor dicoao^produflè vn vento fitriofi (limo , che rotto quell’ 
Ouo,ncieec vlcireil Módo.Poi d’altri Qui(nó sò di qual'vc- 
cello ) produlTc tré Dei à fe inferiori, che fono Bramaù , Vi- 
enili c Parmifsarà,dando loro la cura del Mondo, e collituc- 
doli Giudici deU’Vniuer/ò . Nella produrtione di Virtnù (per 
quanto fingono) difae te tot parole, Hom, Api ,Àum, in lin-. 
gita Tartaraude, nota folo à iBrahamani, e vogliono (dire : lì 
iùegliòJoSpinto,che non lì con fuma ; che vede quello non 
fi puoi vederei intende quello non lì puoi intendere. Qjgfiq 
parole, con aggiungerui Sibcn , ò Sibba , fi recitano da loro 
molti ifime volte. 

Rapprcfentano fcioccamcnte quello Dio SppreiBio iu_> 
forma di Gigante , con Gcngadeui ( come Panica Teci) Dea 
del Mare fra icapclli afidi lunghi; la luna sfi la fronte con vn^ 
occhio di fuoco nel mero; lèrpi a grorecchii catena, Scolla-, 
nad’ofia di Moro ad armacollo dalla dertta (otto la finirti 
vn Ceruoin vna mano ; vn Alabarda, & ma Scure, ò Accetta 
nell’altra . Lo vcftonOcon pelli di.Tigrc , e 4’EJcfàuti , e gli 
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danno perirono vn Bue bianco di fmifurata grandezza . Di- 
cono )(> face (Te vedere vna volta» come vna sfera di fuoco» con 
vna Nube nel mezo. Il fuo nome Sibba vuol dire: concorfo 
del vento, e del fuoco . Tien fefta particolare aderta Schiucra- 
fier,con vigilia rigorofa . 

Dicono, ch’il Mondo creato, ò prodotto da eflo , deue ri- 
nuouarfi otto volte, come pure, che per otto corpi hà da paf* 
far vn'anima prima, che ha del tutto purgata; eccetto quella.» 
de gl’huomini più perfetti , chefobitó fe ne voli in: Gidlo, 
quando iìadi meno virtù, fe oc paflaper vno , ò più corpi ; fi 
che ammettono come i Pitagorici la trafmigrationc delle 


anime 


Prodotto il Mondo, il DioSibba ( come loro affermano) fc 
ne ftà in fc fteflo raccolto , del tutto ótiofo, hautndone data.» 
la cura, e goucrno à Pcràbamà,che fenoli tre Dei fudetti vni- 
ti nella-formad’vn Gerionc . A lor parere3ramaù creare pro- 
duce tutto quello, ch’è nccefTario ; Viftnùgouerna, e giudica 
ogni Creatura ; e Parmtfserà confermi le colè, riparte i tefori , 
e concede i delitti di qwefta vita . Il primo fi dice potente i fl 
fccondafapientev il cereo buono ; e quella fauolofa Triade^ 
ch’il Padre delle bugie oppone all’Eterna, predicataci dallad» 
Verità Incarnata, fi vebéra , è profeta da’Brahmani , che fonò 
i Sacerdoti del Oenrilefmo, con tré fili bianchi ad’armacollo 
dalla fpalta fìnifira Cottola defitti; e rompendoli, li ripigliano 
di nuouo dopo ccè-giomi tfottitioilb c digiuni, lattandoli per 
vi timo fpcflifsime volte . 

Rapprefcntanó purela medefimn Triade nella forma de’ 
Tempijrehc chiamano Pagòdlfcome anche fi dicono gl 'Idoli) 
perche fono à mododi tre Torri larghe, vna fopradeH'alnàuis 
edi piùàffetmanorefieifodectitrè Dei fi fono ripartire le tti 
fidenze,chi nclKAtiu ,chi nel Ciclo, chi nella Terra, dono 
fan Prefidente Bramate , 'dal quale pretendono denuarfi -E 
Brahmani ; e dicono *' che ciafeun dico di quefti bei , c più 
grande di ruttarla Terrore che quefia vierérelftòndàta da vnJ 
grandùfimo Serpe . 

?:> T 2 Tcn- 
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. -, Tengono anche ere ordini di Spirici 9 e fono in quelle loro 
•Trinità Scimmie della Noftra vnicamentc Adorabile, vera , Se 
Eterna * e feguono la traccia del Trimegifto, e Platone , che.» 
pure ammifero^jraui miftèri forco quel numero. Li primi di 
quelli Spiriti (a detto loro) fono limpidiifuni , & afsiftono 
iempre à Sibba » come i noftri Angeii al vero Dio . Li fecondi 
fono, impuri, chiamati da noi Demoni, che ancor loro conce- 
dono ; e Li terzi fono l’ Anime noftre,che partecipano la limpi- 
dezza de’primi, e l’impurità de’ fecondi . 

A'Bramaù dan quattro facce>pcr mirare le quattro parti, e le 
quattro leggi del Mondo; I due Poli, l'Orto , e l’Occalò ; Li 
Gentili, Giudei, Chriftiani, e Mori . 
j Fanno Viflnù di molte figure grandifshne, dicono, che fpef- 
iìfsimo và riaafccndo; eebedadfodefeendono le Catte, ò 
Tribù dc’Geqcihi ù(come altri vogliono) da vn Brahroa- 
ne, ch'hcbbe 6 o. figlioli, che tante appunto, fono le medefime 
Catte. 

D’altri falli Dei fognano quanto fegue in quello qui riferi- 
feo (fecondo le loro pazzie)Guanauidi, figlio di ParmiflTerà,e 
di ParuatUDio della Gola, magia ogni giorno tre volte dodici 
ftara di fichi d’Adamo*di legumi, di Giacca , frutto grofsifsi- 
mo, c di Giagra, che fi c Zuccaro di Palme: fi dipinge con ce- 
rta d’Elcfance ; Parannì,òSarafpirì Dea delle Scienze, nata-» 
dal Capo di Viftnù, come l’antica Palladedalla certa di Gicb 
uè; la figurano nuda con vna lancia nella delira, e celebrano la 
fua fetta nel mefe di Deccmbre . 

• Sclirama,ò Ram, è l’iftdfo, che Virtnù rinato per liberare 
i Giochi ,ò Penitenti nel Ccilan dalla perfecuciònedc'Gigan- 
ti, dc’quali era capo il Dio Ramauù. e li medefimi Giòchi có- 
ucrtiti in Scimmie aiutarono Viftnù lor fautore. Qucftthà per 
moglie la Dea Sida, rubbacagli da Ramanù; & io vidi più vol- 
te in Surattc in vn Pagode le loro figure bruttiffimc . 

Il detto Ramanù hà dicce tette , venti mani, e due denti di 
Cignale per ogni bocca ; e vicn feruito da molti milioni di 
Semidei . . j , ... 


/ 
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Così anche le Scimmie fudecte hanno il lor capo, detto Ani- 
man, quale fi è pure Dio del Vento, l’antico Eolo : e perche i 
Portoghcfi depredarono certo Pagode*, ouefivencraua vn_* 
dente di quefta Scimmia, quale portarono à Goa , i Gentili di 
quel Paefe gli fpedirono Ambafciadori,con offerta dimoltiffi- 
mo denaro, per rihauerlo ; mà il V.Rè di quel tempo lo fece 
gettare al vento ridotto in poluere. 

Fingono il Mondo affai più grande di quel , che fia , de inJ 
elfo vn Mare vaftifsimo di puro latte, nel quale fi troua vn_» 
Serpe fi grande, che tiene 1008. tette , raccolto in altrettante 
fpire, e foura gli dorme Viftnù, al quale và infidiando; mi 
vien difefo da vna grandifsima Grue . : / 

Mettono prefso al medefimo Vittnù Lexemì , che fi è la_» 
fortuna , quale tiene le mani dentro il fuo fèno ; e la fetta di 
quetta Dea fi celebra da loro il primo giorno dell’anno circa le 
20. d’Ottobre. 

Parmidcbì è vna Dea, die tiene i piedi di Viftnù nel fuo fe- 
do , e porta il Mondo foura la tettai & Aiepen Certa uà è Dio 
delle Cacce, partorito da Viftnù in certa occafione ,che fi linfe 
Donna, concependolo da vn’altro Dio . 

La Dea Cali è nata da vn occhio di fuoco, che li fece Vi- 
ftnù nel mezo della fronte , per combatter contro Tarìde ne« 
mico di Ria moglie. E* tutelare contro le Varole, infermità 
molto contagiofa nclPIndie: fi figura con vnafpada, che fa 
tré circoli, con vn Baccilc . ' ; . 1 

Cadadramà è figlio di Cali, prodotto per combattere con- 
tro Taricfe; hà 1008. braccia, & in ciafcuna mano vna fiaccola 
acccfa . Qucfti con la madre vccife Taride Gigante, per hauer 
ftrapa zzata la moglie di Viftnù, quale fi chiama Shiartì 4 &è 
l’ifteffa,chc Venere, di cui hò veduto vn Pagodè in Virgorlà. 

Gengauedi, è come Teti Dea del Mare , affittente di Sib- 
bai Venerano anche il Sole nell’Oriente all’vfo antico de’Per- 
fiani, e dicono effer comporto come gl’aicri mirti de’quatrro 
Elementi; fingendo, che poi Bramaù glideffe la luce, come pure 
che faccia il Rio moto fòurj‘vn Cauallo verde , che chiamano 
Terù . Adora- 
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Adorano parimente la Luna, quale dicono efifer formata d? 
terra, e di fuoco» e che vico porrata da vn Ccruo. Digiunano 
la vigilia del Plenilunio , c deirincerlunio . > 

Indiò è vn Dio, Prencipe de'Scmidenhauendone al fuo co* 
mando 3$. milioni. Caualca vn Elefante; viene predomina- 
to dairiouidia , & è Signore della Pioggia ; che però tengono 
i Tuoi Simulacri nc’Campi » doue gli fanno Sacrifìci di Galli . 
Diconoiche detti Semidei delicendono Ipeflò à far molte pro- 
dezze fra noi * 

Narandù pare rifletto, che Mercurio ; lo credono figlio di 
Bramaù»Ambafciadore delia Dei , e Vergine, quale fuonando 
vna lira canta il nome di Dio, Narain » ò N'araina, che fi è più 
venerabile di quel di Sibba . 

• Anomagen fù prodotto da Parmi fieri per combattere co» 
il Gigante ; Hi fei Tette, 1 2 . Mani , con archi, e faette ; <rca- 
ualca vn Pauone . 

- Emù Dio dell’Inferno , fitte fio , che Pluto , c come Rada- 
manto giudica i Dannati, hauendo appretto di fe vno, che no- 
ta tutti li fitti del Mondo. L’Inferno da loro fi chiama Ema- 
conda_>. • 

- 1 Deeflelsùè Diode’Serpi j.c Coberù delle ricchezze ; Cal- 
larudrù della morte; Cruftnù , come Ganimede, vien portato 
da vn Aquila . Scfsù Dio delle Mihtie, altro Marte , quale in- 
namorato d’vna bambina d’vn anno, n’hebbe vn figlio forciili- 
mo . Paruatì Moglie di P.irmifieri,.e Madie di Ganauedi, nu- 
drice del Mondo . Patraif vna Dea con tre ocelli , il più gran- 
de in mezo alla fronte ; celebrano Ja fua fetta di Noucmbre . 

Fingono (non sò,fe ne’campi Elifi)vna pianta Cclcftc, quale 
produce quanto fi defidera ; c mettono io Cielo vna Vacca di 
virtù limile» chiamata Camaldenù . Tircu ione fa eque Sacre, 
che Cancellano i peccati , come loro pazzamente fingono . - 

Ciafcun’Elcinéco tiene il fuo Dio;come anche ciafcuna Ca 
fta,ò Tribù hà Dei, eminittri particolari (come pur fognano). 

. .Hanno finalmente altri Dei , con figure si ttrauaganti , c_a 
mottruote , che nelle Me tarli orto fi non fe ne leggono limili» 

. - ni ne 
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ne io le riferifco diftintamente , perche fono tanto fuor di ra- 
gione , sì fauolofc j vili >-c male ordinate , che non meritano 
quella fatica, nè d’elTer vdite da Perfone d’intendimento . Ba- 
lla per faperlc , di figurarli vna congerie di fpropofitati, o 
confufiifimi fogni, perche l’origine loro per lo più è procedu- 
ta da quelli , efiendo i Gentili dediciflìmi ad ollcruarli » e (li- 
marli . 

Mettono anche nel numero*ie'loro Dei molti animali» co- 
me la Scimmia nel Ceilan» nel Canarà , & in altri luoghi : La 
Bufala nèl Samorino , doue s’adora da certi Popoli, che chia- 
mano Todri ; e per tutto communemente la Vacca » forfè per 
l’vtile grande , che reca , imitando gl’Egitti , che venerauano 
Ilide, 6 Apis lòtto tal forma . E' però incredibile la llima ne 
fanno. Fortunato chi la mattina s’incontra con ella. Fclico 
chi può raccoglierne l’acqua, per afpcrgerficon quella ; e bea- 
to chi fpira l’anima fottogl’aufpici di quell’Aniraale, tanto ri- 
uerico da efsi . Venerano pure alcuni Alberi, & in pardcolare 
vno, detto delle radici, ò Bare, che folo balla per formare vna 
gran Selua, perche già crcfciHto ad vn certo termine, comin- 
cia da’rami à mandare altre radici alla terra, quali abbarbicate, 
formano nuoui tronchi grofsiisimi , fi che fi (tendono ad vn 
gràdifsimo fpatioje quell'albero, come quali tutti gl altri dell’: 
Indie, fi mantengono Tempre verdi,e pieni di frondi.Al.Tron- 
co principale dà elfo formano la brutta figura di qualche Ido- 
lo, tinto di minio; Lubricandogli attorno vn picciol Pagode? »i 
Nè fan meno conivn Herba , detta Collo,, fimile , al hafilico 
filuellre, dedicata a’Ganauedì , e la tengono in vn Pagodino * 
feoperto innanzi alle Cafc loro ,,come noi .Le Croci auanti lo 
Chicfo . 

Finalmente adorano pure certe pietre rotonde « tutte vnte, 
quali fi trouapo per le Iliade foura pietre maggiori dentro vn 
cerchio affai grande d’altri ordinarie . Quei, che han cura de’ 
Buoui nelle parti di Ragiapor , e Dabul Cogliono portare vna 
di quelle Pietre inuolra in vn Fazzoletto > quale fi legano al 
Collo ia modo, che relh la Pietra fui petto, fatti CauaUeri del 

SalTo ; 
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Saffo ; anzi del Demonio, che così burla i fuoi fchiauf, Iigan- 
doli al collo il pefo de' peccaci » per farli cader ncirinferno . 
Che non offerii ad vn Gentile per leuargliela, ò perche alme- 
no me la fàcefse vedere i Mà però mai fu pofsibile , hauendo 
più geio/ia del fuo rozo Tolone j che dVn ricchifsimo Dia- 
mante . O fluitar borni aum mentes, & petlora cxca I 

Doue mai giunge l’ignoranza humana lenza il lumedella_. 
Fede ! Multiplicar Dei , adorafCreature, venerar Beftie, Al- 
beri, e Pietre ! Può ben dirli di quelli Popoli, che Vox homi - 
net fonar, mà che nel redo fon Bruti . 

■* -H -'«'liòt . s jv:V >ni*nn 03 c:cit ; nc 3 . r. xj/ orim 

T{i(i , e co fiumi de’Gcntìli o\lalauari . 

•' 4 1 ; ; - ~r * « : . i\ Q rubili 

CAP. XVII. • 

-not.r.v ,.- ./ • 

H Anno moltiflimi Tempi j, de’quali alcuni fono famofi , 
e quelli sì ricchi, che taluno haurà foura loo.gran Vali 
d’oro,de 'quali fi leruono i Brahmani per giornalmente lauar- 
lo; & i medefìmi Brahmani fono quelli v’afTiftono, come pure 
alcune Donne publiche , le quali con il prezzo della loro dif- 
honeflà mantengono i detti Tempi;, come pcrlònc /limate af- 
fai pie . Tutti però i loro Tempi; fono feuri , neri , 8t ordina- 
riamente mal ferri ; e per le continue vnture d’ogli diuerfì , 
rendono gran fetore.» .u 1 . c* , t 

Li Sacrifìci;, che vi fi fanno, fono di Galli, c Galline, & or- 
dinariamente vi s’oftèrifce il mangiare per gl’idoli, quali lem- 
pre di riio , zuchero , c fichi ; mà quello non lèruc , clic per 
mantenimento dc’medefimi Brahmani, e delle loro Famiglie, 
come appunto fi narra nefl’Hilioria di Daniele» ~ • 

Incorno à quelli Tempi; più principali fi porta ogni fereu> 
qualche Idolo di forma picciola in proccflione , girando da_, 
fette volte con fanali accefi, e con vari llromenti fir^pitofifli- 
mi . Nel fine và il Brahmane con l’Idolo nel mezo di due , ò 
più Meretrici del Tempio, che portano due colè in mano, co- 
\ v me 
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mé ventagli , ò più toiló code , con le quali ventagliano coiu 
bella maniera il Pagode, che dal Brahmanc vien portato di- 
nanzi al petto, e poi foura la teda * . , . . 

Fanno anche trà l’anno altre proceflìoni più celebri nello 
(òlennità principali con moka pompa, portando i loro Idoli 
foura Carri grandiiTìmi , ò pur foura Machinc tirare da molti 
huomini ; e le notti precedenti ,,-doue fono i Rè Gentili , s’at- 
tacca il fuoco ad elcttione de’Brahmani ad alcuna cafa impro- 
uifamente, reflandoui dentro abrugiato il Padrone con tucta_» 
la Famiglia , cominciando la Fella con queft’empio Sacrifi- 
cio, che chiamano di fangue, e di fuoco '« Sceleraca inuentio- 
ne dc’Brahmaniiche conia Cappa di falfa Pietà , c religione 
diflruggono i loro Nemid, li .... . ; 

Nel tempo della Proccflione vanno molte Meretrici del 
Tempio ballando, ecantando intorno all’Idolò, e li Brahma- 
ni, & altri facendogli offerte, .con vari fuoni, e flromenti : e vi 
fono alcuni di si barbara deuotioae-,.che, adorato l'Idolo, fi col- 
cano innanzial Carro, quale paiTaodogli fopra li fà in millej 
pezzi con ferri, die vi fono per tal effetto ; c l’offa, c le carni 
de’facrificati fi pigliano dal Popolo per reliqiue>ftimando per 
Santi quelli, die così muoiono i > r 

Volendo hauer qualche Oracolo da gl’idoli, fi radunano in 
circolo dentro iJ Tempio, con vna, ò più ddle Meretrici Té- 
plari,c fuonano confuiàmente vari ftromenci, finche vna del- 
le docce Donne afiàlita dal Demonio<fi Jèua in piedi , e tutta_» 
furiofa fi pone à dan (are, cantando con voce horribile gl’Ora- 
coli, che fi defiderano ; mà fempre ambigui, c confufi ,come 
fi'i lèmpre coftume de gl’idoli. ; 

Fanno vna Fella di quelle nella luna nuoua d’Ottobre , net 
qual tempo dicono, ch’i loro Dei haueffero vittoria da gl’huo-' 
mini foura la Terra; & in quello raedefimo tépo per più gior- 
ni celebrano con.molta allegrezza il loro anno nuouo, facendo 
gran quantità di luminari’, e di fuochi per le publiche firade. 
Vn’altra ne fanno circa li 119. di Marzo,con danze , fuochi , c 
ftrepici grandi,. chiamandola il loro Qtrnoualc ; mà fi è per va 
* -:tr;q * V fine 
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fine bruttiffimo > per il quale feruono le ceneri dcTuochi» che 
però fanno dentro alcune folle ; nò deuo qui efplicarle, come 
pure altre cofe,che per modeftia fono obligato tralafciare, fri 
le quali lì è il libamento delle fpofe ad vn infame Idolo di 
Golgondà ; le forti) che lì gettano in alcuni Tcmpij)di Con- 
grellì brutali) che portano feco Incerti vergognolìifimi; l'infa- 
me Lupa) che in Diù tanto lì venera, perche in vita fua giamai 
elclufe veruno ; e l’enorme Gallego vicino à Goa . 

Tengono innanzi à i Pagodi grandi ) e bellirtìmc Tanche) ò 
Pefchierc > molto ben Jauorate ,con gradili commodi per la- 
uarlì ; come fanno prima d’entrare nel Tempio ) & ogni gior- 
no; votandoli molto fpeflò con oglio di GergelinO)ò di Coc- 
co; e tingendoli la fronte) il pcttO)e le /palle con fandalO) zaf- 
fi-ano > ò altro ) e ponendo nella medelìma fronte alcuni grani 
di rifo>e d’altri legumi ; si che paiono fèmpre mafeherati : c_a 
querto colorir fi, e porli il rìfen li Brahmani lo fanno di propria 
mano ; ma gl’altri nòyiouendoli IcruirdcH’irtclfi: & io ferma- 
tomi alle volte di propofito ad ollèruare querti lanacri de* 
Brahmani > reftauo tèmpre ammirato dell’innnire ceremonie , 
che vi fanno ; replicando l’iftefle di tré in tré volte ; come in 
offerir nelle mani acqua al Cielo; in annodarli ) e fnodarfi fri 
k dita i tré fili ; in attutarli fott’acqua ; in gettarli la medelì- 
ma dietro le fpalle ; in coprirli , e fcoprirli la faccia ; e li mi- 
li, che loro rtimano tutte mirterìofe,lauando con querto i pec- 
cati ) per lo qual fine rtimano fopra tutte l’acque del Gange : 
douc però vanno in pellegrinaggio; e perche molti fpontanca- 
mente vi s’affogauano per morir del tutto purificati , vi tiene 
il Gran Mogol buone guardie dì Soldati per impedirli ; & c 
canta la rtiina , che tengono di querto fiume , che ne portano 
via le Pietre , come per reliquia ; e credo fia per la Traditione 
tengonO)chc forra dal Paradiftw (come altri dicono)per vici- 
re da vna Pietra limile ad vnaTcrtadi Vacca. Douc fonò gl* 
Iddi più farnoii) fogliono innanzi al Tempio dentro Cappan- 
nc > ò (orto Fralcate rtar molti Gioghi, che fono perfone peni- 
tenti > si deformi» c mortruoli > die fanno Ipauento ; c le loro 
l.. ’ 7 peni- 
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penitenze par, ch’eccedino» non folo le forze ; mà il creder de 
gl’huoroini : e quando Io non n’hauefli vedute alcune con gl' 
occhi proprij, Phaucrei fempre ftimate fauolc ; nè penfo, che 
fiano fenza particolar concorfo dei Demonio» che deue goder 
molto di limili o Acqui . 

Stanno quelli del tutto nudi, con capelli rabbuffati , e lun- 
ghùfimi, aggiungendone per ordinario de’finti; e tengono 1*_» 
faccia, c 5 ! corpo pieno di cenere . Scanno immobili ,òpcn- 
denti da qualche ferro, ò cinti ftrettiffimamentccon dure ca- 
tene , ò proftraci perpetuamente per terra , 

Quelli fono ftimaci affai, Se alcuni, compito il tempo della 
lor penitenza , li danno ad vna licentioliflìma vita » perche^ 
tutto gl’è lecito, e nelTuna cofa ftimano peccato . Hanno al- 
cuni Romiti ne’ bofehi , detti Rufcis, ò Contemplarmi , quali 
pattano il tempo in otio, fabricando anche in vigilia Sogni , 
e Chimere . 

Tengono pure in alcuni luoghi , particolarmente in Su rat- 
te, Religione Religiofe celebi ; c le bene quelle viuono lèm- 
prc nelle calè de loro Padri con afpriflimc penitenze , fino à 
ftar molti giorni lènza mangiare; quelli nondimeno lì con- 
gregano in habitationi communi , palpando il tempo al loro 
modo in efercicij fpirituali, e farri Scimmie de’noftri Religio- 
lì, e de’noftri Sacramenti , praticano alcune volte la Confef- 
lionc auricolare (per quato m’han detto perfonc graui). I più, 
come Pitagorici , non mangiano mai carne, nè pefee, nè oua , 
nè l’herbe, che liano roffè , ftimandoic pure vinificate dall'a- 
nima di qualche antenato ; eie buone opere li fanno da loro, 
per fortire dopo la morte il Corpo d’vn buon Animale , fin- 
che palTatc alcune trafmigrationi , fiano portati al Paradilb : 
doue che gl’huomini peffimi fono dannati all’Inferno ; mà fti- 
mano , che ne vengh ino poi liberati per l’opcre pie da’ loro 
Parenti. Quelle lor opere pie confiftonoin Pellegrinaggi, 
ne’quali s’ellercitano più, particolarmente i Gioghi ; in limo- 
line ; in Iauacri ; & in fabriche di Bagni, Pagodi, e Hofpidali , 
quali fanno anche per l’ Animali ftroppiati,& infermi, come si 
- V 2 c quel- 
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è quello tanto famofo di Cambaia,e l’altro del Congo, a’qual* 
pure fanno limoli na>com'io medelimo l’hò veduta fare à molr 
tilfimi Corui : & è tanta la loro Charità beffiate verlo qualun- 
que Aniuule,chc Cpclfo contribuifcono molta quantità di de- 
naro a’Cacciatori , Pefcatori , Macellari , & altri, per liberarli 
dalla Morte; il che principalmente fanno nelle loro folenwcà, 
e vedo la Vacca . I Sèrpi , & altri Animali nociui %ò che fe li 
lafciano domcfticarc , ò che li porratio à qualche Ifola,di$ha- 
bitata_>. j i’ rt . ' , .i 

Negano la libertà dell’Aibrtrio, ammettendo il lolo Fato, e 
Delfino ; e pure trattano del perdono , e fodisfattion depre- 
cati, e della rimunerarionc de’ meriti i e con : l’inganno couj- 
monedi tutti Tlnfedeli credono, che ciafcuno fi lalui nella., 
fua legge ^ dal che prouienc , clic non vogliono tafeiar la loro 
per altra ; benché molti /limino la noftra miglior della loro» e 
facciano gran cÓcerto di Chrillo,c della fua Santillìma Madre, 
quale tengono dentro alcuni loro Pagodi ( come in quello di 
Nangani , & in vn’alrro prelTo Cangranor ) della Croce, fc di 
tutti i Santi , venerandoli , c ricorrendo ad eri» ne’loro Infogni 
con orationi,c limoline alle proprie Chiefc dc’tóedofimi . 

In tutto il lor nule hanno quello di buono, che non procu- 
rano di tirar alcuno alla loro falla Religione » sì che fono di 
poco danno a’Fcdeli , e facili à couuerttrfi » 

Tengono Scuole publiche» sì di lettere , come d’Aron i e-> 
tra loroii Macllri , chiamati Panicaisyò Punicali, vengono só- 
màmentc Rimari , particolarmente da’ScoUtUelie gli profef- 
fano riuerenza , e foggetùonc perpetua.. Nelle dccce.Scuolej 
hanno alcun’idolo, che adorano più volte il giorno; e quelle > 
nelle quali s’infcgmno colè- di religione, fono tenute fole da’ 
Brahmani , c non Finfègnano,che pure a’Figli de’Brahmanij» 
dannali fui bel principio li fanno grauemente giurare ,ch?^ 
inai non diranno ad alcuno , che non Zìa difarìgue Brahmano, 
iiegneti, che gPinfegneranno della lor legge, il che ©{Ternane 
con c^rema fedeltà, e quelli lì riducono alle materie fequcnriw 
Che v’c vn folo Dio Creator del Ciclo? e dcila. terra, qual? 
.;-j ’s V ~ * lòto * 
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folo s’hà d’adorare, perche gl’idoli fono Demoni ; che Pili e f. 
Io Dio hà dato à gl’huomini diece precetti (che fono (]uelli 
del Decalogo , che noi habbiamo ) & oltreà quelle due co fe, 
iniegnano > & cfplicano vna brcuifsima Oratione, la quale.» 
recitano fpc/so , & alcuni con Corone , come i noftri Rofari i 
mà con voce bafsiftima» per non rompere il giuramento fu- 
dcr-to. L Oratione nòn colla ,chedi quelle tré Iole parolo : 
Onoerij * Naraijna*Noma , quali vogliono dire : T’adoro Diò 
con tua grana* & aiuto per tempra . 

Hanno qualche poca cognirione di Medicina, e d’A tiralo» 
già » c fono molto dediti alla Poelìa * come folo nodriti di fa- 
ùole : e peràtutre le loro faenze fono delcritte in verlì , cho 
fono aliai lunghi * mà facili al canto : e cosi Uà pure diftefa_> 
qualche poco di Filofofia * e Teologia* benché per lo più fai** 
fillìma ; quali due teienze fi contentano pure con il rigore già 
detto folo apprelTo dc’Brahmani»con lingua particolare* chia- 
mata* Gerodam* c con carattere Samofcardam . Colla quell a_i 
dottrina di quattro parti * della quale cialcuna lì diuide in lei 
corpi, 1 8. membri, e 28. Articoli. 

Nella prima parte fi tratta della Caufa, e Principio del Mói. 
do; della Materia prima; degl’Angeli; dell’Anime; del Premio 
del bene» e del male» degl'Elementi ; della Gene ratione * e_» 
Corruttione delle Creature: che fia peccato; come lì lodisfacr 
eia perelTo; chi ne può alfoluere . li.-, ; > 

Nella feconda, delli Spiriti,che chiamano rettori de’Cicli; t 
degl 'Elementi , a’quali danno il gouerno di tutte le cofcj 
create. 

Nella terza lolo fi tratta di colè morali, come di buoni pre- 
cetti., econfègli, fi per la vita politica , come per lacontein- 
platiua, della qualefànno alcuna profefsione particolare . n t 

Nella quarta fi contengono le loro ceremonie facre, i facriU 
fici, le felle , l’Arte Magica , lTncantefimi, e gPAuguri . Ten- 
gono pure vn’altro libro di 1 300. verfi >fatto in Meliapor nel 
tempo di S. Tomaio, da vn Gentile, detto Valuer, Rimato 
moltoda Brahmani^ quale crasttd’va folo Q-eatoredcl Mó* 
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do» della riucrcnza, che fé gli dcue; del difprezzo degl’idoli j 
della neccfsità della penitenza; del valore dcll’humiltà» e dell’ 
altre Virtù . U rcftantcde'loro libri ( che fono comporti di fo* 
glie di Palme) non contiene) che fogni» e. vanità» particolar- 
niente intorno ài Dei, all’Inferno » & al Paradifo; bcncho 
per altro vi fi trouino molti Precetti morali affai buoni. 

Tanta corninone hanno i Brahmani delle verità ,. e no 
(blo non le ieguono i mà le nascondono à gl’altri Gentili , à i 
quali contro cofcicnza per.proprio intere ffe infegnano fallì tà 
cosi grandi , tutte ordinate al proprio nutrimento » al guada- 
gno, alla vendetta , & à sfogare i loro appetiti > lenza timore 
alcuno, anche dc’mcdefimi Rè, che tengono come Soggetti : e 
può veramente dirli, che la legge de'Gcntili è dal rutto com- 
porta in fauorc de’Brahmani , quali per la fudetta loro fegreta 
Scienza vengono da gl’altri molto rtimatii doue i medesimi 
per l’irtelTa ragione fprezzano tutti . 

Li loro Pagodi fono ricchifsimi , non folo per l’offerto 
quotidiane , che fempre Si confermano , & aumentano ; mà 
molto più per le rendite grandi , c domini; temporali di Ter- 
re lòggette , quali colè non feruono, che per foftento de’Brah- 
mani; al che pure s’aggiunge il guadagno delle donne tem- 
plari; e perche il tutto Sia molto Sicuro, vien difefo da Rè po- 
derosi, che ne fono Protettori . 

Godono i medesimi Pagodi l’immunità Simile aH'Ecclelìa- 
ftica;& hanno giorni determinati per TingrcSTo delle Carte più 
balle; ne fi profanano grauemente, che per buttarci qualche^ 
pezzo di Vacca . 

1 giuramenti dc’Gentili fono , metter la mano dentro fo- 
glio bollente; ò prendere vn ferro infuocato; ò palTar qualche 
fiume, doue Siano Cocodrilli ( vnodc’quali s’adoraua preSTo 
Gnareca, non molto lontano da Cocchio, de hancndogli fatto 
vn Pagode sù la riua, ogni giorno vi portauano il fuo mangia- 
re). Chi non è offefo , è dichiarato veridico, de innocente* 

I Rè, Panicais , de altre perfone graui, tengono nelle proprie 
Calè , ò rtanzcqpalchc Idaletto, quale fpeffo adorano , e gli 
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fanriucrenza ; c v’ècbi tiene Paggi determinati , perche di 
quando in quando gli ricordino limili adorationi , e riucren- 
zc, facendoli anche fuegliare la notte per tal'effetto più volte. 
Chi v’è de’Chriftiani, che lo faccia per il vero Dio! 

Si Jaiuno fpefsilsimo ciafcun giorno, in Tanche, quali fono 
come Pefchiere bellifsimc , ò ne’fiumi , credendo con quelli 
lauacri di purgare i loro peccati . Fanno tnolcifsimeccremonie 
ne’loro Pagodi , nelle quali s’occupano gran parte del giorno, 
e fono di molta fatica : efsendo con figliato vii Rè di Coccino 
ad allenerfene, perche, già vecchio, gii caufauano qualche 
male, rifpofc,che per l’infima di quelle cercmonie volonrieri 
hauerebbe data la vita;quale appunto perfein limile impiego. 
( Confufione di chi flrapazza il Culto Diuino ). 

Vanno fpelfo in Romerie, ò Pellegrinaggi , vifitandoi Pa- 
godi più famofi ; come quello di Ramanancor nella Colla di 
Coromandcl, & altri, facendolo anche i mcdefimi Rè, per or- 
dinario feonofeiuti i e fono liberalismi nel fare limoline . 

Tuttala vita loro s’impiega in oireruationi , & auguri, nè 
lènza d’haucrli profperi s’occupano in cofa veruna, ò trattano 
i loro negotij, quando anche habbino data parola di farli : che 
però rare volte olTeruano le promelTe. 

I Rè fono à parte dell'heredità de’ loro Valfidlì, a’quali dan- 
no Giudici, & altri Vificiali di ciafcuna Calla, ò Tribù; & ogni 
voltai he fi comparifce innanzià quelli, òà quelli* necelTario 
donargli alcuna colà; come pure, quando vengono in Cala d’ 
altri .1 Rè,ò Prcncipi riparti feono la maggior parte delle lo- 
ro Terre fra'Nairi, che (ono i Soldati, quali viuono delle ren- 
dite di effe, con obligo di feruire in occalione di Guerre, nelle 
quali fe gli dà vn tenuifsimo foldo. 

Ne Regni de’Malauari non li guerreggia, che à piedi (non 
cITendoui Caualli ) ò foura Barche per Fiumi. Le loro Anni 
fono Archi fmifurati,fcitnitarre,l 2 nce, & altre; nè hanno 
difefa,che della fola rotella. Nelle loro Guerre fucccdono po- 
che mòrti , attendendo più à fpauentarc, che à ferire , ò veci- 
dere ; nè mai offendono la Fellona dei Prencipe , ò Rè 
v: ;f Nemi- 
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Nemico; anzi, che nella furia maggiore della battaglia, dallaj 
parte.perdentc s’alza vn’ombrello, per legno, che v'è pre- 
lente il- Prencipe, ò Rè, con che lì fofpcndono fubito l’armi. 

Ne loro maritaggi fanno grandifsimcfclte, conforme all*., 
qualità delle perlone. I Rè li calano con figlie , ò lòrellc d’al- 
* ri . ? prenc ‘P‘ amici, & alla lor morte il Regno non cado 
a 1 figli propri; ; màà quelli di lorclla , che prima s'adottano , 
perche le lor moglie hanno commercio anche con Brahmani; 
e perdi figli delle medelìme lunno incerto Padre, il cho 
lì è in fauore de Nipoti, figli di Sorelle, lèndo certo per 
parte loro,chc fon di fmguc Reale. Màciò non fuccede ne» 
figli de’i Rè, che fono di Calìa Brahmane , ò Saccrdotalcjpcr- 
chequedi hereditano, fendo legge de’Brahmani , che folo 
vnode’lor figlipigli moglie, quale dopo è comune à tutti i 
fratelli; mà non ad altri. Li NainVkalcri pollono haucre più' 
mogli, lino à cinque; Amiche, quante vogliono: e le medefime 
mogli fono comuni anche ad altri , e chi prima giunge alla_P 
lor Cafa , lafcia alla porta la fpada , e rotella , per fegno ; nè 
allhora vi può entrar altri . Nclfuno però può hauer fimil 
commercio con gente di calìa balTa, perche perderebbe la_^ 
Nobiltà, e lì farebbe della medelìma Calìa . 

ISponfàlitij,òMarrimoni; fi fan no, con legar lo Spofo*vn 
filo al collo della Spola , & i più nobili con oro , c la condu- 
cono con molta pompa, e tèfta, per le lìradc publiche à iPa- 
godi, & alle Calè dello Spolo; alla morte del quale rclìa obli-i 
gata d abbrugiarlì con il corpo del medefimo in vna gran Pi-, 
ra, facendo i Parenti grandilhmo lìrepito con vari lìromcnti , 
per non fentire i loro gridi . Hora nel Mogol , & in altri Re- 
gni non lì permette più ; mà la Spofa rclìa fempre Vedoua_, , 
e porta di continuo la fella rafa . 

Quelli delle Calìe più Nobili non lì lafciano veder di man-' 
giare, che da chi lìa della medelìma Calìa; & alcuni beuono 
dell’acqua, con la quale fi lauano le mani,5c ànche il Corpo;* 
Nè quantoa’loro andamenti apparilcegran differenza fra il* 
Nobile, & ilPlcbco, c fri il Padrone, c'1 Seruirore. I > 
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Sono rigorofinciramminiftratione della Giuftitia, e tanto 
più retti , e fpediti » quanto con meno libri, e Dottori. Cali- 
gano i delitti più atroci , & i rubbamenri con l’ vltimo fuppli - \ 

do, quale fi dà , ò con tagliar la tefta , ò con pattare il Reo , 
colcato boccone in terra, con vn Palo durilfimo dalle reni per 
il petto, e poi lafciarlo pendere in aria da quel Palo ben ferma- 
to, anche dopo morte per molti giorni . 

Venendo fatta loro alcuna ingiuftitia, ricorrono à qualche 
Amouco ( perfona , che o perde la vita ,. ò deue fordr l ? in- 
tcnto ) quale incela la caufa , fi mette alla Porta del Rè, ò Re- 
gedore, domandando ,che.fitioiisfaccia per quell'ingiuftitiai 
nonettendo vdito » pronuncia certe maleditdoni di Xaron_, 

Perumal, chcfù grand’imperatore de'Malauari ; e non bafta- 
do quello , fi ferilce in più luoghi, e getta il proprio fanguo 
sù i lirainari della medefima porta, proferendo pure rifletto 
maledittione,e fuole anche prohibire il lauorare fin che fi dia 
piena fodisfmione ; e non ottenendola, fi vccide di propria», 
mano : il che rarilfime volte foccede , perche Rimandoli [tutto 
quello pelfimo Augurio, da bel principio s’impedifce,conce- 
dendofegli quanto domanda . 

i Ghriftiani di S. Thomè hanno vn’Amouco Gentile , atte- 
gnato per vendicarli degl’affronri più graui : & vn Chrilliano 
ValorOlo » fi fece mio Amouco nella Giunta di Rapolino, len- 
za ch’io ne fapcfsi colà veruna, fe non dopo; e l’Arcidiacono , 

& altri n’bebbero qualche timore . 

; Nella morte dei Rè, delle Regine, de’ Prcncipi, e d’altri 
Nobilijit brugiano i loro Corpi , e conforme alle facoltà di 
ciafeuno con legne più, ò meno pretiolc, come con Cannella , 

Sàndalo, & altro . I fudetti Parenti , & Amici fi radono tutti, • 
c per molti giomi.fi difmette ogni trafico : altri fi lafciano 
crelcer per vn'anno la barba . I più ignobili non fi brugiano ; 
mà fi fèppellifcono con la bocca piena di bettli, herba molto 
aromatica, e con vnfanos,picciola moneta, nè mi ricordo per 
qual finc.I Malauari contano gi’anni dalla fondanone di Cou- 
lano > loro Città Principale, che hora fono 8 $ 7. & il loro di- 
: X firec- 
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ftrctto fi ftcnde da Gmanor fino al Capo Comoriix>,à fronte»* 
dclCeilan,che fono 2 7 o.miglie,nè per il continente s'allarga»? 
che fino à Mcfliil,& à i Mallcàs, che fi c molto poco ; e tutto 
q uefto Paefe vicn ripartito in moltifliini Prenci patii frà quali 
liJRè, di Goccino , il Samorino , e di Trcuancor fono i Prin- 
cipali .. o'i > *, , : i 

Tanto mi balìa d’haueraceemrato di quelli Gentili di què 
Paeiì,e del nodro tempo, quali fono facili à conucrtirfi , par- 
che ammettono la Venerarione deirimagini,e delle Statue; mà 
come (limano > che ciafcuno fi làlui nella lua legge , dentano- 
à rifoinerfi . Difendono i loro errori con arte , perche.» 
ripidi della vanità dedoro lauacri, con i quali credono* purgar 
PRnima da ‘peccati, fondono: che loro dimane di far co iu» 
effi quello, che noi pretendiamo di confcgaireco’l nodro Bat- 
tefimo»ò con l’acqua ludralcjrbenedetta; edicono tener ciò- 
perriitclatione,ò rntdirtione, ò che fi facci per. virtù Diuina_... 
Se lc^o fi danna l’adòrarione d’idoli fi difformi, t’oppongono* 
la nodra veneratione della Croce, ò del CrocifilTo & impu- 
gnandoli la moltiplidtà degli Dei, dicono, declorarne vnfokv 
come noi,c che dimano gl’altri , come i nodri Santi,, mà qui» 
do fono riprefi-dc’vitij dc’mcdefimt Dei i e loro s? apprettati 
dairiftclfc leggi; delle colè, che tengono tanto irragioneuoli r 
c pazze, non ftnno»chc rifponderc, confclTando che la Purità,', 
e Santità della nodra Legge sforzano à farla veder perversi. 

Nondimeno frà canti errori diGentc fi cieca , alcuni Chri-* 
diani hanno molto di che confonderli, vedendoli fi dediti à*. 
penitenze, Pellegrinaggi, e limoline; fi ricordèiKrii*dellapré4 
lènza de’Ioro Dei , che l'hamio Tempre auanti gl’occhi, c tea» 
gono Paggi, che di giorno, c di notte , anche fuegliandoli, ri**, 
cordino loro d’adorar.h: e fono tanto fillio codanti nell oflèr» 
uanza delle, loro leggìi e ccrembnic^hc danno perla minima- 
d’èllé la vita; quando alcuni Cbridiani'di folo nome vìuono» 
qpadfeordati del vero Dìoì e nemiri dogai Virtù;. - < 
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•T! r// : .fibrillari ftjifiui il 

c on: *• Uj -1 i o ! ' ■■?'• ' '• ]■!-.: ;i . . ck-n of o'i2 

S ’Auuicinaua il tempo della partenza, quando giunte far- 
inata di Galeotte da Goa ; efentitone i’auuilo, mandai 
lìibito al Porto vn de' Compagni con Manciùa,per pigliarui il 
Padre Giacinco , penfando , che fufle indubitatamente venuto 
con si buona occafionc; mà poi ritornato il detto P. Compa- 
gno in’auuisò , che non s’era feruito di quel paflaggio, per 
clfergli fiato fuppofto, che non doueua giungere , che ì Ca-. 
nanoro . Non polso /piegare quanto ciò m’affiiggelTe, perche^ 
non poteua più farlo, che dopo tqè, ò quattro meli, & intanto 
paflaua la Mocione da nauigare perla Perfori che prcgiudica- 
ua vn’annodi tépo, Determinata però la foditutione in mio 
luogo del P. Matteo di S. Giufcppe, con iftrujtjani à propos- 
to, lino all’arrinodel.detto P. Giacinto, mi venne offerto 1* 
imbarco per Muchà nella bocca del Mar rollo alla punta deir 
Arabia felice, per portarmi per detto Marc à Suues , c d’indi 
per terra nel gran Cairo, e per il Nilo ad, Alc/T 4 Qdria,douc in-; 
fallibilmente hauerci trouato paflaggio per Europa ; mà per- 
che il Mar rollo non è frequentato da gl’Europci, eriefeedif- 
ficiliilìmonauigarloalla volta di Suues , per i venti perpetua- 
mente xoncrarii e perche neceificauo Rabboccarmi con il Pa- 
dre Giacinto, volS.tentare il paleggio per il Capo Comorino, 
perla Colla di Pefcaria,ò Tuttecorino(douc fi pcfono Jc Ppr-i 
le) e per Maoara,Negaparan,e Meliapor,dódc pcr.GongoldA» 
c Vilàpor poteuo portarmi i Goa j mà la lunghezza did Viag- 
gio, e ldifpéndio grande mi fecero mutar penfiero , e .rifqlfi 
di correre vn’altra volta la Gofta de’Malauari , c del Canurà , 
patte per Terra, q patte per Marci benché mi vcnjllc difluafo 
da tutti, e peri moki Pacò, ch’andauano in corio , e perche il 
:>3oi X » Por- 
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Porco di Goa era attediato dalle Naui 01andefi,che vi giun- 
terò a’ 7 . di Settembre , due giorni dopo l’arriuo nel mede fi- 
mo Porto delle Naui di Portogai lo, quali penfarono di pre- 
uenire, per forprenderlcj il che gli farebbe fiato facilifsimo > 
’ per efter di numero affai maggiore, e quefte mal in ordine,per 
la lunga nauigàtione : Mà Dio cori folo cinque meli di viag- 
gio le pofe in licuro, ne giouò a’Nemici preuenire il tempo > 
e portarli da Giacatrà non anche finito rinucrno,ad aftedfà- 
• re quel Porto . Hcbbi auuifo, ch’in Calecut fi trouaua vna_* 
Naue Inglelc, il che fi confermò con la fugadVn Giouinetco 
di 1 6. anni, che portatoli dal Goucrnatore di Coccino^ilte, 
voler dter Cattolico , & egli lo mandò da mè , che cathe- 
ehizzatolo , e fattogli abiurare gPerrori , c profefffar la Fede* 
Cactolicad’aflblfi dalle tenfurcjcoh anche donargli alcuna co- 
te di diuòtione;ammirando l'efficacia della Diurna Graria,che 
$1 dolcciiietìté fpìnfe àd abbracciare la verità vn Giouinetto- 
Inglcfe, fri gente ignora, in Paefi cosi lont.tni,con farli abati- 
donare la Patria , i Padri, e tutto : Mà la molta genero firn dà 
Simon Gomez de Situa Gouernator di Coccino fupplì à tut- 
to corteffcmenrc , prendendolo per fuo Paggio. Feci fcriuere 
allo Scrinano di Calcene, perche fobico m’inuiaffe due Alma- 
die con ogni ficurezza pofsibile, come fece * mandandomi 
^Interprete, che mi temi l'altra volta . 

Fui à Jiccuriarmidal Goucrnatore di Cocchio, dal Prefidéte 
del Capkolo>dal Vicario Generale,e da molti Kcbgiofi,c Ca- 
ualicri ; c riccuei da diuerfi lettere per Noftro Signore ,pcr i 
Gouernjtor/dell'fndie,e per altri; come purl’hebbi per Sua 
Santità daMonfignor Arcinefcouod*AngamaIi,dal quale mà 
licentiai per meze d’altri, non hauendo potuto farlo in Perfo- 
ra, per le mole fi illi me occupationi di quella partenza , qua- 
li che improuHa. Hcbbr molriflmie viltte di Pcrfonc, cht_> 
rcnitiano ad augurarmi con rcnerilfimo affetto felice viaggio* 
(J benché la mia partenza fufte in parte fegrcta ) efrà que- 
fie fu il Capitano di Cafiello, che appena potè parlare per à 
moki fingulti . Era va Giouinc in Coccino-di 20. anni, chia- 

i X maio 
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mito Gio: Barrotto, figlio vnico di Emanuel Bai retro , molto 
Principale in quella Gttà, e Padrone dell’lfola di Bendurto , 
comprata dal Rèdi Goccino: qucfti hebbevnodel Sanguo 
nella mia Religione, che fìi pedona di gran virtù, e fentendo- 
k) celebrare gli cagiqnò penfiero di feguirne l’efètnpio . T rat- 
eò di quefto più volte da che giunfi nella Serra,perdoue fpef- 
fo m'accompagnò ; e determinatoli di venirfenc meco à Ro- 
ma, per prcndcruid’habìeo , ne parlò al Padre , che alla fine fi 
contentò, e per viacico del figlio miconfegnò 200. fultanini. 
Si licenriò da’Parenti , e dal Padre , che r erto afticriilimo , 8 c 
egli fé ne venne co vn Seruirore alla nortra Ca(à,doue prorup- 
pe in amariflìmo pianto , e foprafiutoda cccelììuo dolore, fu 
porto tramortito foura d’vn Ietto. L’aiutammo,& animammo 
al meglio, che fu poflibile ; mà non potè dir parola, verfando 
fèmore copiofifsimc lagrime . La mattina feguente, celebrata 
la Mcfla»e comunicato il detto Giouinc, con Domenico mio 
Seruirore, (lafciando Nicolò appreffo il P.Matteo)c'incaminai 
mo tutti all'imbarco , accompagnati dal Vicario Generale, o 
da molrifsimi Amici, che veniuano ad augurarlo felice. Ci fer-» 
nummo al Porto in vna Gì fetta del P. Andrea de Pinho, Vica- 
rio di Noftra Signora delle Graeie, mio amoreuolifsimo , do- 
uc pure ftauano Antonio Miranda Saldanha, già Padrone di 
molte Aidee nel.Ceilan; Saluator Noronh?ia>Sacerdote di vir- 
rìi molto grande; Emanuel Vas, Vicario della Saluatione; 
Chriftoforo de Miranda , Vicario di Bendurtc ; Domenico 
Mendez , Cappellano della Cathedrale ; tutte perfòne di mia 
fingolariffima confidenza , c che m’aiutarono molto , & ac- 
compagnarono neglaffari di quella Chriftianità; e foprauen- 
nero Cartanari , e Chrirtiani da vari luoghi della Serra ; mà in 
più numero da Muttano, condotti da quel Vicario in due Mà- 
ciùe . Facemmo imbarcare i noftri imbarazzi i« vn Paghel > ò 
Galeotta del Situa Panaiche, Rè del Canarà, per mezo dVn_. 
Portogliele 5 detto il Guerra , molto fuo familiare , perche le_j 
porta fle fino à Cananor, doue c'hauerebbe artefi , c ci fàreffi- 
mo partiti conilmedefimoperBarcellor,afficurati da’Mala* 


1 6 6 'Prima Spedii ime alì'lndie Orientali . 

nari con vn paflaporto , ch’in Tertnapatan doueua procurarli 
da vn loro Capo molto principale. Dopo fummo ad imbarcar- 
ci ancor noi loura vna Manciùadcl Vicario delle Grafie, per 
portarci all’Ifola di Vaipin di là dal Porto , doUe'ienoftrcj 
Alinadic c’atcendeuano; e cominciando ad abbracciar gl’Ami- 
ciinel Popolo accodo s’eccitò vn pianto si grande, che hauc- 
rebbe intenerite le piccre . Procurai di sbrigarmi prefto ; mà 
venuti à. baciarmi le mani alcuni) che in’haueuano (bruito d* 
Intcrprcfi»fra’quali vn certo VduppO) Gio: Femandes>e Ven- 
tura Kibeiro, quelli alzarono si fattamente la voce» con gridi > 
e verfauano tante lagrime, che mi nccclTitarono à qualche fen- 
cimento: nè in vna moltitudine così’ grande vi fù occhio 
afciutco.-efouragiunra la Nutrice di Gto: Barrettojcon altre 
Donne, rinuouaiono quel pianto, c dolore della partenza di 
modo, che fu necclTario /laccar per fòrza la Manciùa dalla ri- 
ua > & allontanarli da terra : mà il fentimenro di quella diui« 
(ione portò molti nell’acqua, attaccati a 111 lìdia Mancina, & 
altri ci feguiuano già quali del rutto caperti dali’onde , fra* 
quali vn Vecchio Gentile di Carta Brahmano , che m’haueuà 
leruito in molte occorrenze, feguì tant’olcre piangendo , che 
causò in tutti merauiglia, c tenerezza grande. Gli donai alcu- 
na colà, e feci, che ritornalfe à terra con gl*alrri,doue Itauano 
tutti dandoci felice viaggio con le mani al Cielo, e ver (andò 
copiofiffime lagrime, finche ci perfero totalmente di villa i 
o Partirono con noi alfilòla di Vaipino alcuni dc’più cari 
cpoi /òprauconeromolt’altri , & il Vicario di Multano con.» 
tré Mancine di Cafianari , Sdamaes, e Chriftiani della fua Pa- 
recchia > doue pure giunfc vn mefiò da Muttiere , e da Coro- 
lcngatecon OHadi otto Chriftiani Principali della Serra, che 
mi tu diconfolationc indicibile ..perche condii fcriucuano, 
ch’hauendo Jc*ro fatigato fino à quelrempo, per la comierfio- 
ne delle proprie Chicle già ridotte , volcuano per l’auenireJ 
trau agitar per quelle reftauano, con cerca fperanza , che allo 
fine fi farebbero tutte piegate: che però andarti allegriamo ^ 
iteuro d’clfere alsirtito dah'ojrarioai di cuna quella Chriftia*» 
ri. . nità> 
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nità, per li quale mi pregauano dire alcune Mefle in Roma», » 
( mandatamene la liraofina) e d’ottenére da Sua Santità il 
perdono à i loro eccelli .• 

Con qdfcll allegrezza-, che fomminiftrò qiieft’Ollà, fi fece 

VQS&co dfccolitiqif fràjjétti> e fui mezo giorno tornammo 

ad imbarcarci nelle noftrc Almadie, con nuoue,e tenerifsimc 

lagrime è <fel Pratico, e tìofttp,e di tutti gl’amicijch’ùii refta- 

uano di riforW à Gbccino con le loro Manciiic .• 

• - 
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DEL P. F. GIVSEPPE DI SANTA MARIA 

Carmelitano Scalzo 

DELEGATO APOSTOLICO 

NE* REGNI DE* M ALA VAR I 
Ordinata da Noflro Signore 

ALESSANDRO VIL 

LIBRO TERZO* 

. ^ - 4 . V . • Ì l/*| 

Mio Paffàggio di ritorno à Cananor , e quanto 
Ik fucccJJL * . 

CAP. PRIMO. 

V‘ la mia partenza dalla Serra per quella yolta 
li 7*Gennaro de! 1658. in compagnia del Pa- 
dre Vincenzo Maria , del Fratello Luigi , di 
Gio: Barretto,c del Seruicore Domenico. An- 
dammo con le noftrc Almadie per bclliflìmi 
Fiumi verlo Paliporto > e palpando poco lon- 
tano da Varapoli , Popolarionc picciola de’ Chriftiani di San 
Thomc »mi fu narrato dal Barrctto» come lotto vna Pianta di 
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quel luogo fu aiT»mazzata,fe fepdit* Voahéllilfima Giotrancj 
di Coccino da cerco Sancio fuo innamorato , con il quale vc- 
cifèil Marito vc-fe ne fuggìtnellaSerra-udauc qiicft>i, giìisfo* 
gate le lite paffionl, cominciò ad odiare, l’iadulrera; Parricida^, 
&in quelmeddimoJuogOigJic^colfcta vicaicon vna Scuro y 
premiando cql iriadimcrico chi tradì lo SpolbaC fiionore . 

Giunti à Paliporca vi ripofatnmo lino à meszà notte , nella 
quale con il fàttor del rifluita, vlcimmoYlalla bocca d’Aicota, 
Fortezza del Samorino, prefidiata di Mori , nell’Oceano; e ia 
foca fummo à Panini, doue fièonfclsò vn pouero Schiauo del 
Capitati di Goccino , fuggito dalle mani de gl’Olandelì . La.* 
matrina per tempo ripreta il viaggio nauigatnrao tuttofi gior- 
no; ntà con caldo sì eccedi no, che ■fé ben. ricoperto da Para- 
fole, pur ne re (lai sì fattamente foctttato, ch’oJccéil'dolore af- 
faiigrande-tmi-eadilcà pezzi- hqtelle delle -mani, £ delirili). 
Giungemmo Li fera peti tempo à Calecut, dotte emendata sir 
la riua il P. Retcor di quel luogo autiìGioo pòco prima da viu» 
altro Battello, e ci conduce alIalChiéfiwth’hauea fatta ornane» 
con candele accefc all’Alcar maggiore . Chouitò alla fui Ga- 
le tra ; mà refegli le debite gride v fummo à vi fi tare il Va (cori- 
celiò Scriuano, checiYiccuè con molta corcefiaj le ben noi 'la 
notte ci ritirammo ad vtraltro luògo , doue ci mandò alcuni 
rifrclchi; & io gli rfeftai canto.più obligato, quanto Bhaucrmi 
lòuorito per ringrelTo.ndla :Serra gl'cra co fiato più caro,per-J 
cheperquefia cnufadìt priparo d’vfficio; màil Rè Samorino 
gli lo fece rihaucre..Sichiama il medefimo,Rè dc’Mori,béchc 
Gcntilè, per haueme moiri dentro -i fuoi Stati ; fi come per fi- 
mil caula quel di Coccino fi dice Re de’Giudei. V’è pure_> 
ehialfcrina ,fche vnokde’rrc Magi , che furono in Betcelem ad 
adorare il S. Bambino, fulfe Rè di Calecut; quale per folo mi- 
racolo, (fe non era in altra parte) potata in si pochi: giorni 
portarli à tanta difianza. La Natte Inglefo.che ftaua in quel- 
la fpiaggia, non douea partir così prefio. i eperò, trouatt quat- 
tro Gìancadas, il giorno fèguente ci mettemmo in camino per 
terra j la fora fummo in Coliandì, e l’alrra feguente à ” rè. 
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pattato fui mezo giorno Cugnab, douc ftauano Schioui alcun* 
di que’Rcligiofi , c Portoglieli , che l’anno adiecro haucuarao 
incontrati in Maga zan, perche iloro Marinari accordatile con 
i Malauari, ( c quelli lalciacx vfeir la-' loro Alraadia, che tene- 
vano ferrata nel rio di Batian ) la notte appretto fi lafciaron* 
forprendcrc con i pattàggieri,dc*quali alcuni fi pofero in fal- 
vòcon getearfià nuoto >e combattendo in acqua perqualche 
tempo, rifoluti di prima morire, che cadere in sì mifero catti- 
Btno<. Dn. Bergarè ci portammo l’altro giorno à Carla >& il 
feguente à Cananor > viaggiando fi mpre vicino al Mare , eoa 
«ftrènia tìfica» e fpettoper arene ardenfiftìme ,chc ci bragia.* 
«ano i piedi j de il Barretto- vi pati qualche termine di febre . : 
r.<£uì fummo ricewni con il medefimo affetto della prima.», 
volta dal P. Antonio di Belcm , Guardiano dei Conuento di 
S/Francric© di quel luogo: e perche in Tcrmaparan non.fi 
potè ottenere ilpaffapor todal Cadi de’ Mori , volcnamo an- 
dar per terra» mà non fi potcua , fendoui trè>ò quattro gior- 
nate lontano»da 4000. Gentili ammutì nati,pcrc he certi Nai- 
ridel Rèdi Cananor houcano vccifi quattro delibi lor Catta* 
Gencadas dd nuouo Capitano di Cananoro de* Portoghefi > 
quando pochi roefi prima, venendo daGoa, ttuua per pattare 
il rio diNJliciran,doue affili co fi* buttò in acqua, c far pattato» 
da vna Prezza, Pendoli f feri mòtti li Gcncadasialla tiua,c rub- 
baci molti mila Serafini, che portauh ini vna caffè tea; e defi- 
lo Capitano. nulamente ferito- por pafs&atlfòltra riua del Fiu- 
me, douc ih raccolto in vna Capanna, daaicuni. Gentili, che 
n’atiui furono fu biro il Rè, quale fece portarlo in vna Bara di 
lami verdi à Cananor, e quitti dopo qualche tempo fi rifa nò- 
! Era in quel Porro vn Paghclde'Morijxhe li’iftcffa fcrado- 
aca farparc per Mangalor, e perché il Capirana óra molto cò-, 
oofciuco da' Portoghefi , Se in concetto dfbueme fidato, vii 
s’imbarcarono alcuni de medefìmi Portoghefi , che fi troua**- 
«ano in quella Forrczzadrpattaggrotà (uaa, il ciic fin caufiu». 
h» faccffi ancor'io . Si (piegò la v.da fuhtardfi & appena s’òra*- 
aa andate quattro k^he,cht H&o^xìlaw Barò non molto locar 
*. q t # * UiiZ^to 
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tono, «quale Mamafim, padrone dcj noftro Paghe!, (limò dVn 
al Cugnali fuo'capitalittìmo notifico; c però rutto impaurito 
voltò fobico la Prora per Cananot^e noi ci ftimàmo gii per fi, 
perche il Parò 4 vela» remi poteua facilmente giungerci , 
nè s’ardiua fargli refidenza, perche il Parò del Cugnali teuc- : 
ua quattro Cannoni» c 300. Soldati (celti, con cttcr anche ufo 
.fi Aito da due Parò minori Si vide pretto, quanto il dmor c’in^ 
: gan natte , perche non era il Cugnali » e peitfando -il Capitano 
•di quel Parò , che noi mutammo vela per andarlo à combat-* 
aere, fi polè in fuga , & auuedutoci del reciproco.tiraore, tor- 
nammo al noftro viaggio*c Ja fera fi gettò l’Ancora in vnpic- 
•ciol feno del monte Lira, nel quale nafeeit Cardamomo. Qm 
Mamafim volfcfate prouifioni di legna, d’acqua, eiòldatiift 
«che vi demmo trè.giorni,fempre nafcodhecongrandiflìihft 
timore, sì del Cugnali, che fi fapeua <ion ettermolro lontano;; 
come d'ale uni Formichieri (che fono Parò affai dretri, e però 
velociflìtni) dc’quali ne paffauanodi notte molto vicino. Im- 
portunammo «il oodro. Capitano , perche ripigliarle quanto 
prima il viaggio ;:tnà tentandolo più volte ,.fù fempte in va- 
no, e con qitalchelpfcricolo , per effer vento contrario a Però! 
Paffaggieri di quél Pdghello duplicarono Mamafim di torna- 
re àGananor, per liberarli da quel rrauagJÌD.,.e timore i oltre 
che vi fi mangiaci pettìmamente,: mà egli non folle farlo , fc 
prima non s’obligauano in carta, di non ripetere il pigamen-. 
co, fe, tutti, ò alcuno di loro non haueffe voluto più iinbarcarfi 
nel fuo Paghel,, quando fotte venutoli tempo à prppofir;> . Fù 
fatta la prometta, e lottofcritaià'a tutti gl'altri , e da mè , an- 
che à nome de’ miei Compagni , c poi. Ir :ornò à Cananor,pa£ 
landò fra tanto il Mamafim alcune difpute meco , intorno 
alla differenza delle noftre leggi ; mà le rralafoiò , perche fu- 
rono in materia lubricale malto facili addoglierei Conobbi 
però con quedo, la differenza grande di quc’Mori : da .già tr£ 
delia Turchia , ( di Perfia , e come appena fanno il quid noa 
«finis della loro falfa religione . Ritornati à Gananor fu con-, 
figlio commune , che non fi téntaffe più il Marc con Marna-! 
* y 2 firn, 
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fini i con altri) perche già fi Icopriuano molti isimi Parò > 
eli ttè del Cugnali , ch’atccndcoarto aldutieGunderci(chc 
fono parche non molto grandi -, e chc- (Mcruohodi Stuorej 
per Vela ) quali s’afpcttauarto dalle Maldiuc , cariche d ? Am- 
bra odorifera ì e d'altro . Mi riferì anchè quel Padre Guar- 
diano) come l’anno à dietro l-Adrcgit pò*PWncfpc de’ Mori 
diCàRatìOf) inlefo il mio nrriuowF quel Porto i mandò’ fu - 
blto à thìamare ihMntinfilliò jl GàplfanOdll-ParòxtliC'ni'ha- 
aè^condótibìé *he ipiriprde'aerdmtfnti') pèrche non mhd- 
nea- fatto pliggionc con i Compagni* fiipcndòb Òhe portano 
mólti denari) ecfic ero perfon.l> tfcil cui rifattoli potcua_r 
fpérartf affai :e fo bene fi Capitano fi fcuJÙ con le mina^cej» 
dcgfólandefi )iion jpcr tanto il Prenci)* fr placò* mà dille s 
che ben Usuerebbe potuto fare dutùfhto con vnlefpalfo da 
Ormali ) òtta quafchcakro luogo dchdftnàrà * perche fubito 
hàprebbe armate più Barche per farci prendere , come à for- 
za ) COH che farebbe fiato fculàro con gPOIandefi . Péro, dif- 
fo il buon Patire, chtsfonde tornirò jmPòrto>non era: più fl- 
ctìro Fandar-per Mare^ perche già Uud Pfcncipe Thiuitrcb-' 
be famulo i e tencua; rampò per tramar ddl’infidie Fù per 
tanto 'dbtcrmirfacó il viaggio di ‘terra i' benché Ricapitano di 
quella Fortezza V-c molti aJtri contradicelfcro » pere ite verri-* 
uamo ad clTcr i primi à tentar il paffo di Niliciran) dopo l’in- 
contro hauuroci d.ij medefimo Capitano: -i > ;q 

Iliff.trJJ.' .iiif >i •‘:wiev.i*Mvn: d i*t nq-iriìbc ,it a .ó .11 sì ot 

u ’ SucceJJJ' mirrili j Incoiata con il Rè eli Cani non ® 
el>aJfcgg:o 4 Dcch. . .... v 

or - •» j i , . i. • ìj ' i i. ' 
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S I perfino con Matnafim quattro S.Thoroè> che fono quali 
Vngarnfi pigliarono forre Gcncadas Mairi Principalbcó 
iiTurciraano della Fortezza)* s'accompagnarono con noi 
Emanuel della Ccrda> fratello di quel Padre Guardiano,) Gioì 
. Roc- * 
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Roccia , e Carlo Fonfeca , con altri di pafTaggio da Giafuna- 
pacano à Goa; c prefi anche meco due poucri Giouini , fat- 
ti Scbiaui da’Malauari nell’ Almadia già detta , incontrata-» 
preifo Mazagan, vn de’quali s’era liberato con poca fpefa ; c_> 
l’altro, fattofì Moro per fuggir la morte, ch’alrrimcnrc gli 
minacciauano , quando fi per cflfcr circoncifo fe ne fuggi à 
quella Fortezza, doue ambedue fi moriuano di fame, per efier 
qaelluogo pottenfltmo . Dopo lungo Viaggio per vie bellif- 
fìnte, fra Palmeti , e Selue- affai fpeirc,palTanimò à fronte del- 
Jalx>rtc2iza,jik)iichabirail RèjdiCananor , c giunti à Mara- 
uià, mandammo il Turcimano al detto Rè con vn zecchino 
diprefente, perche ci concedere vn’Olla perii Prencipe Pa- 
drone di Ntliciran,accjò c’aflìcurafle il cantino , e la fece_» 
compitamente ; mandando anche vn- Capitano » e tré Nairi 
della fita Guardia, perche c’accompagiialfcro : e feceracco- 
mandarmivnGiouinc Portogliele, ohetcncua preffo di fu, 
per hauer vccifo vn fcruitore molto carodi'Francefco de Mel- 
lo de Caflro, Gouernatore delHIndie , perche conducendolo 
meco gl’ortenelfi il Perdono . Non volctio accettar i Nairi 
della fua Guardia , Rimandoli fupciflUi, e di fola fpefa ; ntà 
vollero pertinacemente (bruirci, con dire, che non fi curauano 
di pagamento, e che volevano elTeguire giardini del lor Pa- 
drone, contenti del folo vitto; e col medefimo pretefto ne fo- 
prauennero tanti, chegiunlèroà diecennoue, fenza poterli ri- 
mandare; oltre che, pattaci vicinoal luogodelpericolo,nòn vi 
fu chi ardilTe, d’andare à prefentarc l'Olla del Rè; benché alcu- 
ni fingeflero di ftrlo,c torna (Tero con rifpofta,che detto Prcn- 
cipc non potcua in alcun modo alficurarci quel palfaggio.Vo- 
leuamo andarci noi medefimi; mà con vari prctefti già mai 
lo permifero , e fubornarono di modo il Turcimano, che fu 
bene Chriftiano,s’vnì del tutto con elfi : e mofirando di voler 
tentar il camino per altra via, ci conduceuano innanzi, c inj 
dietro con ettremi trauagli • e patimenti, fenza frutto ve- 
runo. 

t Caminammo così alcuni giorni» feinprc à piedi » e per Sole 
‘>>h arden- 
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ardcnrifsirao* e partimmo larglriflimi Fiumi, hora con Battel- 
li lì piccioli , che non vi capiuano ere pcrfonc ; bora foura_, 
dretcilfirai Ponti di quindici, ò venti Tauolc in (ilo, per le» 
quali molti andauano carponi ; & hora guazzandoli > con ac- 
qua Ha l'opra la cinta ; e lem prc con grandilrtma paura de* 
Cocodrillupcrchein alcuni ven’crano molti . Volcuamo ten- 
tarci! Palleggio di Cauanate per Montagne afprilfime; mi 
la molta rtanchczza ci perfuadcua farlo di meza notte per la_* 
(piaggia del Marc, (è il foucrchio timore dc’Nairi vi lì fufTej 
accorri modato : riufeendo perù il tutto difficile» fé non im- 
ponibile, ci rifoluemmo di paffar per Marc turra la lunghezza 
di quel pericolo /ino alla prima fortezzadclCanarà, cgjl, 
quello, ch’alcuni de’Nairi s'imbarca (fero con noi , per difen- 
derci da’Malauarià nome dcUoro Rè- Si cercarono Battelli 
per quelle Spiaggie, e Fiumi vicinUe non trouandort , paflaro- 
no alcuni dc’nollri Nairi con il Turcimaao di li da Marauia » 
e trouarono due Barche di Mori , econuenutidel prezzo, U 
fecero palfare al luogo, doue noi ratrendeuamo , e loro fc ne 
ritornarono per Terra la mattina fèguente; fendo noi (lati 
quella notte in vna Caletta di Gentili, doue fi fece la cena tut- 
ta con fuoco di Cannella, trouatane sii la Spiaggia vna pianta 
bellirtima , limile al nollro lauro seggio, si nelle foglie , come 
nell'altezza, e nella Bacche . Kitornati li Nairi, e lòuraggiun- 
ti li due Battelli al luogo , doue la notte haucuamo fatto met- 
tere il fegno da vn Ttba,ùlau0rator di Sura» fummo .ad ira** 
bucarci, e li Nairi vollero ertere puntualmente pagati di tut- 
to il tempo , ch’erano flati con noi , nè vi era chi volerte ac- 
compagnarci per Marc .Si fecero imbarcarci Seruicori con-, 
tutte le robbe uel Battello maggiore, quale, dando già noi per 
fàlir nell'altro , fi rouerlciò di modo, ch’alcuni caddcroin Ma- 
re ; mà portatili à Terra nuotando , cominciarono i gridare.» , 
che non c'imbarcaifimo, perche i Marinari non erano à propo- 
sto . Fdiciifima caduta, che ci fàluafte la libertà, e la vita-, I 
Infinite grafie à chi sà, e può tutto, e fótrrahe da certiiTìmi ri- 
(chi eoa apparenti pericoli. Scoprimmo affai vicino vn- Parò » 
UjÌìU v che 
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chea veb, &à remi fe ne veniua alla volta noflra, e ben pre- 
dò intendemmo) che què perfidi Marinari ci haueuano ven- 
duti a’Malauaridi quel Parò incontrato da efli per via , e s’io 
metteuo il fecondo piè nel Battello) reftauo incatenato coil» 
ambedue per Tempre, perche quelle Barche non erano per 
condurci nel Canari , mà per darci nelle mani di què 
Corfàri. 

Sgridatili Marinari, come Traditori, c’incamminammo 
per Ma raoia, e determinammo d’andar noi medefimi dal Rè 
di Cananor, perche ci fauorifsedi qualche modo opportuno 
per paflar qtad luogo , tanto pericoiofo. Ce lo dimiafero i 
Nairi per timore, che Taccufa/fimo al Rè; v» de’quali, chia- 
mato Vdena, entrando indifeorfo della noAra Religione fej 
«e moflròinfbrmatifsimo ; fapendo i principali Mifteri di ef- 
ih 1 il Parer Nofter, c TAue Maria, il Credo, c quanto baftaua 
per feruir Meffa,e (come afferma ua elfo medefìmo ) non gli 
mancauadi Chriftiano, ch’il Santo Battefimo* quale mi dille > 
aon voler riceuere , per non efTer fcacciato da’fuoi Parenti, e 
perderla nobiltà, mà che forfè prima dt morire, fi farebbej» 
rifoluro-. Pafl'ammo] vicino alla Fortezza del Rè, vedendo» 
per rutto quel camino bellifsimi Pagodr, e Tanche, ò Lauacri 
de’Gentili, e particolarmente vnefamofo , doue fàpemmo 
effe re il Rè, fuori del qualle fòtto alcuni Alberi ftauano- Idoli 
di Pietri , colorirà con minio, e biacca ►Mandammo à fiippli- 
care il Rè per rAudienza,&egli ci ammife cortefemence fuo- 
ri del Tempio, à man dritta del Tuo- ingreffo . Lo riuerimmo 
profondamente, cortifpòrtdendoeglial faluto , & il Turcrma- 
uo à nome nofiro gli lignificò le difficuìràb e pericoli di quck 
noftro paffaggio,e lo fbppiicàdr qualche fauocc, perrendcr-J 
<do fièli ro .Condefcefe con mólto afferro, e fcitco'chhitnaco 
il Capode'Maiìca^òPèfiratorf y gli'cònY.tòdò-, die d- portai* 
fb per Mare fino alla prima' Fortezza del Canora con ogni fi* 
rttrefczas donandogli petò- alenili fimo*, ( moneta pkxìoU-v* 

coir polla d’oroj-c d 'argento, che ‘gl i'fnronofOinmirJtftr.'Wi dat 
&aj.h>ife«aÌT(i:o ), Riordinò > : &^qiutk0--di què K.iitti e ao« 
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compagoalfcro , per aflicurarci à Tuo nome da’Malaoari; 
perche non paflaua buona corrifpondcnza con il Canarà » co- 
mandò loro, che non meccclTero il piede in Terra » mà,ch<o 
difccfinoi,feneritornaflerofubitQ. Dopo, votatoli à me, 
dille : Tappiamo , che lei può molto eoa i Porcoghclì ; però 
la preghiamo, procurar da Gouernatori dclPIndic il' perdono 
à quello Giouinc, che ftà efule , per hauer vccifo vn Seruito- 
rc di Franccfco di Melo. Prom ili d’adoprarmi al polIìbile,dan- 
dogli mille gracic , per quel fauorc, ciré ci faccua che fi 
parò da noi , e pattando auanti la Porta del Tempio fece al 
Idolo profondiflìmeriuerenze, mettendoli le mani giunte al- 
la fronte » ordinario faluto dc’Malauari . 

Era quel Re d’età di quarantanni ,di bdliflimaprclcnza, & 
aliai grande; ftauadel tutto nudo , le non quanto vn lèmplicc 
panno biancodecentemente piegato lo copri ua dall’vmb^licp^ 
al ginocchio ; era cinto d’vna grolfa catena d'oro ,ben lanora- 
ta : haueua orecchie lunghifsime, con pcndeuti^alfai b^Jli , 
che gli dauanosùlcTpallc ; tencua i capelli raccolti i;i vn_» 
ciuffo lòura del capo, qualchauea ligatocon vn picciolo ra- 
male , ò fazzoletto di feta; e nella fronte, nel petto , e nei yen-- 
ere Aaua tutto dipinto di fandalo : andana con piedi nudi , c- 
veniua corteggiato da molti. Brahmani, e Nairi. Gli donino! 
Titolo d'AItczza,come lì co fluire con tutti ; qùc>Rc Malaria-, 
ri; fè bene nella lor lingua le gli dà. quello di Tamburone, cjie 
fi è l’iftelTo , che, Dio: & il no/ho Turcimano cialcunj volta ,, 
che lo nominaua , piegaua lino à terra il ginocclvo dritto; cj. 
sépre fcoperto,& in mo]tpdiftàza,ncl parlare tencua vna ma- 
llo decentemente alba bocca-. Spedimmo fubitoyp M^llo pei; r 
Cananor al Padre Guardiano, con auuilò di quanto paifaua-. >" 
e lo fupplicammo di qualche pxouifionc , fendod già manca-, 
ta.* & egli le ne venne con due GcntiPhuomini Portoglieli, *•_> 
portò quanto eranecellàrio; quali fendo caminati di notte, dita 
lèro, d’hauer veduto vn Demonio alla porta di certo Pagodej 
vicino . Ci pregarono, che tornafsimo à Cananoro ; mà giu- 
dicammo elfer meglio arrifehiarfi : e però riAcfla fcra c’im- 
.. i. barcana- ' 
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barcammo in tré picciolHsimt battelli , t fenzs pure vn Noi re* 
fcndofene tutti fuggiti ; e remigando tutta la notte con mólta 
deprezza « e cautela , fummo la mattina vicino à Decla, For- 
tezza del Canari; doue fcelià Terra vififammo il Generale^ 
che ci riceuè con molta cartella , e ci diede vniSoldacp Chtiji 

ftiano j perche daccompagnalTc fino à Mangalor,. dicendoci J 

che per tutto.quel Regno del Silua-Panaiche poteuamo andar 
Jkurifsimi , ' fendo fi quel Re in qucfto medefimo; tempo di-» 
chiaiato amico dc’Portoghefi , 

• • ■ k •- - • - - at ■ ..... .. i 

pe fcr tutorie del Q anara» e racconto della glortopL* > 
morte del V. P. Francefco Donati del fi 
Ordine dì S /Domenico . 
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Iprelo il Ciminola pochi giorni fummo à Mangalor, 

-pattando luoghiafcai bucini «Tortezze belle. Bagni , e 

Pagodifamofi.jdoueftauanomoltc^Giouiuecte» che con'liù, 
loro difhoneftà li foftentanò, dedicate per quello à gl’Wòlta 
e portano vn collare d'oro mafficcio , con altri ornamenti ia- 
fdui - Preflo à Mangafor fi pafsò vnabelli/fima Selua di mólte 
leghe, piena di Scimmie, c fiifpdfa * ,che i raggi del Sole, non 
la po (fono penetrare . Così pure da quello luogo à BarcelJo- 
ro è vna ftradalarghiifima* dritta, e piana, con due ordini àt 
Alberi à filò per ambe le parti. Tutto quel Regno è bclliflìmo* 
pieno di Fi ami, ’c sì abódante, che l’illelfo campo rende quat- 
tro volte l'anno copiofilfimo rifo . La Gente è cortefe, ci uik , 
affabile. Dà buoni Soldati • Le Donile vanno piu’copcrte deir 
le Malauarì^) gl'Huomini portano calzoncini d* vn palmo, e# 
ftretrifsimi. Scriuono in carta nera con lapis bianco , de i loro 
libri fono tutti d Vn fogliolunghilsìmo, à modo di fafcia,qua- 
le fi ftringe con pieghe larghe, come i noflri libri, con le cor 
perte attaccate nelTeltremità 3 e fi fcriuono da tutte due le par? 
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rt.Qocl Rè-è vilói'òfi fsirao Capitano ;&hà vinci in più bac- 
iglie molti nemici alenandogli alcune Fortezze; come a Por- 
toglieli i, Mangato* Barcellor, Cambolin, Onor ; altre al Dia- 
kan; & altre al Monful, quale congregato vn grandifsitno Ef- 
icrcito, per non ammazzar i nemici ,giifa folo tagliar il na- 
ti « coti qoefiogh Igomcma ,-e auuilifce . Fra Mangalor , cj 
I farcellor, dittanti da ttrnta miglìe, vi è nel mezo vn Tempio 
d> Idoli molto famofo,prc(To al qaale ci fù dato da magiare da 
vna Vedoua Brahmane, che più voice pianfe, diccndo,che per 
maledittione deTuoi Dei era capitata Gente immonda in Tua 
Gdiu c pactauri pef> imamente, fcruirida rna Vecchia Genti- 
le tutta raià , yoliè fili fine , che con imraonditie di Vacca ben 
liquide coprifsimo legicrmente di propria mano, ciafcuno il 
proprio luogo, doùe Haueua magiaco,al cheTccùche fupplifle 
vn’altro. Mi trouauo con molto catarro, e però(per non dor- 
mire all’aria, confoime al folito)pr^ai la Brahmane, fi con- 
tentale, ch’io potcfsi fiore pre/fo la tua Cafa di fotto al tetto , 
che fporijeua molto in fuori ; trtà non volle permetter lo, e per, 
quello andai ai Portico del Tempio, douc ftauo folo, perche/ 
ncflunos’arrifchiaua,per paura de’Demòni ; mi (emendo gra- 
diamo ftrepitodi Tamburi, e d'altri finimenti; conobbi, che 
voi e nano fare vna Procefsione; però ritiratomi ad vn luogo 
nafeofto ( perche crollandomi nel Portico m’hauercbbenofat- 
to alcun male) volli vederla . Preccdeuano da tredici firotné- 
tl ; poi alcuni fanali ; e nell' vlrimo andana vn Brahmane conJ 
VIdolo a! petto, c due Giouincrte meretrici, dedicate al Tetn- 
pio , gli faceuano vento con due code grandi(che fiimo false- 
rò di Vacca) e girando il Pagode fette volte con molta fretta, fi 
fermauano innanzi alla porta, douc fili fine il Brahmane fi 
pofe l'Idolo in tefta , c poi fe n’entrarono nel Tempio;& io ri- 
tornai à ripofare nel Portico, dentro laClaufura»pcr douc ha- 
ueanoiàtta laProcefsionc. su.; lji . < 

Riprelòil Viaggio, (coprimmo di lontano nel Mare l’Ifo- 
lette S. Maria , ò più tofto fetali, da vn de’quali vfcìqtjcl Pa- 
rò, che l’annoi dietro affali il noftrocoo tanto rifehio ; & in 
• 11 altro 
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altro tempo vi ftt prelbda Malauari vn Legno de 'Portoglieli , 
nel quale fi erouaua il V.P.Francefco Donati dell’Ordine di SI 
Domenico, che vi lafciò la vita per diritto . i 

Quelli, nato in Roma dalla nobile ,& honorata Famigli** 
Donaci, (prezzate le ricchezze , gl' agi , e’1 luffo della fua Ca- 
la , pulsò all’Ordine di S. Domenico , e datoli allo Audio di 
vàrie lingue, n’apprefe perfettamente molti ffi me , con che di- 
fpofto ad imprefe Apoftoliche , fu mandato in Armenia ; mà 
infermatoli grauemente per via, dopo ricuperata prodigio/à- 
mente la fanità ( quando fi piangeua per morto ) fe ne tornò 
alla Patria , e vi fu accolto teneramente dal Gran Pontefice.» 
Vrbano Vili, di gl. m£ip. quale già prima lo conofceua,e gu- 
ftaua di parlar feco in lingua Greca . Lo /pedi poco dopo con 
altri Compagni alle mjlfioni dcirindie , doue fi portò per via_* 
di Portogallo con molta fpefa della fua Cala; e pallaio con vn 
Compagno alla Chriftianità della Serra , ui fiette alcun tem- 
po, dando Tempre grandiflìmi qflempi di rara virtù ; c fabricò 
' in Carnute vna Chiedi dedicata alla Santifsima Vergine del 
Rolàrio, nella quale infognò àSciamacs la lingua Siriana,chc 
fepeua perfettimmamente <come pure l’Hebraica , & altre , 
tanto che tutti giudicauano' hauelTe il dono>delle lingue )< Vi 
fcrilfe pure in Siriano alcuno colè della Sacra Scrittura.quali 
adclTo tengono per Reliquie : vi trauagliò infaticabjimenco 
con zelo ApoflolicO , C‘ vi 1 face oagrandifsimofrutto; che però 
il Demonio trouò modo per fotte uargti contro il Re di B eret- 
te, con altri, che l’obligaronò^à partirli da quella Cbriftiant- 
rà; quale ne refiò fommamtnte afflitta, volendolo domanda- 
re al Sommo Pontefice perfuo Arciuefcouo ;e fin hoggi lo 
piange, venerandolo come Santo. Quindi portatoli alllfok 
di Solor, Timor, Macairar,eCeiIamvi fece gran frutto : £ 
rifolfe poi di tornare à Roma, per bene di molte mifsioni; 
tnà fìi lorprelo frà que Ac Ifole di Santa Maria dall* accennati 
Tarò, nel quale fcelco per quello douea làcrificarfi su da Pro» 
ra,gli fìi prima offerta la vita, quando fi fulFe volutofar Morte 
mà egli pien di fctuore,prcfo vn Crocififio , cominciò à prò* 

Z 2 dicare 
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dicare in Arabo la Fcdfc di Chrifto,nel qual’acro fu da què Ma- 
lauari crudelmente vccifo . Felici flimo Padre , che Irai trouato 
nell’Indie vn si ricco teforo ! Ah quanto inuidiole tue torni- 
ne 1 perche certo per mè Pudor efi non licutffè mori . La mia.» 
difgraria profperò troppo i miei Viaggi » e mi portò faluo in_» 
Barcclloi o , doue dal jiuouo Fattore j iui mandato da Goa_» , 
«li fù data vna picciola Caletta, nella quale fentij qualche con- 
ftfsione, & iiP. Vincenzo Maria, & io battezzammo due fi- 
glinoli Gentili, vno mafehio, e l’altra femina, rimaci fenza_, 
♦Padri alla cura d’vn pouero Chriftiano. 
óohomoH tini/ 1; b Jir.-J tur ur :i ri i. in i\ v. , * t 
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OWwN! quello medefimo tempo £u prefo da’Gentili vn Giouì- 
l‘X 5 nc, pu r Chriftiano, e meflo prigione nella Fortezza» per-* 
c hc nel riceuetc alcun denaro» che fe gli doueada certo Gen- 
tile, n’hebbc per errore vn pczzud’joro in luogo di rame, qua- 
le il Giouinc Albico fpefe ; mà il Gentile auucdutofi dell’erro- 
re, fi'ià domandargli quell’oro i «però non hauendo tanto, 
che fuppliffc , fù carcerato nella Fortezza.» con rifolucionc di 
farlo Schiauo.4 quando per tutto quel .giorno non fodisfaccf- 
U al fuo debito S’affaticò vn fuQr Amico di trouar tanta li- 
■tnofina, che baftafte ; mà noacfscndogli pofsibilc, venne da_> 
-me tutto afflitto > chcgli diedi quantoera ncceffario j c non.* 
contentili Gentili, volendo.anchc la cattura, con aggiungere 
qualche poco di più reftò libero, c gettatofi à piedi pai refv 
molte grafie, oaót i-. o «•tiffliòi.M t :<>- 

i Era giunto in quel Porto non molto prima il Paghcllodel 
Rè, co anche le noftrc robe caricate in Coccinojfc bene alcune 
commeftibili non fi poterono più rihaucre.Conlègnateci. Pol- 
tre, procurammo rn Almadia con buoni Marinari, e due gior- 
ni dopo il noftroarriuo in quel luogo, ripigliammo il Viaggio 
virali, s X ‘ 
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per Goa? falciando ini quel Giouine raccomandatomi dal 
Rèdi Cananor, per non arrifchiarlo ne'luoghi ddPorcoghcfi, 
prima di parlare à Francelco de Melo, Gouernatore dcll'In- 
die . Seppi, che fi crouaua in quel Regno del Canari vn tal 
P. Spinola Giefiiita,entratoui poco prima; quale con molto 
femore fcorreua per que 'luoghi, doue fono Iparfi tfooo.Chri- 
iliani , amminiftrando loro i Sacramenti , & in quello tempo 
Itaua in vna Città vicina con il Silua-panaiche à procurai* li- 
cenza, per fa bricare alcuna Chiefa : come pure prima dello 
guerre de’Portoghelì haueuano latto i mici Religiolì di Goa > 
che IpelTo v’andauano ad eirercitarl’offitio di Miflionari , o 
con licenza del rhedefimo Rè v’haueano fabricatetrè Chic- 
fc in diuerlì luoghi, fendo il detto Ré coiteli /lìmo, e, bene ho 
Gentile, molto inclinato allanoRra Religione. 

* Hauendo nauigato tutto quel giorno, giungemmo la fera.» 
in Batticalà , e feelì à terra , ci fù fubito à vi/itarc vn Moro 
grauifsimo, detto il Cacca, Padrone di molte Naui,e fauori- 
to del Rè ; quale fattici falirc in vn luogo aliai commodo , & 
informatoli del nollro Viaggio, lì licenriò con bel modo , o 
poco dopo ritornò con alcuni Seruitori carichi di frutti, rifo,e 
pelceper nollro rinfrefeo ,fcufandolì di non poterci lèruir di 
altro cosi aU’improuiiò ; mà offerendoci molto più , quando 
hauefsimo voluto trattenerci perii feguente 'giorno in quel 
luogo, del die lo ringratiammo affai . Ci dichiarò il molto af- 
lètto, che portaua a'Portoghe/ì , e come fù mezano, perche il 
fuo Rèinnoualfecon loro l’antica amicitia:pregò, che lo figni- 
ficafsi à Goucrnatori dell’Indie, perche intendefTero, quanto 
procuraua lèruirli, & io lo feci puntualmente ; fi che da’me- 
demì ne fù ringratiato per lettere . 

Partiti la notte per tempo^iungemmo dopo il mezo gior- 
noad Onor, Fortezza bellifsima. Vi fono molti Chrifliani , 
coltiuati dadue Clerici del Vcfcouo D. Matteo, quali viuo- 
no in quel luogo con molta edificatione . Volendo la fcra_, 
ripigliare il Viaggio , vedemmo entrare in quel Porto vn'AI- 
maida con molta gente ; però dubitando fu fiero Corfari,pet 
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riconoscerla, volemmo inucAiria à mao faJuajdel che aOuedu- 
tifi cominciarono à gridare» ch’crano Amici» e conoscemmo » 
che non v’erano ladroni : c qui s’vni con la noftra vn’altra Al- 
madia di Gente Portoghefe > partita da Coccino vn mele pri- 
ma di noi , c vi rcftò quella del Figlio di D. Biagio di Cadrò 
già Viceré dell’Indic , che da Barccllor venne con noi (ino à 
quel luogo. 

S’andò Sèmpre à remo » e pattato vn certo luogo» che chia- 
mano » Golfo delle Galere » fi trouarono /cogli aipri/fimi > che 
durauano per più leghe , lenza vn palmo di luogo da fcrmar- 
fi -, c dopo alcune horc» fianchi li Marinari dal foucrchio re- 
mare» noti potcuano muouerfi; e dando in luogo pericolo/! In- 
fimo, e dei tutto inhabilialla fuga,ò al combattere, nacque ne* 
Paflàggieri vn’cfircmo timore» fenza poter andare innanzi» ò 
in dietro, perche già fi fiaua nel mezo de i fcogli . Erano can- 
ti» e sì grandi li lamenti d’alcuni, quali voleuano per ogni mo* 
do » che fi tornaflc al Golfo delle Galere , che fdegnato li ri- 
presi della poca confidenza in Dio, enella Regina del Cielo, e 
feci , ch’i Marinari fi sforzaflcro al poSsibile d’andare innan- 
zi ; e non pafsò vn hora, che ci vedemmo al fianco due Pa- 
rò quali à tiro di Pillola ; mà, dando la nofira Almadia dalla 
parte dc’lcogli,non fù da loro fcopcrcadì che pattarono ana- 
ci, e (come poi fapemmo) s’andarono à metter nel detto Gol- 
fo delle Galere, falciando noi liberi; che alla fine giunti ad vn 
rio, viftemmo tutto il giorno; eia mattina feguente, vitto il 
Mare netto, s’aJzò la vela, e con buon vento fi giunlè à fronte 
del Melifeo , luogo famofo per vn Tempio d’idoli , e per vna 
Scimmia, che vi rubò la bandiera ad vn Portoghefe , che l’ha- 
uea piantata in terra, c con molta dirficultà la rihebbe . Spar- 
lerò i nofiri Marinari del rilò in aria verlb il Pagode in Sacri- 
ficio al loro Idolo, e noi poco dopo /coprimmo fei Galeotte » 
ò Nauigli d’armata de’Portoghcfi,chc ttauano al rio del Sale, 
attendendo molte Barche di rifo dal Canari, per conuogliarlc 
fino à Goa, dalle quali noi prelà lingua ci portammo à dritru- 
ra per il nofiro viaggio; e pattata con buon ventola Spiaggia-, 

di 
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di Salfètte , doue i Padri della Compagnia tengono molte Pa- 
recchie ; e poi Mòrmogan, Fortezza incfpugnabile de’ Porto* 
ghefi; Cipo S. Maria» e l’Aguada» fortezze limili» entrammo 
nel beHifsimo Porto di Goa»doue fi videro noue Galeoni, vna 
Natie, e da 50. Galeotte, à fronte di noue, òdiece bellissimi 
Vafcelli Olandefijchc ftauano fu PAncore in diftanza di quali 
vna legha ; e dopo, pafTata la Fortezza de i Rè, ci portammo 
per vn delitiofifsimo rio finoà Pangin,douc fui cortclcmente 
riceuuto da Gafpar Pereira dos Reis, Capitano d*vn Galeone^, 
in vna fua nobilifsima Villa ; e di là mandai fubito vn’elpref- 
fo con mie lettere al Padre Giacinto, perche m’auuifàfie di 
quello doueuo faro . o ) i _• 

^7* * // '** 4 J f - v.» .♦ p r l c ~ ,TJ 

Riporti della China , e Giappone » mio incontro con 
il "Padre Giacinto ; e dimora in Goa f 

CAP. V. 

»'}•': ''ili.*? t oi'1 r ut rv ■ 'C*D iiotc. •); .<} O -iti 

N On erano quattro mefi, èhe detto Capitano era giunto 
in Goa, venuto dalla China con vn Petaccio carico di 
perfettilsima Porcellana > e con buon numero di Schiaui, o 
Schiatte , da’quali fummo nobilmente lenirti ad vna laudisi- 
ma Cena ; c paftando à difeorrere delia China , e Giappone*, 
feppi, quello elfer totalmente chiufò a’ Cartolici, e non dimo- 
ramene nè pur vno,da che certo A pollata, fauorito di quel Rè, 
ne procurò l’efterminio» e (copri li pochi occulti» che v’erano 
con far pollare tutti i fofpetti per vria pòrta, su la figlia della 
quale ftaua diftefo vn Crocififib ,chc da’Cattolici non fi cal- 
pcftaua; che però furon fatti morirete io vidi vn’arme in alla, 
come Scimitarra, cintai del loro langur.; Che Iblo gl’Olandoli 
v'han qualche trofico, e quello meno decente, perche giunger 
do in quei Porti» fon’obligati confegnare in depofito Armi , 
vele, monidoni, c libri, quali non le gli rendono, che quando 
voglioo partirli. Della China feppi, ch’vn Rè de’ Tartari, 

Gen- 
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Aditile, s’cra impadronito di tutti quc’Regni > e comandami 
fin dentro Macaòj Colonia de’Portoghefi> benché fi profefsi 
molto amico de’Chriftiani > quali hoggi fono pochine paro » 
chepafsino alcuna corrifpondenza coni Spagnoli delle Fi- 
lippine) d indi non molto lontane . Io> de’Chincfi 9 e Giappo- 
nefi n'ho trattati > c confefiàti alcuni) e trouo efler perfone di 
molto fpirico > e di grande ingegno . 

: La mattina per tempo venne il buon P. Giacinto,che‘ m’ab- 
bracciò con allegrezza indicibile; volle condurmi fubitoalla 
vili tade’Goucrnatori) che attualmcrefi trouauano in Pangin» 
doue per buona Torte s'incontrò anche il Segretario di Stato 9 
& il Gouernatore della Città; e qui) relè Je lettere de’Cafiàna? 
ri) & altre 5 lignificai quanto s’era oprato nella Serra ; l’vtiló 
ne rifulqma per la Città di Goccino ;.c l’ofFcrta de’ Serrani : 
certificandoli con ógni fincerifà)che in quel negotio neflimo 
poteua chiamarli oflefo s quando haucuo fatto afiblutamente 
il polfibile per leruire à tutti : di che refiarono aliai fodisfàttij 
e gradirono molto Tolfequio.. 1 1 

Dopo ci portammo à Goa per vn bellilfimo rio > tutto pie- 
nodi Ville) e d’altre habitationi , dal Porto à detta Città > in.» 
diftanza di circa due leghe . Vifitammo fubito l’Inquifitori 
Apoftolici > a’quali recapitai li loro difpacci) c li ringratiai de’ 
fauori comparatimi per mezo del loro CommilTario; & infor- 
mati della mutation della Serra } nc refiarono confolati/fimi : 
accettarono la Procura de’Caflànari> e fubito la pofero felice- 
mente in effetto*. tS.i 

v o. Ci portammo finalmente al nofiro Conuento>il più bello » 
vago ) & allegro > che habbia la Religione > doue m i trattenni 
alcuni pochi giorni confolatiflxrao) e vi riccuei fra l’altre vili- 
te quella del P.Giacinto de Magifiris della Compagnia di Gie, 
ah) che fu in Roma Procuratore di D. Franccfco Garziate fia- 
ua per pattare à Cangranor)quale,fàpu ta difiintamente la mu- 
catione della Serrai nebbe allegrezza grande , fèntendo tante 
Gliele ridotte i l’Arcidiacono lenza credito ; il Seminario di 
Cenota ripieno ; li Chriftiani del Sul obedicnti allWiciuelco- 
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uo ; e quéfti Trionfante con ordinatiani sì numerofe . Vidi 
ldricchilfime Chiefc di quella Città; lifuperbi Conuenci ; li 
fontuòfi Collegi ; li due MaeRofi MonaReri, l’vno di Gentil- 
donne focolari ,e l’altro drReligiofodi S. AgoRino; il Palaz- 
zo del Viceré ; la celebre Cafa della Miforicordia; & altre co- 
le più notàbili , che m’obligano chiamare detta Città la più 
bella di tutta l'Afta ,.e poco inferiore à molte più principali 
dell’Europa ♦ Vi fono i Religiolr de’SS., AgoRino, Francefoo • 
Domenico> de’Padri Theatini, della Compagnia» de’Recollet- 
d> e de’NoRri » quali tutti numcrofilfimi , c con più Cafc affai 
grandi . ■ 

Fù in quel noftro Cònuento per qualche tépo lo ftudio,e vi 
leffe Filolofia>e Teologia il R.P.Filippo della Sanrifis.Trinità, 
bora digniffimo DeHnitor Generale della mia Religione>quali 
hà fatti Rampare in Leone li forieri n’haueua, comporti, e por- 
tò in Europa dall’Indie dottrine pretiofirtime , e pellegrine 
In vna Villa del medelimo Cohuento, veramente delitiofif- 
fima > mi folleuai per qualche giorno da’ trauagli partati , e_» 
ragguagliai pienamente il P. Giacinto di tutto il negotio della 
Serra; &io ne reftai con (omma edificatone , vedendo il filo 
zelo, l’allegrezza, il contento:era grato à tutti>humile,affabilej 
fi che veniua grandemente Rimato ; come pur fu in Lisbona » 
donde partì fauoritiflìmojperche oltre à i meriti delle fue mol- 
te virtù, hauédo predicato in detta Città (e poi anche in Goa) 
fù ammirato per quel Soggetto > che lo celebra non mai à ba- 
ldanza tutta l’Italia. 

Mi confolai pure quanto puòdirrt-con il Padre Marcello di 
S. Yuonc fuo Compagno ( fondogli morto l’altro Indiano in 
Lisbona) e rinuouai l’antico affetto, domito alle fue rare qua* 
lità, che già conofocuo prima in Germania , e dopo in Roma; 
Natiuo di Boemia , hebbe Praga per Patria, e fattoli noRro 
Religiolb, fiudiò in Vienna, donae paffato al Seminario dclte 
Vittoria>s’offerfe poi volontario per le milfioni della Serra, u 
Fui eletto Procuratore di quel Conuento apprelfo i noflri 
Superiori di Roma per molte colè , delle quali neccffitaux, c 
.ni A a l’ac- 
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raccertai volonticri>pcr fcruirc ad vna Cala, madre di due for- 
tunanflimi Figli. Fùron quelli, l’vno il Padre Dionilio del- 
la Madre di Dio,chc nell 'Il ola di Sumatra nel Regno d’Accn 
pafsò molti giorni pcnolìlsimocattiuerio; pati dolorofi tor- 
menti > e Tempre piu collante nella Fede di Chrirto, reftò alla 
Éqc. crudelmente vccifo da' Mahomertani , apprettò i quali 
Oprò dopo morto merauigliofi prodigijv Ualtra F. Redento 
della Crocè, Fratello Cónucrfo» che nel medcfimoluogo con 
non minor gloria >benche.non con tanto Arario , lafciò per la 
Fede la vita. Da quello mede lìmo Conuento fono più volte 
andati, e per molto tempo, alcuni Religioli nel Regno del Ca- 
naràs per eflcrcitarui TvlHcio di Milionari, 0 i 'hanno Tempre 
fitto con molto frutto. Il lìto ddl’irtcflb Conuento è bel lif- 
lìmo, dando Tùura vna Collina ben alta? dalla quale fi vedo 
tutta la Città , c. gran parte dell’Ifola di Goa, che inuifeerata 
dentro terra ferma , n*è diuiTà da vna picciola vena di Mare > 
che pretto à i due Poni di Mormogan , c dcll’Aguada fi fà 
Larghifsima . Si gode parimente da elfo la villa di due altro 
Ifolertercon LiJPcninfttladifiardès (doue Tono molrifsimo. 
Parocchic de’Padri di S. Frane clco)è di qualche parte del Re- 
gno delTIdalcan , con il Pacfc pieno d’Aldce, Palmeti , Ville, 
Collide, Riui, e Rilìere, fi che non può vederli cola più dilct- 
ttuolc , nè i più vaghi Arazzi di Fiandra pottono rapprefenu- 
ipfccna più grata/ " n* o3s:i ! r.ù-... 

- jL!Ilòladi GoafiuàdaÌ2o..niiglicdÌ4Circuito; è molto iha-i 
biuta, e Corta di Portoglieli, e di Naturali, che fono Canari- 
ni^ quali tutti Cbtirtiani.. Fù l’Emporio più Tamofo di tutta 
l’Alìa , e làrebbe ancor hoggi, fc le Guerre de’Portoghcli con 
ilRè di Spagna, e con li Stati d'Olanda non hauettcro ridotto 
quali à niente il Tuo trafico: nè per altro rtauano le NauiO- 
lùudcfi aiTcdiando quel Porto , che Tolo per impedir il com- 
mèrcio, pecche non Torà mai pofsibile, che Tc n’impadronilca- 
no i forza d'armi , Tendo raumtifsima ; e come tutte le proui- 
fioni vengono fomminirtratc da terra ferma, non gli manche- 
rii mai vettouaglia , tenendo amico il Rè Idalcan, che Moro di 
.1 ‘ ti*. Setta, 
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Setta, riliede in Vifapor, donde non molto lungi fono le fa- 
mofe montagne 4 » Golgondà, dalle quali fi cattano i Diaraan- 
iì ; fé ben bora in poca copia, ò perche il gran Mogol preten- 
de in Tributo quelli, ch’eccedono yna certa grandezza; ò per- 
che le miniere reftaao cshaufle , 

• : . • •• . _ •' 1 
Imbarco del Padre Giacinto per Goccino , r mio per Surat , 
con quanto fiuc coffe fino à DM. 

CAP. VI. 

• j . i : 1 • , • 1 ' ib ri i j u c: 1;-' • i 

S 9 Apparecchiò in quello tempo vn’ Armata per Coccia® 
di Galeotte, con le quali fi procurò il paflàggio del Pa- 
dre Giacinto alja.Serra , & ottenuto, fi liccntiò da’Goucrnaco- 
ri, dalì’Inquifitori , e dal Segretario di Stato ,che lo prefentò 
di molte cortefie ; mi diede lettere per Roma, & io ne confc- 
gnai ad dio per la Serra, c Coccino; e venuto il tempo l’ac- 
compagnai all'imbarco % non lènza grandifsima tenerezza nel 
Spararmi da elio, c dal P. Marcello. Sarparono di notte-, , 
fenza che Tarmata Olandefe Te n’auueddfe punto >& hebbero 
lungo tempo vento si profpero,che communemente fi giudi- 
cò giungertelo à Coccino in cinque, ò Tei giorni . 

Procurai partirmi fubito per Suratte anooTio, e fe bene i 
Goucrnatori , & Inquifitori voleuano partafsi à Lisbona con 
vn Galeone, che douea partire fui fin d’Aprilc, con buon pre- 
tefto me ne /culai , perche dante le molte Naui Olande!! per 
tutto TOccano , llimauo quel viaggio più arrifehiato, che l’al- 
tro di terra ; e però facendo molte diligenze per vn’Almadia 
di Pangin , i Goucrnatori non voleuano dar licenza , perche-, 
teneuano ncccfsità di Marinari per Tarmata de’Galeoni , che 
doueua in breue làl/rà combattere Jiauendolo non molto pri- 
mafatto tré volte con poco vantaggio. 

Finalmente ottenni la licenza per mezodclTInqaifitoro 
Apoltolico Paolo Caltcllinp>p di Giosè de Chiaues Segreta- 
. i u A a 2 rio 
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rio di Stato, da quali hcbbi molte cortesìe in Nellur preilo 
l’ Aguada , douc ti tratreneuano in alcune Ville , per elTer più 
vicini a’Goucrnatori; & il detto Segretario mi tenne più gior- 
ni feco fino all'imbarco . Hatieo prefa l’ Almadia' tutta à mio 
conto , e volcuo fulTe leggiera , per andar più commodo , c_> 
piu ficuro da’Malauari ; mà dopo hauer ricufata la compagnia 
di molti, ad inftanzadcl fudetto Inquifitore, e d’altri, accettai 
quella d’vn tal Antonio Cardofo di paleggio alla Perfia , o 
di duc,ò tre Padri Recolletti, che andauano à Chaul, Tanà,e 
Daman: quando già liccntiato dal mioConuenro , da’Goucr- 
narori, Inquifitori, & altri , attendeuo lui tardi l’Almadia in_, 
Ncllur, venne sì carica di PafTaggieri , e di robe, che per mè 
con v’era luogo , e perche non vi fu modo per ottenerlo , re- 
stai ancor quella notte apprettò il Segretario di Stato ; nè fu 
poflibile[, che sbarcale alcuno fino alla fera Seguente , nclla_> 

S ua le fi vfcì dal Porto , che fù l’vltima di Camouale a’cinque 
i Marzo . S’imbarcò pur con Noi Gio:Barretto,afflittiSfimo, 
perche li giorni auanri due Giouani Cugini di Cala Fialha_», 
luoi parenti , venuti à parole per vna fillaba nel verbo fubuc- 
nìte , controucrtendo, Se la penultima fuSTe lunga ,ò breuo , 
pacarono da qucSte aJl’armi ; e restandone vno morto , l’altro 
malamente ferito fe nc fuggì ne'Stati dcli'ldalcan , temendo 
lo fdegno de’Gouernatori, e particolarmente di Francelco de 
Melo , per eSTcr molto tenace nelle fue determitiationi ; come 
pur moftrò nel raccomandatomi dal Rè di Cananoro,con tut- 
to v’interponeSfi l’intercefsione del Padre Sebastiano mio Re- 
ligiofo, e fuo Figliastro i ma per allhora Sènza frutto i Se bene 
in altro mi fauori molto , e particolarmente in prouederc del- 
ia Chiefà di Negapatan Antonio Miranda Saldagna, Sacerdo- 
te virtuofifsimo,e mio grande amico^hc SpeSTo m’afsiStì nel- 
la Serra.,. 

S'andò confolando il Barretto , e sì funeSto accidente mo- 
strò ben chiaro, che la Superbia, e l’Ignoranza fono Compa- 
gne indiuidue . S. Tomafo, Dottore di S. Chiefa^rorretto ma- 
lamente per vna Sillaba , da eSTo Ben pronuntiata, la replica^ 
t falla j 
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falfa; & vn Caualieré auuertito rettamente d’vna falla » la di- 
fende per giu fta con la vita medesima: e chi fece l’vlficio 
dVn vii Pedante , volfe moflrarfi tale fino à fpargere il fan- 
gue . Quanto è più ficuro, e lodeuole, doue Tvtficio, eia Re- 
ligione, ò la virtù non oblighi, cedere in ogni colà, e non fu* 
perbo ; ma humile, acquietar noraediri/petcofo » e cortefe» 
che dìmpertinente Cenforc ! 

Si giunfe la mattina nel rio di Banda? doue? dando noi riti’* 
rati » ni alsalita r Al madia da’Pefcatori Gentili , quali ben prc* 
do fi pofero ih fuga . 11 giorno apprefso, fèndo il Mare afsai 
grofso, fi dette fra’ ripari d’alcuni fcogli ; e l'altro in Molan- 
do con tratteneruifi due giorni; e di là poi fi pafsò à Moni* 
bri? e dopo à Ragiapor ? tempre con mare inquieto^ vento 
conti'ario . 

11 Barretto jil Cardofoj & altrij temendo il Mare» deter- 
minarono d'andar per terra» e per quello pacarono con vu-» 
Battello à Ragiapor de Cima . Noi » non oftante il ventocó- 
trario, fummo remando con grandifsimo rifehio fino à me» 
notte; mà poi per timore de'Malauari » eperl’agitationepe- 
ricolofifsima dell’ Almadia » tornammo la mattina à Ragiapor» 
& io mi rifolfi di feguir gl'altri per Terra » e prefo meco il Ser- 
uitore» mi feci portare in vn Battello de’Gentili à Ragiapor di 
Orna » cinque leghe di dante » decorrendo Tempre con efsi di 
cofe di Religione ; mà dalla loro ignoranza non cauai altro di 
buono » che vna grandifsima dima della carità verfo il 
Profsimo » in particolare » di fargli molte limoline . In Ragia- 
por di Cima trouai gl’altri non ancora partiti ». e que Gentili 
raccolti fotto vn Diurno, cantando» e Tuonando innanzi allo 
Sciabandar» ò Doganiere con molta feda . V’c vna picciola_» 
•Fattoria degl’Inglefi » quali allhota fi trouauanoad vn negotio 
diTele incerto mercato poco lontanò; e noi per mezo del 
Turcimano Gentile » detto Lachemidas » trouammo caualca- 
ture di Boui, fatti à propofiro per quedo dalla Prouidenza Di- 
urna» perche tengono nell’eftremirà del collo vna gobba» clic 
ferue molto. S'andò allegramente il primo giorno, e già il 
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Sorretto fi vantaua di buon Caualiero > ech’haucrebbe cario 
il Deferto d’Arabia fenza difficulrà , quando il fuo Bone lo 
gettò à terra malamente ; sì che perfo d’animo» pcri'innan- 
zi quali Tempre andò à piedi , con Ilio, e noftro grandifsimo 
trau aglio, fendo il caldo eccefsiuo , e*! camino aliai difaftro- 
fo, per io quale ci retto pure vn Bouc , non potendo paflaro 
più innanzi • .1 

Durò quello Viaggio cinque giorni, pattando molciflìmi 
luoghi de’Gentili, quali faceuano vna loro fella , che chiama- 
no Vanion , bruttiffima , infame; che però non la fcriuo . An- 
dauano inJriafchcrc con fogge bizzarre , ballando, e cantando 
con mattaccinate , ò raorefchc , ben ordinate . Accendemmo 
grandillìmi fuochi dentro alcune folTe , gridando, e tuonando 
vari llromcnti ; anche nel tagliar degl’ Alberi, c de’rarai , pep 
abbrugiarli.Nei pattare in quello tempo per va luogo*! riprc- 
(èro , perche nc'giorni di fimil fella pattàttimo calzati, e noto 
à piedi nudiper le loro terre ; al clic rifpondemmo, che fendo 
coi Cbtritliani,le noflrc leggi non c’obligauano à quello; che 
quando fu/fimo Gentili, non hauriamo lafciato di farlo; è pe- 
rò non fimmo più molcllati. 


Sipari molto in quello Viaggio, non trottandoli da_» 
mangiare, che vn poco di rifo mal cotto, & alcun inarignano . 
Si videro mokifsimi Pagodi , fi falirono monti foura monti , 
cpartcde’Gactijchefi llcndono per mezo di tutta l’Indùu , 
quali alcun Autore chiama Caucafo . Le nollrc Guide porca- 
uano al collo vn fazzoletto con dentro vna pietra , che fi era 
il loro Idolo, per lo quale offerii molto denaro : mà già mai 
lo vollero nè meno mollrarc : credo fia vna Pietra del Gange 
( fiume , che loro adorano , per originarli da vngran fallò, 
che rapprefenta vna iella di Vacca ) e per lo caminr ne vidi 
molte vnte con oglio , polle in mezo ad vn circolo grand o 
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• Altri fùccejfft di cpue fio pajfaggioà Surat 9 con la \ 


I L giorno mede fimo, che fummo in Dabul y Vera giufttaJ 
1’ Almadia con i Compagni , quali la nota innanzi erano, 
flati fenati da tré Parò nel rio Datoci » e perche feoperfero 
ch’anche i Gentili di quel luogo erano d’accordo, per darli 
nelle mani dc’Malauari, voleuano tentar l’vfcita per mezo de’ 
niedefimi Parò i mà vno de’PalTaggieri fi polè alla poppa.» 
con pillola alle mani, c minacciò più volte il Muccadam , ò 
Capitano , di volerlo ammazzare, fc fi pone (Te à quel rifehio» 
Rcftando in terra, piùfàcilmente ventuano fatti Schiatti , che 
atriichiandofi di quel modo, e però gl’altri PafTaggiervloprer. 
girono di ginocchio, che lafciafle fare ài Marinari, nè maj, 
condcfcefè ; mà quelli, moftrando di buttarli à terra, s 'avan- 
zarono fotto la poppOjd’vn Parò, &invn batter d’occhi lp 
palparono con gl’alcrrlpprelfo , c fubito cominciarono à dar 
gridi, e fifehiate contro i Malauari ; e loro difperati di poterli 
giungere , rifpofero con altri gridi, e con lo fparo d’vn Sagro. 

Si flette in Dabul anche il giorno leguente, per la Fella del 
gloriofifsimo San Giufeppe, nella quale confelTai alcuni in~* 
Gala del Fattor Portoghefe , perlona molto diuora ; & anche» 
vn tal Bartolomeo Rodriquez da Mangaloro , che s’era fatto 
Mahomettano ; e riconciliatolo con la Ghiéfa> l’inuiai à Qoa 
con mie lettere di fua raccomandàtione à. Pàolo Cartellino , 
Inquifitore Apoflolico. iti f>:, ’ion . ; 

La fera di S. Giufeppe riprefo il Viaggio, ci portammo in 
tré giorni à Chaùl, lèguiti la feconda notte da tré Paro, e la^. 
terza da vno, che molto c'intimorì , fendo velocifsimo,e per- 
tinace in darci la caccia. Vi demmo due giorni nel Conuen- 
• , to 
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co de'Padri Rccollctti ; 8e il Barretrojgià /paueneato da tanti 
pericoli) trouò modo molto ingegnofo per dilobligarli da fi- 
mil viario 5 & io mi lafciai facilmente ingannare , perche.» 
m’era di fouerchio pefo, per elTer perfonà molto delicata.,: 
pur volle accompagnarci tino àBaffaino, doue ci portammo 
in tré giorni) fendo la prima notte feguiti da vn Paròic perche 
nella furia maggiore della noftra fuga fàltò vn Pcfce molto 
groffo nell’Almadia, ci fpauencò affai ; mà dopo ci rallegram- 
mo della preda . Paffammo per Bombaino , e Tanà,fcnza ve- 
dere per la molta fretta idue famofifTimiPagodiantichi) de? 
Ganarini , e dell’Elefante > quali dentro grotte vaftilfime fono 
tatti con ottima difpolìtione , c con penetrali fegreci> che paf- 
fanoà molta di Ganza . . r. 

• In Balfaiho fummo da’ Padri Dominicani , prcfToiquali 
era paffàto à meglior vita meli prima vn tal. P. Alberto , mio 
Religiofo,che da Diù fi portauaà Goa,ediceuanòquè Padri) 
ch’era morto con cdificatione dirutti )C (per fcruirtni. dellcj 
loro parole ) con e (Tempi di' Santità . Feci ricapitare al Capita-, 
liò di quel luogo vna di mia raccomandarionc del Goucrna- 1 
toreFrancelcode Melo; elafciatoil Barretto con il P. Fer- 
nando mio Religiofo , venuto in compagnia da Goa per pof- 
fare à Diù) fi fece partenza la fera ftefracon T Almadia per 
Maino ; e la feguente per Terapor;donde la mattina per tem- 
po giungemmo à Damano , evifèntimrao rapprefentare con 
molto fpirito, e tenerezza commune i Sacri Mifteri della no- 
ftra Redentione,ftandoui due giorni;& in due altri ci portam- 
mo con TiftefTa Almadia in Suali ; e lafciatc le robe nel Ma- 
gazzino d’vn Mercante Inglefe , con fpcranza d'imbarco, per 
efTerui molte Naui) ce ne pafTammo con Carrette à Surac, e 
ci trattenemmo diecc giorni nella Cala de*Padri Cappuccini 
doue pur ftauano due Giouani Franccfi) Munsù Cornucua , c 
Munsb Ciappcllau ) quali paffati da Francia per l'Oceano all’ 
Ifola di San Lorenzo, detta Madagafcar,vi fletterò alcun tem- 
po in feruitio d’vna Fortezza del Marefciallo della Migliare» 
che prima era d ’vnaGompagnia di Mercanti di Parigi ; e non 

volen- 
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volendo fiatili più, benché al Cornueua fuflè offerto il Capi-» 
canato di quel luogo , fc ne pacarono ad vn Porto dell’Afri- 
ca, ò dell’Arabia con molto denaro; douc imbarcati foura_r 
Nauè de' Mori , quando furono pretto à Barocci, luogo quali 
à fronte di Sualì verfo il Nort, fi perfero con tutto il loro, per 
tnàlitia del Capitano , che(per non ettere obligatoà pagare il 
molto, che doueua , per denari, ò mercantie, prefè da Cor- 
rifpondenti nel partirli da Barocci, cGoga, iui pretto) fece 
perder la Naue vicino alla Spiaggia, làluatolì efso con le cofe 
più pretiofe nel Palifchermo ; e li due poucri Francelì Q por- 
tarono à terra nuotando mezo nudi , con perdere tutto il lo- 
to; ma pafsatidopoà Surat, vi furono aiutati da 'qùè buoni 
Padri Cappuccini con grand’affetto, e gii trouarono imbarco 
per Bafsorà, per doue poco dopo partirono . 

S’era Iparfa voce , che fufse morto il Gran Mogol, Sultana 
Corun, fendo già quattro meli , che ftaua infermo ; c li Tuoi 
tré Figlioli minori , credendolo, ò più tofto fìngendolo mor- 
to , fi poferoin armi, per ripartirli l’Imperio , fenza cederlo 
al Primo, che per perfuadercà tutti , ch'il Padre fatte ancor 
viuo , fece vederlo da vn Balcone del fuo Palazzo ; mà fa I»o 
colà vn poco folpetta : e però la guerra era molto accefa , va- 
lendoli ciafcuno delle Prouincie, che gouemaua; lì che quel- 
rimperio vaftiflimo di trentafei grandi Prouincie , ò più cotto 
Regni ( fenza il Omdahar,già nelle manidei Pcrliano ) ftaua_> 
per dìniderlì in molte pam . * 

Le dette Prouincie fono quelle, che feguono, comincian- 
do dal Settentrione, Kabul, la cui Metropoli hà il nome ittef- 
fo , c confina con la Tartaria ; Mulran, come pur lì chiama la 
fua Città Principale; Haiacan , ò Agickan, Regno già de’Bo- 
lochi , ò Balaochi, fenza luogo principale di confiderationcj ; 
Bukar, che hà per capo Bickor Suckor; Tattà dal,luogo prin- 
cipale ; Soret , la di cui Metropoli li è Ianagar ; Iefalmecrtj , 
come pur li chiama la fua Metropoli ; cosi anche , Attaell’; 
Pangeab, che tiene la Reggia in Lahor; Cafsimir, ò Chifmer, 
jò Quefrair , che hà per Città Principale Siranakar , e per Mc- 

B b tro- 
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tropoli Bciskar , ò Bishur ; Ienagapor ò Ienupar » come pur 
fi chiama la Tua Metropoli ; così Iemba, ò Iamba * e Dcllì; e 
Bandò > Maluuai > ch'ha per capo Ranripor ; Chitor, così 
detta della Metropoli ;Guzzarar, che tiene la Regia in Ahmc- 
dabad, ( e quella hoggi chiamano Cambaia) ; Candisti, la cui 
MetropolicBrampor,òBurhampur; Berar,chchà per Cit- 
tà Principale Iapor; Nancor , con la Metropoli Geud ; Guua- 
liar con Metropoli del Tuo nome ; come pure Agra; e Samba!; 
Bjkor con la Reggia Bikaaccr ; Nograkut, con fimile Metro- 
poli; Liba con la Città Principale Harduuain Kakares fenza 
luogo di molta confiderationc ; Gor , e Pitan con firn ili Me- 
tropoli ;Kanduana> quale tiene la Reggia in Kerahkatcnck > 
Poona con Metropoli del Tuo nome ; le Inai , che l’hà il Raga- 
por; Menar in Nomol; Vdeflà in Iokanat; Bengala Regno 
&rcitiSkno>che tiene più Prouincie, delle quali fono le pili 
famofè Purobj e Patan , come pur le Città RagmehelL.c De- 
luka . Li nomi de’quattro figli mi par che fiano ; Sultan Da- 
rafciacor , Sultan Sufcià > Sultan Oranzcb , e Sultan Murat ; c 
la Figlia credo fi chiami Bennelzeph. Chi di quelli prefideua 
ih Agrà, e Dellì; Chi in Bengala ; Chi nel Regno di Decan in 
Dolidobat ; e l'vltimo in Ahmedabad, Reggia di Guzzarattcj 9 
quale armato vn potenciffimo EfsercitOjfi portò a Surat, e pre- 
te à forza il Cartello (perche il Capitano già mai volle confè- 
gnargli le chiauiV fe non gli prefèntaua Yn’òrdine del Padre, ò 
del Fratello maggiore , quando fu ffc morto) e vi fece molto 
mine, con anche tirare da per rutto contributioni, per ammal- 
iare molto denaro in lòrtenro della guerra già cominciatadèn- 
do aortico dal Rè di PcrlÌ3> con il quale pafsò Tempre fègre- 
tifsinu intelligenza anche gTaltri fratelli c’hauean poco 
prima rtabilica la pace. Si rrouaua in quello tempo prefTo 
Surat Anfen Bafsà ? mandato per Ambalciadore dal Gran.» 
Turco al Gran Mogol conprelènci acchittimi » e fri gl\iltri 
con vno Smeraldo di 334- Carati , che valcua duccnto miUu» 
pezze da oro. 

Giuto Anfen io Ahmedabad/jucI Piccipc gli fece intcdere> 

che 
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che fèndo morto il Padre ,rAmbafciata douca cffercicarfi con 
effo: rifpofe il Bafsà , che era flato mandato ai Gran Mo- 
gol » e non ad alcuno desigli ; tr.à > che fe queglifulte mor- 
to, doneua folo trateare con il Maggiore , ò tornarfène in die- 
rro , lènza far altro . Spedi fubiro più Melfi alla Corte d'Agrà, 
fenza riceuerne mai rifpofla ; e finalmente intimorito dallo 
minacce del Prencipe d'Ahmedabad feceadeflbl’ambafciata, 
èli confegnò i Prefenti, quali furono molto graditi ; & il Bafsi 
reftò poco fodisfatto , fendo quel Prencipe amico del Perfia- 
no ; e fu licentiato con parole generali, e con prefenti d’alcu- 
ni Broccati, che in Ahmedabad fi fanno bclliffimi . Quelli» 
venuto à Su rat , in refe, che la morte del Gran Mogol erto 
molto incerta, e s’auuide, che anche per altro hauea mal 
fodisfatto al fuo Carico, e ne ftaua con afflittione grandiffi- 
ma. Io pure doueuo portarmi ad Agra con lettere di N. Si- 
gnore à quel Rè , con obligo di paffare in Perfia per terra., ; 
mà quefte reuolurioni , & altre caufe mi fecero procurare 1* 
imbarco per Combrù , quale ottenni fubito da vn tal Gheri 
Mercante Ingtefe,che mi diede parola ,’ che non hauerebbej 
toccato Mafcaci , perche fapeuo , che i Cattolici, e particolar- 
mente Religiofijvi corrcuano pericolo della vita. 

Arrìuo in Surat d >r vn Ladre Giejùitai e trauagUofeu» 
nani gallone Jin prejjò l'Africa con l'Amba- 
feiadore del Turco . 

CAP. Vili. 

S Ouragiunfero in quello medefimo tempo due Nani Olan- 
defi dall'lfola Formofa , cariche di Zuccari, con le quali 
venne vn tal Padre Antonio Henriquez della Compagnia di 
Giesù,e portatoli alla Cafade’Padri Cappuccini, doue noi fla- 
uamo , l^proftrò fubitocon fingulti ,e teneriffime lagrime in- 
nanzi all'Altare » dando infinite grafie à Sua Diuina Macftà » 
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per hauerlo 1 iberato dalla Prigignia degl’Olandeli. 

Stette quello Padre gran tempo in Moflambic > c Scna_> 
nell'Africa) donde imbarcato foura Carauclla, ò Petaccio 
Portoghefc nel Settembre addietro , faceua vela per Goa con.» 
il Capitano di Mozambico > il quale , non curando il coni- 
glio di detto Padre ? e d’altri che l’elfortauano farfcala ìuj 
C haul, per ini prender lingua, drizzò la Prora direttamente 
per Goa, «Se incontratoli nelle Naui Gian dei, rc/lò prigione 
con perdita di tutti , e delle molto ricchezze) che fcco leua- 
ua; in particolare d’Ambra odorifera , e di rametti d’orO) chej 
prelToil rio di Quama, operi luoghi vicini à Solala) Mof- 
fambico » e Sena » nafte come il Corallo nel Mare: è odorifero) 
e pollo in infulìone ) gioua per molte infermità ; s’adora da’ 
Cafri Gentili , c lolo polfonoraccorne fegretamentc ) qualej 
portano à i Portoghelì)per cambiarlo con Tclc,ò altro. Quc- 
(l’oro vien negato da molti, parendo loro imponìbile; mà » 
prxfiat ca, qux fìuntiquomodo Jtant qnxrtre , quam quod fiant 
negare . Stette il buon Padre fette meli in vna delle Naui 
Olandelì à fronte di Goa, c palpando poi quelle due) gli fu 
data la libertà, e mandato con elle à Surat , donde s’incaminò 
fubito per Damano. 

Fui à vilìtare gl’Olandclì) & Inglclì , c ne riceuei molto 
cortelic . Seppi d i etti, che il Rè di Tonchin volcua farli 
ChriHiano; mà rellar Poligamo, c che per quello i Padri Mi£ 
fionari non volcuano battezzarlo , il che,fendo loro Hcretici, 
non approuauano.11 Rèdi Monomòtapa ncll’Africafù cóuer- 
tito, non è gran tempo, e battezzato da’ Padri Dominicani; 
mà non per tanto laida d’elTcr Poligamo, benché al tempo 
della Conuerlione promettelfe il contrario .Cadde infermo 
in quello tempo il Fratello Luigi , e migliorando in pochi 
giorni, ci portammo à Sitali, per imbarcarci, douc fu ricce Ila- 
rio trattenerli fotto Padiglioni none giorni , c fendo di Qua- 
refima, cne caldi maggiori dell’ Indie lì fecero grandmi- 
mi patimenti . Fui auuiiàto, che sii la Naue Amadì ) ch’era^ 
quella del Gheri ) s’itnbarcaua l’Ambafciadorc del Turco Af-, 
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fen Bafsà ; e però, preucdendo la foggercione grande , che vi 
farebbe fiata, fcriflì al Direttore degl’ 01 andelì,per hauer rim- 
barco- fopru vna di quelle due Naui , che doueua pafsare in_> 
Perfìa ; mà perche intanto, che attendato rifpofla , volfe far- 
parc la Naue Araadì , per non perdere il certo con l'incerto , 
m’imbarcai foura quella , benché già vi fulse l’Ambafciadore 
predetto ,e’l Gheri procura^ diftogliennenc, per la molti- 
tudine granpc dc’Turchi, Pcrfìani,e Gentili, che v’erano . Sta- 
ua la Naue molto lontana dal Porto, e vi giungemmo i Com- 
pagni, & io fui tardi con vn Battello, c nel falirui la trouammo 
tutta occupata , fenza tener luogo , doue mettere il piedej , 
perche i Pafsaggieri al numero di quali 200. tutti flauano fo- 
pra coperta , c di fotto era ogni cofa occupata da mercantie . 
In quello imbarco fu la confu lìone si grande, che perdemmo 
quali tutte le nollrc prouilioni , delle quali poi lì rihebbera 
alcune : lì prouò fubito l’arrogante infolenza de’Giannizzeri 
del Bafsà, ch’erano da 80. refi Padroni di tutta Ja Naue,lì che 
per noi non v’era vn palmo di luogo ; & il Capitano vedendo 
la Naue sì mal dilpolìn, e con tanto difordine, prediceua, che 
col primo vento gagliardo lì faria rouerfeiata , e fomraerfaj , 
Bandone però afflitti (Timo , e come difpcrato . 

Volemmo noi trouar Battello per andare à terra , e lafciar 
quella Naue; mà non fu mai potàbile, li che, farpatoli, s’an- 
dò nauigando fempre con vento contrario , reflando fpefso 
sù l’Ancora.» . 

Fii quefta partenza dall’Indie il giorno decimonono d’A- 
prile , nel qual cadde il Venerdì Santo , e piacque al Signore 
di farci Compagni della fua dolorolìtàma patàone; perche.» 
hauendo noi confegnate al Capitano le noltre prouilioni, ci 
trattaua peilimamente , facendoci palTare le fettimane intiere 
con folo vn poco di rifo mal cotto , perche i Giannizzeri era- 
no padroni della Cucina, c del fuoco: che però non poteuamo 
aiutarci da noi. Stauamo giorno, e notte allo feoperto nel 
medefimo luogo, e la mattina ci rrouauamo tutti bagnati dal- 
la rugiada , e fpefTo veniuamo calpeftati nel mutar delle vele 
\ da* 
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da Marinari, quali al numero di 70. e quali tutti Indiani,ogni 
volta > che doucuano fare alcuna cof2,inuocauano Mahomet- 
to > e cantauano alcuni ver fi molto igQominiolì per i Cliriftia- 
ni, con voci si alte, che c’aflbrdiuano.. Durauail vento con- 
trario, fenza che ci potelfimo allontanare diece leghe da terra, 
per molti giorni ; che però i Mori vollero fare vn làcrificio , 
promettendoli con quello, vento fauorcuole : Mi fecero pe- 
rò inftanza d’vn Caftrato , quale Tempre negai ; mà importu- 
nati gl’lngleli dal Bafsà, mi nccdfitauano concederlo ; & Io » 
ricordatomi d’hauer date tutte le prouilioni ai Capitano, me> 
ne liberai con quello , c’1 Capitano lo diede ; quale Cubito fu 
facrificato alla Prora con barbare ceremonie , gettandone poi 
la metà da vna parte , e l'altra metà dall’altra nel Mare, li curi 
d’hauer con quello il vento fauoreuoie ; mà pur leguitò più 
•contrario, che mai, & io per lìmil facrificio reità] con dire- 
mo timore d’hauerci à perdere. 

Già erano da 2 5 . giorni, che, nauigando per la Bolina mol- 
to forzata , veniuamo Tempre {pinti verlò il mezo giorno à la 
colla dell’Africa, non molto lontani dal Capo Guardafili , ej 
pochi gradi dall’JEquinottiale . 11 caldo cccelfiuo , la fcom- 
modità grande, il vitto pellimo fecero ammalare i miei Com- 
pagni, e con tanta miferia , ch’vno di elfi doueua dormir Tem- 
pre affilò , c l’altro rannicchiato in vn picciolo canconcino , 
lènz’altro Collicuo , che d*vn poco di rifo acquofo ; nè quello 
Vortencua, che rare volte. Si cominciò pure à temere man- 
camento d’acqua in vna calma sì grande , quale però volle il 
Bafsà, che lì difpenfàlTc in vna mifura ben picciola,affiftcndo 
elTo medemoal ripartimento , perche non fi fàcelTe torto ad 
alcuno , il che giouò molto per l’egualtà ; e fece ballonarc al- 
cuni Giannizzeri, per hauerne rubbata nafeotamenre. Si giun- 
te i unta Tcarlczza, ch’appena fi danano io. oncie d’acqua.» 
pervnoin 24. horc, quando non farebbero ballate io. libre. 
Non fi fàceua più cucina ; s'ammalarono molti (fimi, e Irà gl* 
altri 1’iflelTo Bafsà , quale fupplicai voleffe far dare per mè » e 
peri Compagni vn poco più d’acqua, per Telficmo bifogno , 

che 
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che n haueuamo ; & eflo fu tanto cort efe, che fece per noi 
quello non faccua per fe medesimo. Era figlio di quell’Einir 
Fachr-cddin Preocipe de’Drufij'che fù fatto morire dal Gran 
Signore. Trattai foco in più occafìoni , e Tempre lo trouai 
molto cortete , inumandomi qualche volta à mangiare alcun 
dolce in fua compagnia . Staua con eftremo timore,per lo cat- 
tiuo fuccdfo delia fua ambafeiata ; & auuedutomi di qualche 
fao pen fiero, volli pervadergli per mezo del Ghcri la fuga_> 
in Italia) facendogli anco fuggerire il modo ; mà quefti>efTen«* 
do Heretico , poco fi curò del guadagno dVn anima, facendo 
molto piu calo de’/ùoi intereffi temporali . Dopo l’infermità 
de’Compagnijche cominciauano à rihauerfi, mi fentij ancor*, 
io mal fono , e molto ribaldato , quando alla fine mi fou rag- 
giunte vn dolor grande di refta con qualche poco di febréj 9 
quale mi riduffe à cattiuo fiato ; e come già fui principio di 
quella nauigacione m’ero figurato perimpofsibile, fcamparnq 
la morte, allhora la ftimai tanto vicina , che credeuo fpira? 
l’anima fra poche hore,quado la notte m’vfci per tuttofi cori 
po vnacrudelifsima rogna, che mi recò trauagliofifsima fi* 
nità , q durò molti mefi , ne’caldi eftiui, tetto la Zona Torri» 
da j c lènza rimedio alcuno . ; 

- 1 >'•* 

Incontro del Cardojò per Mare , t miq ingrej/o 
, . in CM afe citi . 

CAP. IX 

V OIeua il Capitano far fcala nellltela di Socotorà sù IaJ 
bocca del Mar Roffo, pp r prouederfi d’acqua ; mà , feo- 
perta vna Naue non molto lontana, la feguìdi modo, che irà 
poco.la giunte, quale fubito ammainò , effendo infufficiente 
à combattere ; vi fi mandò il noftro Palifchermo, per ricono. 
fcerla , e dimandar acqua : fi trouò cflèr de’Mori di Chaul de 
nua 9 e che v’era fopra quello Antonio Cordolo 9 che venne» 
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meco da Goa fino à Chaul dc’Portoghefi , quale villofi mal 
ficuro in quella Naue, per timore de gl’01andefi,pafsò à que- 
lla nofira , & i Mori , benché ancor loro haueftero qualche.» 
penuria d’acqua, pur condefceferoà darcela; mà il noftro Ca- 
pitano, difguilatofi pcrcaufa di precedenza con il Gheri, Pa- 
dron della Naue, ne pigliò folo per sè,rcftado noi con l’ifle£> 
fa mancanza di prima, e quando s’auucrti à quello, già l’altra 
Naue s’era perla di villa » del che il Bufsà grandemente s'of- 
fefo. 

Mollrò il Cardofo vna lettera, /cricca da Goa al Capitan di 
Chaul, nella quale s’auuifaua, che già s'erano battuti la quar- 
ta volta liGaleon Portoglieli con le Naui Olandefi ,con Ito 
peggio di quelle ; mà che vi fi era brugiaco il Galeon S. Tho- 
me, per negligenza dell’Armata da remo, che trafeurò di /oc- 
correrlo ; c che per quello il Galeone, che douea far vela fui’ 
fin d’Aprile per Portogallo, non làrebbc più andato ; fi cho»’ 
a’io relUua per valermi di quella occafione , non partiua più 

S r Europa . L’iflclTa daua pure auui/o , che gl’Òlandcfi fi 
fiero impadroniti della Colla di pelearia, detta Tuttecurino» 
doue fi pefeano le Perle ; il che fentij molto , in riguardo di 1 
(opra éo.mila Chriltiani Cattolici, che vi lono, chiamati Pa-’ 
rauàs,& i loro Capi Patangatìs, tutte perlone diuori(fime,par- 
ticolarmcntc di fentir più Mefle, anche in giorno feriale. V'e- 
rano fopra la nòllra Naue due Vcelli , detti Martini, limili al 
Merlo ; mà più grandi , quali parlauano,e pronuntiauano co- 
sì bene, ch’io, Temendoli, credei per molto tempo , che fufiè- 
ro alcuni figlioli : erano io /palio di tu tri, perche oltre al par- 
lare sì perfettamente, ridcuano,piangeuano, latrauano, e ni- 
triuano in modo, che à tutti caufauano merauiglia; & il Ghe- 
li mi contò , che in Brampor vp Moro affili ricco , e fenza fi- 
gli > lafciaua herede vn Seruitore afiai caro i mà,chc'l medefi- 
mo, impatiente d'a/pettar la fua morte , l’vccifc con veleno , e 
che mentre lo /laua piangendo foprauenne la Corte , per far 
rinuentario (perche quafi frà tutti l’Orientali fuccede il Prin- 
cipe nella maggior pane dcll’heredità de’più facoltofi ) dalia 
*. : quale 
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quale interrogato il Seruitore,comc il Tuo Padrone fu tic mòr- 
to, rifpoté, che per febre,c catarro ; mà,che vn di quelli Ved- 
ili che tcneua in cafa, rifpofe : non è vero ; effo l’hà vccifo : c 
tornando più volte à tare le medefime intlanzc, tèmpre il Mar- 
tino accusò ilScruitore nell’ittetlò modo . Però fatto pri- 
gione il Seruitore,ne fù dato auuito al Gran Mogol, quale or- 
dinò, ch’il Seruitore fu (Te più volte eflaminato alla prelenza 
del Martino» c che te quelli perfittetfe ncil’accuti , futTe que- 
gli giudicato per Reo, c fatto morire, come appunto fuccellè. 
Tonino pure i Traditori più occultici Scelerari più ricoperti, 
che Dio per farli conofcere faprà dar lingua alle Pietre , non 
che parole agl’ Vcelli . 

Stando già noi per molti giorni afietatùfotto gl’ardori del- 
la Zona Torrida , nel tempo il più calmofo di tutto l’anno , e_> 
verlàndo dal corpo afciutto vn certo fudor vifchiofo , c’apda- 
uamo difponendo,£ pareua, che già s’anhelaflc alla morte.» , 
quale per mè Rimano ccrtiifima ; mà cominciò à fpirarda Po- 
nente vn vento affai profpero»che in pochi giorni ci fece var- 
car la bocca del Mar rotfo , e poi la Colla dell’Arabia Felice, 
doue prima fi tcoprì Capo falfo, e dopo quello di Rofelgati» 
òRufelhad. HtTendo già molto vicini à Tcue,e Mafcati,pregai 
di nuouo il Gheri>che per l’amor di Dio non facetfe dar fon- 
do in quel Porto » il che mi promife, come pur fece il Capita- 
no ; mà la notte itletTa, volendo quelli con protetto di buon 
Ycnto, pattar innanzi perCombrù ,fù alTalito da’Giannizzeri, 
& accorto il Gheri , minacciarono la vita dell’vno , e l’altro , 
tc non entraua la Naue in Matcati, per farui acqua, e pigliami 
qualche rifrefeo , tanto necctTario dopo vn mefe di nauigatio- 
ne : nò ballò il Bafsà per quietarli, che pur fecondaua l’inten- 
tione del Gheri , e del Capitano ; mà fumo atlretti cntrar’in.» 
quel Porto , e fù con gr«..diiIimo pericolo di dare in vno feo- 
glio, dal quale non pafsò la Naue tré palmi lontano: e nell’if- 
tctTo pùto,chc fi gettò l’Ancora, fe n’andò all’altra vita il Capi- 
tan Mafsèi, pure Ingletè,che in Inghilterra Capitano di 3000. 
Caualli, difefe valoroftmentc il fuo Rè, quale poi decapitato 
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da’propri} fuddiri , egli fc ne fuggì per Marc nell 'Indie , & al- 
Ibora le ne pafsaua con qualche traffico à Balsorà ; mà vinco 
da vna piccioli infermità di/prezzata» quando la Naue giunfc 
in quel Porto, egli già vedilo per portarli à terra , naufragò 
per tutta l’Eternità nell’Inferno, cfscndo morto heretico,fcn- 
2a chi gli fuggerifse il dire pur vna volta , Giesù ; non poten- 
dolo far noi per mancamento di Lingua, e non permettendo- 
lo i fitoi,che Bimano meglio il morir da beftie,die con l’aiuti 
viàri ncllaChielà Romana. 1 ’_t 

Dopo la perdita d’Ormus trasferirono i Portoglieli qocl- 
l’Emporio à Mafcati, luogo fortiffi monelle fauci del feno Per- 
isco , e fituato in vn’anguBiffimo Golfo tra’fcogli ,e monti di 
pietra nuda , e feura, che, facendo fpauento,& horrore,danno 
à quella Città più vaghezza, lì che pare vn Diamanrino ligato 
in rozo metallo ; & era di grandiffirao trafico *c Capo d’altri 
' luoghi , e Fortezze de’mcdefimi Portoghefi per quella Colla, 
tanto verfo Rofclgaci,come lino à Catiffa ; mà 1 5. anni fono, 
vn Hiemam,ò Rè degl’Arabi di q ue’con comi ,per giu Bo giu- 
dico di Dio fe n’impadronì, con non più di 300. Soldati,bcn- 
che il luogo perdio, e munitioni , parcfsc inelpugnabilc; mà 
speccaci Tanno falcar le Città nella rete di Simonide, quando 
anche dorme; e di quelli foli mi difse il Gran Maeflro Lafca- 
ris, che temeua alla Fortezza di Malta, peraltro infuperabilc. 
Ecfo Padron di Mafcati l’Hicmara, tè ne fuggirono i Porto- 
glieli >e gl’alcri ChriBianùnèdi quelli vi reltarono,che alcune 
pcrfonc più ba !Te,& in Rabico da G aitili fo da Mori, e fola vna 
Famiglia degl'Andradi , relà fchiaua del Rè , quale dopo gli 
portò grand’affetto. Nella prelà della Città l’Hiemam fece_> 
morire quattro, ò cinque Padri Agolliniani ; e capiratoui, già 
fcorli alcuni anni vn tal Cotto Portoghefe, Io fece precipitare 
da vna alciffima Torre ; & altre volte auuifato ,chc fi crouaua 
in quel Porto vn certo Pero Borges , lo fece priggione ; come 
pure due anni dopo, D. Matteo de Cadrò, Vcfcouo di Grifo- 
polis , quali alla fine furono liberati con molta fpefa, e egua- 
glio degl’Andradi , Bando il Rè alcune giornate lontano . 

; Sape- 
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Sapeuo tutto quello , c m’era d'eftremo timore , I’effère in 
quel Porto; mà quanto fono grandi gl* Artifici; di Dio ! Scri- 
uo da Suoli à gl’Òlandefi,peril pattàggio alla Periìa> c conce- 
dendolo (come poi leppi) la rifpofta non viene à tempo; 
manca l’acqua nella noftra Naue ; ci trattengono nell’Ocea- 
no venti contrari ; Icarlèggiano le prouilioni ; con tutto ciò 
non fi tratta d'entrare in Mafcati ; anzi fi fugge ; mà i Mori 
c’aftringono, e Dio ne retta fornito . 

•. . j f ir iO£1 t)P#\ L3j.»D 0*1 •?■.**• >vVJ~ » ' ialj 

Quanto Jì fece per fernèt io et alcune Anime in Mafcati % 
e caji mirabili per loro confòlatìone . 

'• ! C A P. X. 
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V Ien Capra la Naue il più giouine degl’ And radi,c’abbratì 
eia con molta fetta; n’auuifa la Madre, il Fratello, e So- 
rella» e quelli lo rimandano con importuniflime inttauze, per- 
che mi porti à terra , per confettarli; con tutto, che l'Hiemant 
fi trouattc in Mafcati, e rifiedeffè nel Conuento , già de’Padri 
Agoftiniani,& à fronte de'incdefi mi Andradi, non elfcndoui» 
che la fola ftrada fra mezo . Lo difiuafero il Ghcri , il Capi- 
tano , & i Compagni ; anzi l’iftclTò , che portò I’imbafciata_, . 
Pure alla fine mi rilòluo di confolarc quelle pouerc anime, ftù 
mando bene, arrilchiar’ la vita in caula tanto pia ; mi vetto dà 
Moro, efeefo nel Palifchermo con il Gheri,mi porto à terra, 
doue vn Giudeo mi fè cenno , che lo feguiffì , c con molto ti«i 
more mi códufle alla Cafa degrAndtadi, quali fubito mi fi but- 
tarono a’piedi con molte lagrime . Cònfolai tutti con tene- 
riflimo affètto; e per ficorczza, il giorno mi fecero nalcondere 
à piè d’vna fcala,c là notte mi polli à Confettare in vna fegre- 
tifsima ttanza ; e perche crefceua il numerò dè'penitenti oc- 
culti (pattando parola l’vn’all’altro con que’ di fuori, Pendone 
fconolciutr molti deH’Indie,venuti con Naui de’Mori,ò Gen- 
tili ) vcftitomi da Inglefe, mandai l’habitodà Turco al P.Vin- 
; Cc a cen- 
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penzo Maria, perche vcnifTc ancor ’efso, come pur fece, quale 
di giorno daua Tempre ferraro in quella danza tanto fègreta ; 
ma sì calda , che pareua inlbffrìbilc , fendo per detto comune 
de’Nauiganti, quella Città, Combrìi, c Bafsorà, le più ardenti 
fFornaci,ch‘habbia la terra . I Portoglieli vi dormiuano all’aria 
foura lenzuoli bagnati , e Tempre con acqua alla bocca , fi che 
ìjpefso, anche in giorno di Feda, non /era chi pocefse dir Mefi- 
ti . Tali caldi vi patimmo ancor noi, e dopo hauer confefsatc 
da 60. perfonc, Agnefe Madre degl’Andradi mi difsc con grà- 
difsimo fentimcnto : Padre, mi trouo già intorno à 5 o. anni , 
t fono da noue, che non lento mefsa , c non polso comunicar- 
mi i dunque haurò da morire fenza queda conlòlatione ? Io 
fono Araba di làngue , nata non molto lontano da quedi fco- 
gli >doue fui qualche tempo mora di legge ; mà la Diuina Pie- 
tà, per liberarmi da quedo cattiuerio, mi fece prigioniera del 
gran Capitano Ruy Frtre d’ Andrada,che pio, quanto genero- 
fo, c modcdo, mi fece Battezzare, mi dotò,c fposò con il buon 
Padre di quedi Giouani, hor già defonto : ancor io mi prcue- 
do afsai vicino il palsaggio per l’altra vita ; e dopo tante gra- 
tie l'infinita Bontà del mio Dio mi priuerà di qued’vltima , di 
prima riceuerlo nel mio petto ? Non fia mai vero ; Padre , io 
voglio la Mefsa. Rifpoiì,che commcndauo molto la fua pietà. 
Ci buon deiiderio ; mà che ,fc bene io teneua il ricapito per 
celebrare, mi mancaua però l'Ara facra , che haueuo trafeura- 
p in Goa,e che fenza queda non era pofsibilc il farlo . Si vol- 
ilo a’FiglijC li pregò di cercarla con elàttifsima diligenza per le 
cafe di que’Mori . Si dimó vn palsatempo ; mà predo fi vide 
tornare vno di cfsi con la Pietra fiera nelle mani : & Agncfej 
tutta allegra : Horsù Padre apparccchiateui per dir Mefsa, che 
io lo farò per Comm unicarmi : & io foggiunfi ; eh Signora-, » 
che Dio non vuole, perche mi manca il Mefsale ; n’haucuo vn 
picciolo, ma l’hò lafciato nelle mani d’vn mio Compagno nel- 
l'Indie . Sii via ( difie Agnefe voltata a’Figliuoli ) cercate il 
MefTale fra‘Mori,chc Dio vuol confolarci ; e Pnto fu, perche 
fubito fi trouò . Mà Signora ( io replicai ) non s’è ditto nien- 
te. 
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te 5 perchc mancano l’hoftier Ancor quelle $’haueranno,rifpo- 
fè la buona Vedoua j miei Figli, trouate modo per farle . Pre- 
fero quelli due ferri piani, e puliti , fecero la palla , e fopra_» 
carboni con due Tenaglie, dentro quella llanza fegreta,di not- 
te lì pofero à trauagliare col nollro aiuto per ferie; ma fu gran 
tempo fenza effetto , riufeendo vana ogni fatica , quando, vo- 
lendo lafciar l’imprefa , cominciarono à riufeir bene , lì che le 
ne fecero tante , che ballarono per lètte Melfe, c per commu- 
nicardue volte da so.pcrfone. S’ornò la llanza con drappi, 
e verdure; lì fece l'Altare, e s’intimò la Mclfa , e Communio- 
ne à tutti quelli lì confelfauano ; & il Gheri, penetratolo, ben- 
ché proiettante , ci fomminiftrò Vino , e Candele . 

Virtù grande d' alcune perfine di quello luogo > e nuoua 
rìfilutiom dell' Ambafciadore del Turco . 

cap. xi. ; 

N On può à ballanza efplicarfì la confolatione grande di 
quelle pouere Genti nel lèntir MelTa dopo tanto tem- 
po , e communicarfi , tanto che volfero efprimcrla con fogni 
ellerni , fparando il giorno dell’Afcenlìone alcuni mortaletti 
nel tempo dell’eleuatione , fenza timore degl* Arabi circonui- 
cini , ò del profumo Hiemam . Chi potelfe ridire il candore 
d’alcune cofcienzc, la coftanza , la pietà , la deuotione , comò 
lì confonderebbero molte perfone , anche Religiofe , che iru 
mezo ad vn affluenza incefsante de’Sacramenti patilcono nau- 
fea , freddure , aridità , languidezze 1 

Vn Giouinctto di 14. anni mi ditte : Padre, io fon’orfeno, 
e lenza pur vno del proprio fanguc : non hà mancato però Iso 
Prouidcnza Diuinadi darmi chi per amor fuo mi fupplifca.» 
per tutto . Sono per fua mifericordia Chriftiano j mà per i 
miei peccati mi trouo efule fra quelli Mori , douc non polso 
adempire, che poco della mia legge . Lo fentp al viuo dell’a- 
nima, 
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«ima , e prego cordialmente il Signore, che mi fàccia pafsare,’ 
doue polsa compire à tutto, perche prima voglio morirc»chc 
cfsere infedele in vn punto à chi con infinita pietà fnf canti 
milioui d’anime perdute mi hà fatto Chriftiano^ Cattolico. 

Vna ncgriifima Vedoua , Madre d’vnico Figlio , mi dille-» 
con molte lagrime : già Mora , e Schiaua de’ Portoglieli, fui 
battezzata , & hebbi Spofo , che morto in poco tempo , mi 
lafciò con vn fol figlio , hoggi di quindici anni, nelle mani di 
quelli Arabi crudeliffimi . Han fatto, c fanno il potàbile, per- 
che lafciati la vera Fede, fèguiaino i loro errori, e per quello 
c’han più volte minacciata la Morte . Conofcono , che ia ri- 
folutione dei Figlio dipende dalla volontà della Madre; però 
m’han forzato pervaderglielo; mà fempre gli hò detto *. ah 
Figlio, guai à tè fc laici Dio per il Demonio, il Cielo per l’In- 
ferno; meglio è morir mille volte, per confcruationc della 
Fede, che lardandola , penare vn’Eceriiità . Felici noi, fe per- 
dendo la vita,confejruarcino l’Aniqie fempre Fedeli . Al che 
rifponde il mio Figlio: Non dubitate , Madre Caritàma , che 
la cecità di queft’lnfedcli non ballerà mai per offurcarmi la 
vifta: primache mi tirino gl’occhi della vera Fede dall’Ani- 
ma , mi fucileranno il cuore dal petto : e tanto per appunto 
rifponde animofàmcncc à quelli Crudeli, che non lo lafciano 
viucre. Vn’Araba federata , che più d'ogn'alcra procuraua 
•la caduta del mio pouero Figlio, per leuargli ogn'oflacolo 
-tentò di formi la vita con 1’iftdfc malie, con le quali n’hà già 
priuiraolt’altri;mà>fc bene micatisò qualche accidente morta- 
le, pur laDiuina Pietà mi cica viua, e più co(lanrc,chc mai . 
O’vera Fenice dell’Arabia \ O’ Amazonc gcncrolàlò Abiffi na 
più candidadella ncuc ! 

tv Mi riferì pure Agncfe,rAndrada,chc veniua più volte vi- 
ficata dalla Regina, c che prefala per la mano , è flringcndola 
al petto, foleua dirglic: io v’amo, Agnefc cariffima ; più che-, 
forella,c perche fumo vna cofafldTa, vna fola colà vi man- 
ca. Per ramor,chc vi porco, fatemi quella grafia, lafciate la 
vollra legge , abbracciate la mia , perche tolta quella diflferc- 
* - za, 
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22 , faremovóa, e non due: Io farò Agncfc, Agncfe £àrà la 
•Regina . Iopcrò gli rifpondo: mia Signora >e Padrona, nefr 
funo può meglio giuncare di quelle leggi , e fircglierne la_. 
vera , che chi è ben informato dell’vna,e l’altra . Io fui Mora> 
edi prelènte fon Chriftiana : Troppo gran torto farei alla co- 
gnitione » che tengo; troppo ingrata farei alle Mifericordicj 
Diuine, fe Iafciafó Chrillo per Mahometto , cDio per vio 
huomo.Sarelle mia Signora, quando anche non fufte mia-. 
Regina , perche fete mia cortefifómat Benefattrice . Quello 
vi la Padrona del Corpo; mà quando vogliate elTere anco del- 
l’Anima , per farci d'vti Cuore, fiamo d’vna Legge; mà d’vna 
Legge vera* d’vna Legge Sanrifóma. 

Quelfiftelfa Regina , come la notte ripolàuamo allo feo- 
perto , ci vide ; però venuta dall’Andrada l’interrogò , qual 
Gente fuflrtno : & elTa rifpofe, che Rumi, ò Greci Giannizze- 
ri venuti con l’Ambalciadore del Turco. Quel che vidi>;& 
intefi del Goucrno del Hieman, fece firmarmelo per vn’ altro 
Licurgo , e Mafcati per vna Sparta . V’erano quelle Leggi ; 
che non lì ve Hi He, oro, nè feta; che non fi prendelfe vino, 
acquauitc, ò tabacco ; che non fi cancalfcrocofe immoddle; 
che non fi fuonalTe llromento alcuno , eccetto per le Fortez- 
ze con tuono graue ; che non fulfero in tutto lo flato Don- 
ne liceuriofe; che nelfuno ardilfe toccare, chefolo le pro- 
prie Mogli: tutto quella con pena di morte, & egli medefi- - 
ino n’eraolTeruantifórao . Vefliua di tela fèmplice, con tur-» 
bante di cottone ; mangiauain feruitio di rame fìagnato , <-? 
due, ò tre fole fpecie di viuande ; non tcncua tapczzaria ve- 
runa» & i fuoi Padiglioni erano poueri&imi . Operaua mol- 
to, parlaua poco, liberale, difintereflato , gialli fórno. Il Ghe- 
ri , villa la Icala grande, ch’era in quel Porro, gl’offcri à nonie 
della Compagnia d’Inghilterra molti mila feudi l’anno , per- 
che gli conccdelfe la Dogana , ò gabella di quel medefimo 
Porto : mà egli rifpofe,di non poterlo fare , per elTere limili 
gabelle ingiulie; che i Porti erano fatti da Dio per ricouero 
dc’Nauiganti , e non per rubbarli . Che i Prencipi non hauca- 
.*.! no 
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no parte alcuna nelle mercantie de’Stranicri , ò delucidici i 
mentre non vi concorreuano con la fpefa ,ò con il trauaglio » 
c pericolo: che haueua vna Legge giufta, e che volea moftrar- 
la coh giufte operationi . Egiamai fu pofsibile fpuntare il par- 
tito» benché vis’intcrponeflero i Tuoi più fauorici . Quello in 
vn Moro ! Quello in vn Arabo ! Nell’Arabia Felice, in Ma- 
rcati non lì verifica il detto » Auro fulfa fida ; Auro venali* 
lura . Aurum lex fequitur \ mox fine lege Pudor . 

Stando ancor Malcati nelle mani dc’Portogheli, vn’Ara- 
bo grane domandò ad vno di elfi, fuo conofccnte, cento larini 
inprellico,che fono da trenta leudi. Perla quella Città, il 
Creditore fugì , ò vi rellò morto j e l’Arabo alcun tempo do- 
po cadde infermo > s’aggrauò il male , però fattoli chiamare.» 
vn fuo Amico , gli confcgnò cento larini, dicendogli : Qaefti 
mi furon prc fiati anni fono da vn Portoghefc, quale non sò fe 
viua, ò fia morto ; vi prego portami quanto prima à Mafcati, 
e ripartirli à què poueri Chriftiani , che iui li trouano , per- 
che in tal modo penfo fodisfare al mio debito . Che rettitu- 
dine in vn* Arabo , in vn Moro ! Mori l’Arabo, c l'Arabo Ami- 
co fi porta à Mafcati , e riparte à Chriftiani li cento larini, de’ 
quali quaranta ne diede à gl’Andradi . Che fedeltà in vn Mo- 
ro, in vn’ Arabo ! Gl’Andradi riceuuti li quaranta larini , li 
mettono da parte, dicendo : iiamo fchiaui, è vero; mà non^ 
tanto poueri, che non polliamo viuere lenza quello denaro , 
quale lolo fideue a’Poucri ; confcruiamolo per compartir- 
glielo quando ci capiteranno i e tanto fecero . Che pietà, che 
difinterefiè in Gente Schiaua, inmezo degl’infedeli 1 Euro- 

{ >a, Italia , prendete in quello per vofirofpecchio Mafcati. Il 
ho Hicman confonde molti de’voflri Prencipi ; li fuoi Arabi, 
' Mori,cSchiaui riprendono moltifsimi de’ voflri, Chriftiani 
di nome , fenza fede nell’oprc . 

L’Ambafciadore del Turco fri prefentato dall'Hieman , fe 
ben poco Ili mato , perche chiama i Turchi ,Herctici , quanto 
alla legge di Mahomctto , c li giudica per Gente immonda», . 
Si diceua in quel Porto , che il Pcrfiano fulfe in Campagna , 
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per inuader Babilonia, e però l’Ambafciadore non giudicando' 
conueniente di toccar Combrù, douela Nauc Amadi doueua 
portarli , lalciatiui li Tuoi Giannizzeri* s'imbarcò in altra Na- 
ne di Mori* che à drittura paflaua in BafTorà: e noi dopo otto 
giorni di continoui regali, particolarmente di fru tti, e d’vuc 
perfettiirime ( quali pur hebbi in Goa di Febraro) confeflati, 
c communicati que’Chriftiani »• e riconciliati alcuni Aperta- 
ti* ci licentiammo da loro; & io raccomandai à gl’Andradi* 
che tutti li giorni di Ferta infegnafleroà glabri nella lor Ca- 
fa la Dottrina Chrirtiana * e vi facelfero in comune alcuna.» 
deuotione » il che mi prolifero * 

Breuì notitìe dea terrori de* Maomettani . 

O ^ • 

c AP.xii, ' : 

. 

G L’ Arabi di Mafcati fan profdfioned’e fiere i veri , e piu 
Fedeli feguaci della Legge del fallò Profeta Mahomet- 
to » e l’oftentano con grandiflima Hipocrirta; però in quello 
luogo n’accennarò breuemente alcuna cofa . 

Non fu mai nel Mondo fetta più federata , e di maggior fe- 
guito della Morefca , quale regna in gran parte delI-Afia, no 
tré vaftilfimi Imperi del Turco» Perdano * e Mogol;& in al- 
cune Prouincie dell'Europa, e dell" Africa . 

Fù l’inuentoredi quella Legge peruerfa l'iniquo Maho- 
metto»chela publicònel 622. fotto l’Imperio d’Heraclio. 
Nacque l’infame Moftro*non già nella Meka Città dell’Arabia 
Petrea preflb al Mar rolTo ; màinvn fuo abietto Villaggio* 
detto Itrarie, da Padri vilifsimi, e Gentili; ò (come alcuni di- 
cono ) da Madre Giudea: il Padre fi chiamò Adimonepoli* 
quale con la Moglie morì afsai giouine * lalciando Mahomec- 
to Fanciullo* che tu poi fotto la cura d’vn fuo Zio; ecrefciu- 
to in età* prima fi diede à guardar le pecore , e dopo à faro 
il Cainclicre d’vnapcrfona molto ricca, cóla morte della qua-' 

Dd le 


aio Primi Speditione iH^lndic Orientili . 

le lì (posò la Moglie , Vecchia di cinquanta anni, per le Tuo 
molte ricchezze ; hauendo già fcco pafsate molte dishoneftà 
in vita del fuo Marito . Con le nuoue facoltà lì relè molto fa- 
raofo , e d’afpctto fiero , come d’animo barbaro, hebbe gran-* 
feguito, e fi lece Capo di molta Soldatefca d’Heraclio, che , 
ribelle aU’Impcradorc , fc ne fuggì nell’Arabia; douc militan- 
do à fauordi Mahometto, gli conquido vn vado dominio:& 
egli con la nuoua potenza , per viuere à fuo modo, c farli (li- 
mar da tutti, cominciò à fondare la fua Legge à capriccio, 
c tanto ftnfuale, che piaccfse à ciafcuno, fendoui aiutato da 
vn certo Sergio Monaco Ncftoriano, che per fua ficurezza. 
s’andò à porre fotto laprotettioncdi quel Tiranno; e v’hebbe 
anche parte vn Giudeo ; che però in fc (leiTa contiene quanto 
v’è di maluaggio nel Gcntilclmo , che egli beuè col latte; nell’ 
herctica peruerfità di Sergio due volte Apollata ; e nella ma- 
lignità d’vn Giudeo pertinace . 

Quella Legge lenza ragione fu raccolta in vn libro, che_> 
chiamano Alcorano , e publicata ( fecondo l’Hilloria più pro- 
babile ) da Mahometto con alluta inuentione , perche auue*- 
zata vna Colomba à màgiargli neH'orccchic,& vn Toro à por- 
gli la Telia nel leno, dando egli vn giorno perorando ad vna 
gran moltitudine d’ Arabi, fu di nafcoflolalciata la Colomba-* 
con vna carta pendente dal collo, quale diceua : Chi metterà 
il giogo ad vn Toro lia Rè : che 1 ubito fù letta ; c dopo lì la- 
fciò anche il Toro iui predo occultato, che portaua l’Alco- 
xaoofrà le coma ,& andò à polare il capo per mezo del Po- 
polo attonito nel feno di Mahometto, quale prefo l'Alcorano , 
gl’impofe il Giogo ;c per quello acclamato Rè, publicò, c_> 
fece accertarla fua Legge, quale confermò con vn golfi (fimo 
fogno; c forfè fu vilìone Diabolica, perche credo, che’l De- 
monio haueffe gran parte nelle fue cole ; màin particolare^ 
nella legge; tanto più» che il Padre fù Mago. Acquidatolì 
con quello, non folo il grado di Rè; mà il credito di Gran_* 
Profeta , e MclTaggicro di Dio, andò Tempre guadagnando 
nuouo feguito, e potenza maggiore ; fin che alTalito da mal 
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caduco, (jchcfccecrederper citali , c gli fh caufato dalle Tue 
crapule, e dishoneftà, dicendo di valere in quella perquaran, 
ta huomini ben robufti) tu da’fuoi medefimi auuelenaco,e fi- 
nì miferabUmcnte la vita nell’anno quadragciinio,ò ( fecondo 
alcuni) nel cinquaatacinque dell’età fua, in Medina, pur Città 
dell’ Arabia Petrèa prefola Meka , doue fi conferua il fuo cor- 
po con incrodibil veneratione , c concorfo de’Mori y fc ben-* 
altri fcriuono, che fu mangiato da’Cani. Gl errori d unquo 
della fua Legge fono i feguenti, lafciati li meno confiderabili. 

Nega la Santiftìma Trinità ; cheChriltofia Dio; che Dio 
poffa lenza Moglie haucr Figli; e che fin tutto Spirito , & In- 
corporeo. Dice, che Cimilo è Huorno puro, e gran Profeta; 
<e confclTa , elfer nato di Maria Vergine ; mà partorito da lei 
fra certe Palme,dopo fuggitale cherefiaffe però in concetto 
d’Adultera; e che Chriftónon fìi altrimetìte Crocidilo; rnà 
vn’altro limile ad elfo , ingannando i Giudei . Nega tetti i Sa- 
cramenti da Chtillo inflituiti, c che habbia da giudicale i Vi- 
ni, & i Morti. 

Afferma, che tutti i Demòni alla line del Mondo fi fate- 
ranno ,come pure tutti quelli, che viuono bene nella lor Leg- 
ge; fe bene anchedicc, in altroluogo del medemo Alcorano , 
che folo i Mori fi fatano ; e quella è vna delle molte contra- 
dittioni, che in se contiene . 

Fà gl’ Angeli corporei, generati dalia fiamma del fuoco j cj 
dice, che anco i Beati peccano, e che hanno ad elTere vocili» 
& à riforgere nell’cltrcmo Giuditio : che loro comandò Dio > 
che adornllerò Adamo ; e che non feppero la natura delle co- 
lè, alle quali Adamo pofe il nome . 

AlTerilce , che l’Anima del medefimo Adamo c vna porto- 
ne di Dio , e che tutti gl’ huomini lono prodotti da vn_* 
Anima . 

Dice, che’l Cielo Riprodotto dal fumo, che forge dal va- 
por del Mare: che la Luna, & il Sole furono creati eguali di 
iuccjmà che la Luna s’offufcò, per elTere lla$a toccata da vn’ala 
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dell'Angelo Gabriele : Che cmte le cofe, anche infen&te » in- 
uocano,& adorano Dio. 

Commandala Circondfionc, quale trà Mori è piu corto in- 
cisone , che vera Circoncilìonc , come quella degi’Hcbrci. 

Prohibifce l’adorationc dcll’Imagini , ò Statue Sacrò: 
Il mangiar carne di Porco i Se il beuer vino , con affegnamo 
caufe, le piu fàuolofc , irragioncuoli , e goffe » che fi poifino 
xmaginare . 

Ammette la Poligamia ; il repudio delle mogliil’adulcerioi 
la foraicacionc; con altri peccati più graui, particolarmente in 
genere di lufluria. 

i ^ r\ • r* i CUCtl i peccaci ; Se i Mori credo- 

no» ere quelli fi leuino con lauare il corpo» con penitenze^» 
Peli cgi inaggi » e limoline; come pure con Sacrificij, partico- 
larmente di Cameli, per memoria del lor Camelicre. 

Ammette il Fato; & aflèrifee » che l’Eterna Beatitudine coo- 
firte in diletti corporali , di cibi, dishoneftà, Se altro ; mà dice 
che le Donne non entreranno nel Paradifo, per eflcre immon- 
de, che però gli prohibiicel'ingreflò nelle Mefchite : gPaflè- 
gna per quefto nell’altra vira vn luogo dehdofo, doue ande- 
ranno gl’Huomini Beati, vfeendo dal Paradifo ciafcuna volta, 
che vorranno trattar con erte . 

Dice d’efere lhto profetato da Mosè , e da Chrifto; mi 
che i Giudei, & i Chrirtiani hanno corrotta la Sacra Scrittura ; 
c che delle verità dc’Profeti,e dell’Euangelio folo ve n’è quan- 
to ne contiene il mede/imo Alcorano. 

Quelle, & altre infinite bugie fono nella legge Mahometta- 
na» quale corta di dodici mila parole; mà perche da bel prin- 
cipio vi fi Coprirono moltilfimcfalfiràdntcrrogato Mahomet- 
to,fe tutte quelle parole del fuo Alcorano fulcro vere , rifpo- 
le,chc fole 3000. e tutre l'altrc falle; però nel difputaro 
con Mor i, le fono conuinti , dicono, che quel punto , del qua- 
le fi parla, è contenuto frà le parole falfe nell'Alcorano ; quale 
«Miinuentione diabolica prohibifce lo Iridio delle Ietterò, 

per- 
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perche le feienze non (coprino i Tuoi manifefiiflìmi ingannile 
comanda, che i Tuoi feguaci lo difendino Colo con Tarmi, e che 
procurino di propagarlo con forza , 

Lo ftile'di detto Alcorano fu da prindpio roziffimo,e fi tro- 
ua fcritto , che Mahometto fi feruiffe per Renderlo d’vn Giu* 
deo, non fapendo leggere, ò fcriuere , come ignorantiflimo j e 
che il mede fimo Giudeo, (èntendo li grandissimi (jpropofiti, e 
pazzie, che gli dettaua, e che neffuna di quelle cole gTera ve- 
ramente nudata, come egli diceua, vi mctteffe molto del fuo, 
e mutaffe le propoli tioni intiere di Mahometto: che però vi 
fi trouano tante contrarietà, & oppofitioni, affermando in vn 
luogo, e negando in vn’altro l’ifteffo . Si trottarono poco do- 
po la morte di Mahometto quattro Alcoranrrotalmente con- 
trari, de'quali Merba ne fece vn folo, abbruciando i quattro , 
&Elgagneleuò 85. propoli doni, mettendouene altrettante 
di proprio capriccio. Molti vogliono, che da fette Saui, ò 
come altri dicono, che da Odinon, terzo Rè dopo Mahomct- 
to, fuffe ridotto in quello fide affai elegante , che hoggi fi tro- 
ua; mà fenza conneflione, con thautologia, e fpelfiffima repli- 
ca delle medefimecofe, con parole Anonime , e con termini 
ofeeni : E pure quello maledetto Alcorano è ih tanta venera- 
tione appreffo i Mori , che quelli Padorano, lo tengono den- 
jtro borfe di feta , ò broccato , lo fcriuono à lettere d’oro, lo 
baciano, felo mettono lòura la teda; e leggendolo, gli danno 
infinite lodi, e con tal fentimento, che lo bagnano di lagrime, 
come hò veduto con propri occhi . 

Com manda l’Alcorano, che i Mori faccino oratione cin- 
que volte il giorno nelle Mefchite,ò doue fi trouano, nel che 
fono puntuali/lìmi ; c facendola, fi voltano con la faccia vcrlò 
la Meka, e ftendono qualche panno (curala terra, (èndofi pri- 
ma làuati tutto il corpo , ò le mani , li piedi , & il vi(o;e non^ 
potendo, fi fanno alcuni giri con tré diti della delira intorno 
à ciafcuno dc’piedi, & al capo ; con che s’intendono già laua- 
ti . Poi fi menano le mani per il vifo, e dopo l’aprono, toccan- 
do col dito groffo Torecchie; indi abbaffano latefta,guardan- 
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dofi à i piedi» e con le mani alla cinta; fanno vn inclinationo 
profonda; c poi fi profano, alzano il capo « c refano in gi- 
nocchio, fedendo fopra i calcagni: fi leuano in piedi di nuouo, 
c tornano à fare quali tutto Tifa fio per cinque volte , reci- 
tando alcune orarioni,con le quali profetano la loro legger 
pregano Dio per la conucrfione de’Chriftiani, Giudei, c Gen- 
tili» replicando anche tré volte : Dio habbi mifericordia di 
Noi & in quelle orationi fono aflai puntuali, come anche di- 
ligentiffimi in altre Iaculatorie ; mà tutto fanno con voce al- 
quanto alta, mezo cantando, e d'ordinario in publico, c doue 
fia, chi li veda . Recitano fpcflb la Corona, dicendo ad ogni 
grano qualche attributo di Dio, che moltiplicano fopra mille. 

10 quanti vedeuo con la corona, tutti crcdcuopcr Chriltiaoi » 
mi prello m’auuidi dcircrrorc . 

Hanno in luogo della noftra Domenica il Venerdì, per lt_» 
molta diuotione» che Mahomctto portò à Venere : Tengono 

11 digiuno da vna luna nuoua fino all’altra , non pigliando dal- 
l’apparir del Sole fino allo fparire nè pure vna goccia d’ac- 
qua > nè tabacco, ò chauc; mà la notte fan camoualc fino al- 
l'apparir del giorno; e finito il digiuno adhonore di quan- 
do riccucrono l’Alcorano, fanno il Bciramo per tré giorni, co- 
me, la nofira Pafqua; & il tempo del precedente digiuno lo 
chiamano Ramadhan: e fettanta giorni dopo quello fanno vn 
altro Bciramo quelli, che vogliono andare à vifitarc il Sepol- 
cro di Mahomctto. 'Così pure tengono vn’alcra Fella in_» 
Settembre per tré giorni, quale chiamano Corban, che vuol 
dire Sacrificio , perche in ella fi fanno in Medina i facrifici 
fuorìdellaMefehita,doucfi troua il corpo di Mahometto; 
nel qual tempo i Pellegrini, lauatifi, entrano in detta Mefchi- 
ta ; & alla Porca fpogliatifi nudi, vengono coperti con vn len- 
zuolo mondifcimo; e così partano à far oratione nel Ridetto 
Sepolcro , donde vfeiti, fi vertono tutti di nuouo, credendo d’ 
clfer pienamente fantificati . Venerano molto la Luna , c nel 
nuouiluniofanno gran fella, cominciando! meli da ciafeuno 
di quelli, c l'anno da quel di Settembre . 
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Partecipano molto dell'Idolatria, hereditata dal loro Legis- 
latore, perche per Tuo iftituto fan giochi ofcenifsimi à Vene* 
rejhonorano Aliece, Idolo porto fopravna Torre della Me* 
ka , verfo il quale fi voltano nel far oratione ; hanno in grami* 
veneratione Manète, ricorrendo ad e fio ne'loro bifogni, per 
eficre fiato Idolo del loro falfo Profeta . 

Tcngonojin luogo di Chiefe,Mefchitc, nelle quali non am- 
mettono pittura veruna ; mà fcriuono il nome di Dio , cj 
qualche fentenza; e bafta loro per Tempio vn femplice nio* 
chio porto verfo la Meka. Fanno i loro Sacrifici innanzi alla»* 
porta delle Mefchite,diuidendo pofeia le carni à pouerii den- 
tro vi tengono infinite lampade , tutte le quali fogliono acce- 
dere il Venerdì, enei tempo del Ramadhan, come pur fanno 
nelle Torri, che tengono in luogo di Campanili prefio i loro 
Tempij ; e nemici delle campane, fopra d’efle grida cinque^ 
volte il giorno vn Mullà, ò Sacerdote, con tuono bruttifsnno , 
e fpauentofo , inuirando il Popolo ad orare , con dire ancho 
molte cofe in lode di Mahometto, & in biafmode’Chriftiani » 
facendo l’ifteftò Mahometto maggior di Chrifto , e del mede- 
fimo Dio, perche inuitano il Popolo à ricorrere à Dio , acciò 
preghi Mahometto per ellò. Innazi à quefte mefehite fono al- 
cune fontane, perche fi portino Iauare quelli vogliono farej. 
oratione . Fra Mori fi fà Sacerdote chi vuole , nè fi differire 
da Secolari, che per lapcr meglio l’Alcorano, per habito vuj 
poco più lungo , e per turbante più grande. Suol eftère per* 
fona molto pouera , e d’ordinario foftenta fe ftdfo,Ie Mogli, 
c la Famiglia con arti, e guadagni vilifsimi . Gridano per ló 
Torri, facrificano , & han cura delle Mefehite; circoncidono i 
Figlioli fubito, che fono di fette anni ; e fe vn Giudeo , ò altri 
vuol farli Moro , che non fia Chriftiano , procurano, che pri- 
ma pigli il Battefimo,per far difpetto à noi altri , e perche ci 
ftimano fopra tutti ; e bafta per dichiararli Moro d'alzare ii 
dito grolfo della mano delira in alto, e dire : non v’c altro Dio, 
ch’il folo Dio, e Mahometto fuo Nuntio, ò Profeta ; nè può 
alcuno retrocedere fenza pena della vita : e chi cocca vna loro 
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Donna , ò dcue far/i Moro , ò morire . I loro nomi fono pef 
ordinario dell* Antichi Patriarchi , e Profeti ( benché alterna 
dal loro Idioma) e delMeflò Mahometto, quale, fe ben cre- 
dono l’vltimo, & il filentio de , Profeti(come nell Alcorano af- 
ferma di fe mede/ìmo) pure n’ammettono , c venerano molti 
altri dopo e fio della loro Setta . 

Oltre i Sacerdoti, hanno quattro ordini di Religiofi , Capi 
de’quali, e de’medefimi Sacerdoti fono i Moftìi e fuperiore 
di tutti c il Gran Mofti refidente in Coftantinopoli , quale.» 
hà parte ne’Confegli più graui del Gran Signore, & entra libe- 
ramente nel fuo ferraglio, come il gran Vifir . 

Il primo inftituto e de i Dermici , qual nome conuienc an- 
che a gfaltri , come pur chiamano i nofiri Religiofi . QuciH 
yan tutti rafi; fi fanno alcune piaghe nelle tempie, in fronte ,& 
m altre parti con fuoco ; portano pendenti di ferro aiTai gran- 
di j vefiono di pelli caprine ; habitano nc’ Villaggi , c ne’Bor- 
ghiifeorrono per vari luoghi, facendo mille vigliaccherie* 
mangiano fpefTo dell'oppio, c refi come infenfibili, fi fanno 
molte piaghe con ferro, ò con fuoco, il che fì molto Rimarli 
dal Volgo , quale però contribuire loro larghe limofinei tcn- 
gono vn fupremo Superiore nella Natòlia, che chiamano 
Azen Baba . 

Il fecondo ède’Calehdieri, quali fan profefsionc di conti- 
nenza, & habitano Cappellate picciolc ; portano alcune tu- 
^ mene aliai corte , e /frette j mà con le maniche larghe : van_» 
nitti rafi,e tengono vn berrettone di lana bianca,dal quale pen- 
dono molti crini di Caualli ; hanno anelli di ferro al collodi- 
1 orecchie, alle braccia, 3c in altro luogo nafeofio. 

Il terzo c d'Haggemalijche fono vagabondi ; vefiono vmu 
eumea fino al ginocchio , aflfai ftretta > portano vna cinta orna- 
ta d oro, c di tee con alcuni campanelli^ fonagli, come pu- 
re tengono nell’efiremità della tunica; portano anche vna pcl- 
■?. Leone, o di Pardo; hanno capelli afiài lunghi>& all’orec- 
chie alcuni pendenti grandi; van cantando in publico cofo 
amorole da certi libri , e commettono Iporchifsime infamità . 

Il 
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Il quarto? è de’Torlaci ? quali vertono di rt>tto con pelli di 
Pecore? ò di Capre? e di fopra d’Orfo ; portano vn berrettone 
bianco; van chiedendo limofina per luoghi publici ; lì pia* 
‘gano come i Deruifci ? e rubbano come i raedefimi ; commet- 
tendo anche bruttifsime infamità in prefenza di molta Genrè 
fogliono dir la ventura ? come i Zingari, e conducono foco al- 
cun Vecchio ? il quale finge d’hauer qualche riuelatione di 
trauagli ? e difgratic future ? per Io che pregato dal Popolo fa 
oratione? e con erta dopo qualche tempo dice hauer placata 
l’ira di Dio; e per quefto troua grofle limoline ? con le quali 
mantiene fe ftcflb, e gPalti Compagni: e di quelli credo nano 
i Santoni de’Mori ? come degl’altri ordini fudetti ; fe bene il 
lor habitoè tutto comporto di rtracci di vari colori . 

Ne’matrimonij? hauuto il confènfo de’Spofì?rt fcriuono dal 
Cadì? ò Giudice i loro nomi in vn libro; e volendo fare il di- 
uortio? s’afTegna la caufà al medefimo Cadì? quale approuan- 
dola?fcafla li detti nomi? conche reftano liberi : portono pi- 
gliar più Mogli? e Concubine quante ne vogliono . Il Grani 
Turco non tiene alcuna ? che fu propria Moglie ; mà la Ma- 
dre del Primogenito?dopoil parto?/! chiama cale,& è fupcrio- 
re à tutte Poltre . 

Li figli delle Concubine > ò Schiaue? fono pari à gPaltri, e 
quelle con il primo parto acquiftano la libertà . Le mogli por- 
tano la dote? quale fi ripigliano nel diuortio ? e perche querto 
non fucceda fi facilmente? conuengono con i MarinSchea pri- 
mo à fame Pirtanza perda vn tanto ; mà però PAdultere fi feli- 
no morire affogate . 1 

' Quelli fono gPerrori, & i riti più principali de’Mori? quali 
per altro non fono tutti d’vn parere ? benché diflferifchino po- 
co quanto alPeflentiaIe;ma fi diuidono in fopra cento fètteVfè 
bene quattro? ò cinque fono le più principali ?e contrarie fri 
di loro ? li feguaci delle quali fi chiamano Heretici gl’vni? gP 
altri: e fono? i fonniti nellTmperio del Turco; iSciaiti? che 
fono Traditionari?per quello del Perfiano? e quelli hanno iru 
odioAbubech?Omer? &Ofman, venerati da’ Turchi ; c vene- 
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jrano Alì con i figli odiati dalli medesimi . I Soli , che pur 
fi trouano per la Perfia : Gambali ncll’Africa,doue anche lì 
trouano gl'Anafì : c fi diAinguono come i noftri Herctici per 
varietà di fenteuze» per deuotionc à qualche Profeta portico- * 
lare, per diuerfirà di riti) c per contraria intelligenza dell'Al- 
corano . 

Così trionfa il Demonio in tanti milioni d'anime ? tenen- 
dole ingannate con errori sì grondi >e fi grofsi)Che non folo» 
ripugnano alla verità della noAra Fede ; ma chiaramente all' 
iftefsa Filofofia » Se alla medefima ragione naturale .* che pe- 
rò il maledetto Legislatore prohibì Io Audio, vietò l’efsamina- 
ÌK)ò porre in difpuca le colè del fuo inftituto. Se ordinò fi di'» 
fendefsero con l'armi) c che fi propagassero con la forza , 

; L'ignoranza è il fondamento della Legge dc’Mori> e coro 
la potenza difendonol’ignoranza) perche lo Audio è prohibico 
con pena di morte; e l’i AeSsa incorre chi aperti gl’ occhi pen- 
fit d’abbracciare la verità . Le calunnie fparSè da bel principio 
contro i Chriftiani) e Sempre fomentate) han tenaci per lo 
pafsato gl’animi loro aJienifsimi dalla noAra Religione') Ri- 
mandoci perfone immondifsime » bcAialù Se idolatre; mà ho- 
ra con la prattica de’ Religiosi Mifsionari > che fi trouano per 
«uei paefi > edificati del loro cfsempio > e virtù , bau formato 
-muerfo concetto della noAra Legger dcpoAe le mali impref- 
(fioni di prima; e cioè giunto tanc'olcrc s che trattano volon* 
-rieriSsimo con i Franchi ) Se hi particolare con i Rcligioiriqua- 
R venerano afsai > nè altro li trattiene dal farli ChriAianbche 
il timor della Morte . Non poreua mai abbracciarli vna Leg- 
ge tanto pcruerfa) che da’Popoli fommamenrc ignoranti^ fot* 
tati dalla violenza deiformi; nè fece mai progrcSso l’inAituco 
Moretto , c he fra idioti) e frà barbari . . ,, 

àrii ùiujmo i r iÌM{i”irhq i;iq of or o» onpr * . up àny»; 
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« sitilo .<! Ki: li i tenni , i.:. .1 - . j » ». 

PaJJaggio à Comtrìn pietà grande <£ <vn Figliole ito 

Scbiauoi e 'varie cofe della ' Verjia . t 

: •• ' r ni 

CAP. XIII. 

: C<A.nìi-JU. : ■ •. ' ’ - 

S Alpò la Nau: la fera dclTAIcenlìonc con vento profpero 
da Mafcati, & il Gheri,molTod à compafTìone, mi diedej 
luogo , doue prima daua TAmbafciadorc . Mutato poco dopo 
il vento profpero in altro contrario» ci portò più volte à i Ca- 
pi Giask della Carmania»ò Gcdrofìa » e Mollandoli dell'Ara- 
bia » con qualche pericolo di dare in vno de'cré fcogl i di quel 
picciolo Seno . Fra tanto alcuni Mercanti Permiani» gii vicini 
alla Patria» riuedono le loro merci » e trouano vna balla fd r li- 
cita» prcfso la quale ripofauanoi miei Compagni ; già mi- 
gliorati ancor loro di luogo; v'era dentro gran quantità di 
denaro nafeofto » e però i Mercanti lòpramodo alterati » co» 
minciarono i cacciare i miei Compagni per ladri» nè v’era chi 
più s’inducefse à crederli cali» che Tingici?» per l’odio gran- 
de, che portano a’Religioli, dc’quali però lì perfuadono qua- 
lunque male. Veniuano difefi da gl'altri Perlìani» eda Tur- 
chi, afscrcndojcfscr impofsibile, che Deruifci Chridiani ha- 
uelsero fatto quello, e riprendemmo con occhi tomi chino 
tnodraua fo fp etto ; mà poi fatta indanza, perche s’aprìfse la_. 
balla, li trouò con tutto il denaro, e ne reiterano confulì què 
Mercanti Perlìani, e gl’Inglcfr. Mutatoli finalmente il ven- 
to, ci portò à Combrù li lètte di Giugno, e vi fummo di nuo- 
uo alloggiati da gl'Olandeii con molta cor celia ; & il Gheri 
con il mio mezo lì fece amico il loro Comendatore Giacomo 
Vvillclms, riceuendone moki teucri ; cdaefsi lui condotto 
vna lega lontano à vedere vn’Albcro grandifsimo, à piè del 
quale dà certo Idolo molto brutto, douecidiè il Commen- 
datore vna lauta merenda. 

Ec 2 V’era 
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Vera capitato Tanno innanzi da Bafsorà il P. Calmino , 
quale fubito vi cadde infermo ,c in pochi giorni vi morì} afsi- 
ltito da Pietro Gioerida } Nipote di Sitti Maani già moglie-» 
di Pietro della Valle } che gli fece grandifsima charità} & iui 
Baua per Turcimano degl'Olande/ì; quali auuifati della morte 
del Padre) inuitati gl’JngleA, lo portarono à feppellirc coto 
molta pompa ) gettando per le Brade publiche affai denaro. 

Feci alcuna diligenza per làpere, che fuffe di quel Gioui- 
netto Gio: VicreS)che vi battezzai , paffando l’altra volta per 
quel luogo 5 e feppi, che morto il fuo Padrone s’era portato à 
Sciraz,doue viucua fottola cura fpirituale dc’noBri Padri » 
aiutato anche dalla generofa Ifmikan, degna Sorella della già 
detta Sitti Maani> e Zia di Pietro Gioerida . Mà vn’altro Gio- 
uinetco affai più caro di quello } e Schiauo degTOlandeA > di 
circa dodici anni) fìirtiuamente accollatoli , mi pregò che lo 
confeffafli , c fattolo entrar nella Bonza, douc foleuo Bare co* 
miei Compagni , da 'quali feci guardar la porta, inteii dallo 
Aia bocca qut-Be parole : Padre , io fonodelCeilan,edi là»fat- 
co Schiauo dagl’Olandeli , fui condotto à queBo luogo; c per- 
che Dio per fua gratta mi hà fatto ChriBiano Cattolico» feri- 
to molto non poter viuere, come tale) crouandomi > douo 
non è alcun clfcrcitio della noBra Religione. Per queBo mi 
fono obligato à Dio con voto giurato, che le mi libera dal- 
le mani di queBi Heretici, voglio Albico vendermi Schiauo 
in vita à qualche Cattolico, c del denaro comprarne tanto 
candele, per arderle innanzi all* Imagine della Santiflìmo 
Vergine . 

Pio Giouinetto, che vinci con il fenno l’età ! L’afdiggeua- 
no, lo tormentauano i fuoi Padroni , per farlo prcuaricaro ; 
mà pur Tempre collante , foffriua tutto per Dio . Vergogna di 
chi non $à leruirlo fuor di Amili trauerAe ! Voleuo portarmi 
ad Ifphaham , per prefentare vn Brcue di NoBro Signore à 
quel Rè, e rifeuoterui vna rimetta d’alcun denaro ; mà i caldi 
ecccfliui,e l’intender, che detto Rè A rrouaffe in Campagna^ 
con vn groffo Efscrcito, per inuadcr Babilonia, ( mà era làlfo) 

mi. 
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mi fece mutar penfiero, temendo, che non hauerei hauuco fi- 
euro il paflo per la T urchia; però mi determinai d’andare à 
Baflorà con rifletta Naue . 

I Pacfì della Perda fono per lo più montuofi, e fleriii, tan- 
che fertiliflìini nelle pianure) doue fon fiumi) de’qualiè fcar- 
fa , come pur di miniere d’oro 3 e d’argento 3 benché ricchiflìma 
per quella del lapis Lazuli 3 e per la molta feta^he vi fi lauora» 
come pure per i tappeti fini/simi; de’quali allhora fé ne faceua 
vno per il Rè di Spagna di trentafei mi la pezze da otto . 

Quel vado dominio,diuifo prima in più Regni) cadde fi- 
nalmente nella CafàSodna 3 de’Signori d’Ardeuilla) nella^ 
Prouincia d’Arraam, defeendente da queirHaluch’hebbc per 
moglie Fatuma figlia di Mahomettojche però i prefend Rè di 
Perfia fi chiamano i gran Sof ì 3 Se hanno fotto di Ce le Prouin- 
ciC)Chefèguono . La Media) hora detta Seruan; Califfati^ 
habitata da’Sufiani; Farfiflan) ch’è propriamente la Perda.»; 
Sareua ) prima detta Hircania* Partia)Ch’horad chiama Ar- 
tè; Carmania, ò GedrodajScgeflan ia , ò Draogiana; Carufan > 
ò Bactriana ; Seblcftan > ò ParapomifTa ; Iftigia ; Georgi ; 
Lara; Indoflan, ò Candahar, Se altri. Li Tuoi termini fono» 
l’India) ò Mogol ; Il feno Perdco ; la Mefopotaraia con l’Im- 
perio Turchefco verfo Ponente; il gran Can di Tartaria 3 ben- 
ché fra mezo vi dano mola deferti ; & il Mare Cafpio . Lo 
Città principali di tutto quello Dominio fonO)Sdgiai) Indio- 
ne ) Candahar> Era) Ghirmain> Eor 3 Cuflra 3 Tauris 3 ò Eba- 
tìana 3 e le migliori di tutte 3 Sciraz ( prima detta Perfepoli 3 ò 
Elimaide) Se Ifphahan 3 al prefente Metropoli di tutto il Re- 
gno 3 quale fe bene fi loda per la più bella Città dell’Ada) non 
hà che fare con le ordinarie d’Europa 3 perche quad ogni 
Cala tiene il fuo giardinetto 3 fi che andando per la Città non 
fi vedono perle flrade 3 che femplici muri d’horti; non v'è va- 
ghezza 3 nè maeflà d’ Architettura) ò Scoltura 3 e gl'omamend 
più belli fono Arabefchi d’oro, e d’azzurro . 

II veftirdcgrhuomini è molto vago, còcco, con turbano') 
archLefcimitarrcpretiofiffime ; il che non fi vede per la_» 

Tur- 
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Turchia. Le Donne però» fc bene ancor loro vertono ricca- 
mente di Cotto» non portano di fuori» ch’vn panno bianco» c 
la’faccia coperta come le T urche » fendo per altro bellifsime > 
che però dilfe Alclfandro: doLores oculeram funt Perjìc* VuelU. 
Sono quali rutti Mori » eccetto gl’ Armeni » & i Giorgiani » ò 
Ibèri » che fono Scifmarici» c quelli di Nanckiuan, che fono 
Cattolici) Cotto la cura de’Padri Domenicani > Se altri pochi » 
che fono di varie Sette. Vi fi trouano molti Hebrei » quali 
allhora ftauano lòmmamcntc afflitti » perche Thorae-Daulet » 
gran Vifir della Pcrfia»n’haueua sforzaci à farfi Mori da ven- 
timila» con donare à ciafcnno due Totnani» che fono da trenta 
piartre . La cauta fu, perche Scià Abbas» Bifauo del prdcntej 
Scià Abbas, He di Perfia, fece congregare i loro Rabini » <_» 
rintcrrogò^’era mai venuto il loro Mcìfia, c rifpondendo»che 
nò ; volle » che gli diccflero, fri quanto darebbe venuto:e do- 
mandato alcun tempo , per cfsaminar le loro Icritturc; alla fi- 
ne d irte ro , che fri cinquanta anni ; penlàndo , che fra tan- 
to farebbero morti Scia Abbas, cloro» e che nefluno fi r i- 
cordarebbe più di fimi! rifpofta ; mà perche fù fatta dal Rè 
notare nel fuo Archiuio , capitò in qtierto tempo nelle mani 
del detto Thomè-Daulet , quale chiamati gi’Hebrei » li ii- 
prcfede’loro errori ,evolfe,ch’o(Tcruafrcro la parola data da 
i Ridetti Rabini» che quando il Mcfiia non fullc venuto frà 
cinquantanni j : rutti fi farebbero fatti Mori. Ne fuggirono 
moltirtimi » altri fi nafeofero , e da tutti venimmo burlati, di* 
ccndoglbche nella Perfia era nato il loro Mclfia. Comincia- 
ua però à cefiare detta perlècurione » perche non facendoli 
Mori di libera volontà, fidubiraua,douelTero confondere.» 
di nuouo la Biblia con l’Alcorano , eia Legge Morefca co’l 
Giudaifmo . Cosi pure il prelènte Rè, giouioc lafciuo, c biz- 
zarro , fi burlò due anni auanti de’ Chriftiani Armeni di 
Ciolfa, Città viciniflima ad Ifphaham, doueinuicatoà ve- 
dere le cercmonie della loro Epifania » volle, che fi vertillèro 
con grhabiti Sacerdotali le loro Donne , facendole lèruirej 
alla tncnlà con quelle velli i e s'vfurpò Ja moglie del Prcn- 

cipe. 
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cipe , quale poi refe dopo due meli . ' » . 

Sono iq Ifphahami Padri, Agoiiiniani, Cappuccini, Gie- 
fuiti , c noilri Carmelitani Scalzi , c quelli molto fauoriti 
dal Rè, viuono con oflTeruanza regolare, per cfler buou_> 
numero . Vi colduano i Cattolici , che vi fono ; riconci- 
liano alcuni Heretici, e Scifmacici , Armeni , e Chaldei , 
per li Villaggi de'quali vanno fpeffo (correndo, c v'taliM 
latto , e vi fanno grandiflfimo frutto. De'noflri fono pure in 
Sciraz, &iui, oltre al fare il limile, tengono vn Collegio di 
Giouinettì, acquali infunano con molta fatica. Il maggior 
bene però, che da’noftri fi fa nella Perfia , è il battezzare-» 
molti fanciulli de’Mori, quando fono già moribondi, fotto 
prete fio di medicarli , perche fèndo in concetto di buoni Me- 
dici , ( che loro non hanno ) gli prefèntano i Bambini in- 
fermi > perche li curino, e loro, vedendoli difperati ,gli danno 
il Santo Battefimo > aUrimente gl’applicano diucrfi rimedi, 
& i mcdefimi Padri pare, che guftino, ch’i loro figlioli muo- 
iano battezzati. 

Abbonda la Perfia di perfijttilsimi frutti, quali però non ga- 
llai, fendo allhora i tempi pericolofi , come pur feci del vino; 
(del quale v’èq’è molto) perche il caldo ecceilìuo non lo 
loffriua , e foto beueuo giornalmente quantità di fugo di Li- 
s moni con zucchero, che mi giouò molto. », .ni ' 
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vn Mogol introdotto con tanta ener- 


giai’Atheifmo nella Perfia , ch’in pochi meli hebbe il 

lèguito difopra trentamila perfone . Quelli , che negaua vu 
Dio Immortale, oe coftirvu vno mortale frà gl’huomini, per- 
* che 
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che ogni volta» che s’incontraua co’l Re , prodrato J'adora- 
ua,c diceua,ch’altrcctantapazziaera , porre vn Dio Inuilì- 
bilc in Cielo» quanto negare quello visibile in Terra»dal quale 
x folo dipcndcua ogni fortuna de’fuoi Va dalli : & egli appunto 
ve la trouò conforme al fuo merito» perche dal medefimo Rè 
fu fatto abbrugiar viuo» acciò conofccfle, non edere à cafo la 
foa morte non ordinaria ; e che fenza vn Dio vero» da cdo ne- 
gato» vn Dio finto» che tanto adulaua » non gl’hftucrebbe data 
quella pena sì giuda . < 

Non è flato fin hora verun Filofofo, eh’ h abbia negato» dar-' 
fi vno, ò più Dei; che però PAtheifmo non fu mai feguito,che 
da perfone ignoranti , perche oltre il crederli da’Chridiani la 
Deità per Fede infallibile» la dimoflrano i Dotti con euidenza 
irrefragabile. 

Afcrìuono gl’Atheidi PefTere, il variare di tutte le colè , no 
ad altri» che al cafo; tanto che l’ordine ideilo de’ Cieli, la_» 
Oonfederarione degl'Elcmenti , la permanenza de’Midi » e la 
pienezza del Mondo , mai cforbitante , nèfearfa, predo loro 
fono fortuice,fenza prouidenza, fenza prudenza, fenza gouer- 
noi e tutto auedo, che poteua non edere , non procede da_, 
qualche cola , che lia neccflaria ; mà è per bizzarria, non fi sà 
di chi, ò(come lor dicono) di nefluno. Così la temerità 
degl'huomini nega Veder di Dio , mentre loro di fc delfi 
concepifcono tante gran cofc,che s’vfurpano quella Deità, 
chedidruggono.. c 

Anche in varie Prouincie dell’Euròpa I’Herefia già vergo- 
gnofa cede il Campo all’Atheifmo , fiotto la cui bandiera mi- 
litano i Politici, che han per vfio accommodarfi ad ogni Re- 
ligione , fenza fegukne veruna : e le bene quedi ammettono 
il Battclìmo, e gran parte della Legge di Chrido , ciò è folo 
(qoroc fuol dirli ) prò forma , perche lo fanno per ragioni 
politiche, mentre n’han tirato rutto il mortificato , e noiofò ; 
còri anche leuare la libertà humadi, per hauerh maggiore.^, 
fiotto precedo di ncccdità . Così pure tutti gl’Atheifti , ò Po- 
litici negano l’immortalitàdell'AnifnajCfprefiaj'òacitanieri- 

Jte; 
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cc; perche, fenza Dio, quella fuori del corpo, non hi eia dii 
afpecrar pena, nè premio ; e però Epicurei di coltami, lègùo- 
no folo quel, che gioua > e quel che piace, ferucndofidcirho- 
nefto per Pvn fine, ò per l’altro; e toltala Monarchia dal 
Gido , procurano diftruggcrla pure in Terra» folo Anuci di 
Kcpublichc, per gouernarlì à lor modo, &in tutto hauer par- 
te; mài mentre afTcrilcono^lfcr ciafcuna cofa fortuita, per 
forza devono conl'elfarc, che parlano à cafo. 

Antonio Cardofo fc n’andò al Congo per Terra, & io puro 
volcua accompagnarmi fcco ; <mà perche il Gheri mi ditto , 
che la Nane doucua neccfìàriatncnte toccarlo , mi difpo/1 di 
nuouo all’imbarco; c però fertili alcune lettere per Ifphaham» 
e Sciraz » c licentiuto con i Compagni dal Commendatore; 
chccifauorìdi zuccheri, droghe, vini , & altro; c dalGio- 
crida > clic pure ci fece alcune corte fie, ci portammo alla Na- 
ue , nella quale fù per ^innanzi più luogo, c commodità, fen- 
do!! fcaricata molta mercantia in Combrù , doue tettarono i 
Pcrfiani ; quali auueduti Ir, che mancaua loro alcuna balla, fe- 
cero prigioni certi Vfficiali Morii della Naue ; mà l’Inglelt 
lènza farne conto , falparono, lafciando quelli abbandonaci 
nelle Carceri . . 

Si Veleggiò di?ce giorni, efempre in vano, per il vento 
contrario , e per l’ignoranza del Capitano Inglefe , che final- 
mente auuifato, fece vfeir la Naue col flutto dalfanguttie del- 
le tré Ifolc, che fanno quel Porto, Ormus, Larac,Kcfcm, e_> 
fendo fra due giorni vicinifiimi al Congo , detto Capitano difc 
guttato acremente col Gheri , lènza farui fcala , volfc ottina- 
tamentc pafiàrc auanri; & il detto Gheri , c noi reftammo fen- 
za prouitìoni, perche haueamo determinato farle con più van- 
taggio nel Congo ; e peròfo neceflàrio che ci fottentaifimo per 
alcune fettimanc di femplicc rifo, finche, palTate l’Ifole,Tom- 
bo, Epitombo, Piloro, Bahrcin, c Chelci, fummo incontrati 
da vn Pctaccio di Diù , il Capitino del quale Portogliele ci 
prclèncòd’vn poco di pefee marinato, e d’alcuui formaggee- 
ù , quali cofe pretto finirno; efoorfa dopo' lentamente vicini f- 

Ff fina 
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fimala Colia di Pcrfia del Regno di Lara > e pallate Falere* 
Ilòle , Aodraui » e Laar grande ; Bardcftan > c ftifeer , Capi di 
Terra ferma » e moiri luoghi , ch'aliai di vicino fcopriuaino , 
fi giurile finalmente all’ifola Carrac dirimpetto à Bender-reg 
della Pcrfia »; di. douc in quattro giorni li può andare à 
Sara 7: . d«« » i ■ . 

r^ui fu necefiario fàr*acqua> & io fcefi à terra con il Ghc-, 
ri; douc ftemmo quattro giorni lotto Padiglioni > fendo già 
vn mele, clVcrauamo partiti da Combrìi . Fu fubito à vibrar- 
ci lo Sccich >:ò Capo di quell’ Ifolani , e ci diede buoni rin- 
ftclchi , trattando con molcacortctìa»comcfoglionoi Per- 
ii ani » e particolarmente con Fianchi) de’quoli faimo gran- 
difsima fiima. Hi qucfi’Ifola orto miglie d* circuito, e de-, 
ne alcuni monti pieni d’ort reche > e di conchiglie , dal che-, 
peofar’ortginairc il coucctto, chcv'c per antica tradidonov 
che quclFIfola fufie vomiuta dal Marcin vn Tremuoto, co- 
me pur d’altre racconta Seneca; 1 V’è vna Mefehira con Tor- 
re à modo, di Piramide , che con cerri Scannellaci dà lande 
Pafeenfo fino alla punta * t fatto vi ftà fepolro Mamed Ani- 
phi» Figlio di quell’ Ali Mortesi» marito di Facunu : che pe- 
rò è fpcflb vibrato da'Mori, particolarmente da'Pcrfiani ; 
dc’quali alcuni dentro ente Barche, dette Tcrrace , pada- 
no alla comracofta d’Arabia vicino à Bahrein , douc Jàcrin- 
cano vn Caprone» e dopo fi portano à pefearìe Perle intorno 
àdcuTfoladi Bahrein . Non v’è altra pefea limile in tutto 
rodente, che neU’IndiepreiroTuttccormo, e quella di Ba- 
hrein , benché fc ne trouino pure alcune predo Rolèlgatc.» , 
Teue»c iMafcatijmà le megliori di tutte fono quelle di Ba- 
hrein . la Pcfca di Tuttecorino fi fà folo tré lctcimanc nel 
mefodi Marzo, c quella di Luglio, cd’Agofto , nel qual 
tempo congregate moltilfirae Barche fi portano al luogo del- 
la Pefea , douc da cia/cuna Barca fi tuffano molti nel- Marc.* 
legati nel mezo ,c con vna pietra nelle gambe , e cinti' d'vnj 
Tacco di cuoio : giunti al fondo vclocemeutc col pefo di quel-* 
la pietra, deliramente la fciolgoao, e fiibito vien tirata fopru 
r. fu i ; i d'’ 
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da gl^Utrì Marinàr^b loro varino cón molta fretta raccoglien- 
do le madri pedc, quali mettono nel facco , ò dentro canc- 
ftri, iti finche bi fogno lì di refpimrc, toccano la corda, con la_» 
quale ioti cinti, evengono con fomma dedrezza cauati fuori; 
mà perche alcune volte i Pefcatori feendono molto à baffo , e 
tardano à farii legno, fono tirati già morti; t gl’altri dopo* 
breue refpiro, tornano di nuouo per tutto il giorno à fare il 
mt-defirrio. Qnefla Pefcà di Bahreinfuol' importare ciafctm' 
anno da 500. mila feudi; quella di Tuttccorino noti tan- 
to , per edere le perle 'adai picciole , benché in maggior 
copia . • - 

• . )' li? > r! t 1 . J J * ? J ' . fi •Jll.J* -}• *4 (v .Cui > 

Arriuo t e dimora in TiaJJbrà » e notiti a de'S atq , 

CAP. XV. 

C > Aricata l'acqua con altre prouifioni opportune, fi prefo 
j vn Piloto coti Terrata , per entrare il Fiume di Baffo rà, 
fenza dare nelle Secche . Si fece vela pur con vento contra- 
rio , detto Sciamai , c da noi Mucdrale; riè quafi inai in tutta 
quefta nauigarionc hauemmoSirocco, che chiamano Cau- 
fcì,eper tanto da Carrac alla bocca del Fiume fi pofero 18. 
giorni , badando Con vento mediocre vn fblo ; Vi fù pur di 
nuouo penuria de’vìucri , vi fi pati molto, c vi mori vn Gian- 
nizzero. . 1 

Nel tempo di qùeda nauigatìonc cadde il Ramadaham , ó 
Digiunò dc’Mori , quali però non lo fecero ; mà folo pa dàlia-* 
no in quel tempo la maggior parte della notte incanti, fuoni, 
balli, giochi, racconci, & altro d’allegrezza , il che principale 
méhtefaceuànondla danza di poppa , doue io daua con il 
Gheri, e fe bene feruiuadi rifo, e trattenimento; pur daùa log* 
gettiotie, oltre] che tutto hauea del Barbaro. Furono nondi- 
meno con noi li Mori fetripre rifpèttófi, e cotteti v donandoci 
alcune volte pefee, bifeottò , butirri , altro . Praticarono 
'* •<* Ff J però 


22$ 'Prima Spedii ione alt Indie Orientali . 

però nella Naue fenza molto riguardo le loro licenze More-ì 
(che , Alenai Gentili , che v ‘crono, in cucco quello tempo non 
mangiaronOvchc legumi) e palle , quali alcune volte ci com- 
partirono. Bcucroao Tempre acque particolari , che portaua- 
noin vali grandi , nè mai li poterono indurre àbeuerc della 
comune. Ln Nane piena d’immondi tic generò infinite Mo- 
fche> Formiche, Cicale , Ragni , & altri Animali )Che non ci 
lafciauano viuerc ; quali però procurauamo d'amraazzartj i 
mà que’Gcnuli ci riprendeuano > dicendo, marauigliarli mol- 
to , che perlònc unto Rcligiofc , come noi , vlàdimo quella 
crudeltà*, l’inquictirudine maggiore però patita in quella-* 
nauigationc, fu il tratrar Tempre con quegli Herctici di con- 
trouerlìc i mà d'ordinario con poco frutto . 

Palpammo finalmente per mezo delle tre Ifolt del Fiume 
grande, ò degPArabi , Gabon , Cadere Mcrzi , e per riue bel- 
lifsime, ci poi ramino in due, ò tré giorni à Balsorà, fu’l prin- 
cipio d’AgoBo > doue crollammo giunto poco prima l’Amba- 
fciadoredcl Turco;quale fui à vilìure , con vn’ Hebreo ,per 
T tire imano, e gli donai vna bella Pittura dell'Ananas , frutto 
dell’Indie , ch’egli medefimo m'haucua già dimandata, Ban- 
do Toura la Naue Amadi,e gli piacque molto. Sitrouau*_. 
trauaghacifsimo* v c m’interrogò di molte nuouc d’Alcppo, e di 
Colhmtinopoli, fcoprcndoil timore,ch’hauea di portaruifhe 
leppi , che di meza notte fu à Olla d’vn Franco , traucflito , c 
fenza accompagnamento veruno, per configliarli > mà da vn-* 
Hercticonon fi poccua fperarcofabuona. 

Fu anche vili tato dalGhcri,c dal Capitano della NajicAmadi, 
c donò loro habiti fuperbifsimi di veliuco ricamato, e di broc- 
cato d’Ahmedabad,& alcuni fazzoletti di Coflaptinopoli, pur 
ticamati . A’quclli medelimi prefentai ancor io per gratitu- 
dine tré Puccarì,ò vali di corno d' Abada 4 ò Rinoceronte» 
che fi Bimano aisai per contraucleno . . , 

Era Baro non molto prima il Bafsà di quel luogo à vilìtare 
la Cala, ch’iui teniamo, & entrato! nella Chiefa, dimandò» 
dotte hilse l’Idolo Vecchio(cosi chiamando vn Dio Padre, che, 

da’ 
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da’noftri era flato coperto con vn'altra piccura ) c gli fi i rifpo r 
flo, che non v’era Amile Idolo. Conucngono i Mori con gl’ 
Hebrei* e con tutti l’Inconoclafti nel condcnnare If adorai ione 
delle Sacre Imagini, e però chiamano le noftre Chicfe,Ca- 
fe degl’idoli. Entrò pure ncll'Horto,c vi Aolo tutto arido, e 
fecco , intcfe , che non fi coltiuaua per mancanza d’acqua_. , 
quale il giorno fegucnte fece condure dal Fiume, ordinando 
àfuefpelc vn largo canale fin dentro l’Horto , ch’in breue fi 
compì i e di più ordinò al P. Vicario molto iuo familiare» 
che fabricafscaltrc ftanze per maggior commodità , & vtile 
della Cafa, come pur fece . 

Il fuo Nonno, detto Scià, ò Kà,fu il primo, che sVfurpò per 
hereditaria quella Bafceria, nella quale gli fuccefse Alì fuo Fi- 
glio, & àqueftiefso fuo Nipote, chiamato Ofen, quale per 
efser molto vecchio, haueagià coflituitoBafsà Mahometto 
fuo Figlio ; mà fi ritenne il Gouerno, e cosi vecchio era vitio- 
fifsimo : e pure con tutte l’enormità fue, per configlio, e par- 
ticipatione d’vn Moftì vendeua il Cielo à pezzi , pafsando 
per denaro vna poliza di tante canne di Cielo per l’altra vita ; 
e come nefsunoandaua mai à pigliare il polsefso,n’era libera- 
lifsimo ; c,perl’eftrema cecità di quelle Genti, haucua Tempre 
Auuentori. 

Vide quefto medefimo, quando fu nella noftra Cafa, vn_» 
Giouine Schiauoidi Natione Rufso, in età di 1 8. anni, edi 
bella prefenza; (cn’inuogliò di modo, cheofferfè perhauer- 
lo 700. pezze da otto al Padre Vicario; quale rifpofe» che pri- 
ma di conccderglilo fi farebbe falciato tagliare à pezzi ; & il 
Bafsà oftinato , ternana il negotio per altra via . Mi pregò pet 
tanto detto Padre Vicario , che lo pigliafsi meco per condurlo 
In Italia,perche in que’Paefi correua molto pericolo diperder- 
fì; e come fapeua perfettamente le lingue Araba , Perfiansu* » 
Tùrchefca, & vnpoco della Portoghefe, Faccettai. Chiama- 
uafi Iofuf, ò Giuleppe, e fu prelb daTurchi ancor Bambino 
conia Madre ne’confìni della Rufsia, e condotto à Coftanti- 
nopoli, douciù comprato pur con fa Madre, che predo roqr. 
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ri, da vn Armeno di Babilonia; e quelli alla motte lo donò è i 
Padri Cappuccini , da quali fu poi (iato à i Noltri Padri>& al- 
Ihora ftaua vn poco intermo . 

Vera pure in quella Caia vn’altro Schiauo , detto Scandcr, 
ò AldTandro, da Proteo Colini, predò la Ruflia,doue tu pre- 
fo daTairari , c dopo alcun tempo venduto i Circalli , quali 
àcapod’alcuni anni lo venderono ad vn Miniflro principale 
nella Corte d’Ifphaham , di dotte i noftri Padri lo fecero fug- 
gire fcgretamentc à BalTorà ; e perche s 'era fatto Moro, e Cir- 
concifo , vi ftaua con molto Tuo nfchio, e dc’Noftri, fendoui 
molti Perfiani, che lo conofceuano : c però il Vicario di quel- 
la Cala mi pregò conduccffi quello pure in Europa»il che prò- 
miti, con tutto, che mi mettali ad vn pericolo molto grande, 
particolarmente per la Turchia ,doue le cote vanno con più 
rigore. Seppi , ch’erano capitati dall’Indic in quella Cafa li 
due Francctì partiti da Surat,& altri tré Europei venuti d<o 
quelle parti ( quali per degni rifpctti chiamerò Soldati , fup- 
primendo il lor nome ), e che fettimane prima s’erano auuia- 
ti con Danneca verfo Babilonia, doue difpotì portarmi ancor* 

10 con vn de'Compagni , lafciando il Fratello Conuerfo , per- 

che andafte quanto prima in Ifphaham , per eflcrui flato de- 
ftinato nel partirti da Roma . * 

Si crouano in BalTorà, e ne’fuoi contorni certi Popoli>dct- 
tì Sabt?i , quali fono antichiflìmi , & alcuni vogliono, che fufc 
fero anche al tempo d’Àbramo, e che tcneftero fin d’allhora 

11 Battefimo, quale dicono, che domandaffe loro ; mà che noi) 
gli fufsc dato percaufa della Circoncifione,e che da ciò s'ori- 
ginafsc vna grandr/fima nemicitia irà loro defeendenti . Af- 
fermano quelli mede fimi , : che pafsando vti Califa verfo Bif- 
ferà per andare irrPerfia, ordinale ,ch’i Sabèi abbracciafscrO 
vna delle tfc leggi , ò di Mòsè , ò di Chri ft o> ò di Mahomcc- 
tò » e che loro eleggetemi apparentemente quella di Chrifto, 
valendoti del Battefimò;>per il quate, volendo diflinguerfi da 
gTaltri » fi chiamafiero di S. Giouanni ; ritenendo però il pri* 
rao infticuto, fecondo la quale opinione deuono ilimarfi veti 

« Gcn“ 
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Gentili,e Chriftianidi fold nome; bcn;hc loro dicano 5 d’hauer 
hauuta turca b legge da S. Giouanni , e che^defecndono da_» 
que’, che furono Battezzati nel Giordano daelso,quali fattili 
Chnlliani venifsero àcL habirar i Contorni di Bafsorà , e che 
viuefsero lungo tempo, fatto il gouerno del Patriarca di Babi- 
lonia i. mà che poi foctratti dalla fua obedienza' falserò viu 
Corpo da se mede lìmi . Sono fenza Chiefc, efenza Libri,per 
le perfecutioni pafsate de’ Mori s e tengono gl’crrori , che fe- 
guono. !;:o 

Credono in vn folo Dio ; mà Corporeo , c vogliono , cho 
l’Angelo Gabriele fia fuo Figlio, che pure tiene Defcendenti; 
c che Dio ad cfso facefsc produrre il Mondo có l’aiuto di 36* 
mila Demòni . * :h>. •_ • •. m. A 

Dicono, che la Terra è comporta di fette sfere j lei di me- 
tallo , e la fettima .della medcfiina Terra.:, ch’io ciaicuna sfera 
del Cielo fi croua vn Marc ; ch’il Sole , c la Luna liano anima- 
ti che venghinoiportati da vna Naue conibCrocc pcr Albe-i 
ro >e che da querta riceuino la luce, dalla qualedicono, chO 
Dio generò l’Angela Gabriele . Credono trouarfi tanto frà 
gl’Angeli , quanto frà i Demòni fefso dirtiiito diMafchi 
Fedirne, con fucccfiione di Prole : Vogliono , ch’habbino le_j 
loro Città, Ville, e Cartelli, Chiefe, Felle, Maliche, banchetti, 
8 ialtro,comc noi. Dicono, ch’alia morte de gl’liuo mini có- 
corrono molti Demòni , che portano l’anime innanzi al Giu- 
ditio di Dio , doue fono pefate da due Angeli , e che le Giurte 
tertano nella gloria , e l’altre fono date à diuorare per ftradta 
aiigurtilfimc a’Cani, Leoni, Serpi, e Demòni . Venerano rnol- 
to là Croce ; mà di nafcofto,per timore de’Mori , e li loro Sa- 
cerdoti le portano fatta di filo nelle Carfiifce in parte occulta, 
-i Non ammettono i Sacramenti della Confeflìonc,delJaCre- 
rtma , e dell’Ertrema vntione: Hanno il Battesimo , l’Ordine , 
la Meifa, & il Matrimonio ; mà non fono veri Sacramenti . 
Battezzano folo di Domenici , e ne’Fiumi , doue il Sacerdote 
afpergè tre volte ii Bambino , dicendo ciafcuna volta : In no- 
me del Signore primo > & vitimo* dei Mondo , del Paradifou 
.‘•tic più 
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rì, da vn Armeno di Babilonia; e quefti alla morte Io donò « i 
Padri Cappuccini , da quali tu poi ciato à f Noftri Padri»&al- 
Ihora ftaua vn poco intermo . 

Vera pure in quella Cafa vn'altro Schiauo , detto Scinder, 
ò Alcffandro, da Protrò Cofim, prcfl'o la Ruifia,doue tù prc- 
fo daTarrari , c dopo alcun tempo venduto à Circaifi , quali 
dcapo d’alcuni anni lo venderono ad vn Mimftro principale 
nella Corte d’Ifphaham , di doue i no Ari Padri lo fecero fug- 
gire fegretamente à BafTorà ; e perche s’era fatto Moro, e Cir- 
concifo , vi ftaua con molto fuo rifehio, e dc'Noftri, fendoui 
molti Perliani, che lo conofccuano : c però il Vicario di quel- 
la Cafa mi pregò conducelfi quello pure in Europa>il che prò* 
miti, con tutto, che mi metteili ad vn pericolo molto grande, 
particolarmente per la Turchia , doue le cofe vanno con più 
rigore . Seppi , ch’crano capitati dall’Indic in quella Cafa li 
due Francclì partiti da Surat,& altri tré Europei venuti da_> 
quelle parti ( quali per degni rifpctti chiamerò Soldati , fup- 
primendo il lor nome ), e che Teramane prima s’erano auuia- 
ci con Danncca verfo Babilonia, doue difpo/t portarmi ancor* 

10 con vn de’Compagni , iafeiando il Fratello Conuerfo , per- 
che andafTe quanto prima in Ifphaham , perefferui flato de- 
sinato nel partirli da Roma . 

Si crouano in Ba fiorò, e neTuoi contorni certi Popoli, det- 
ti Sabéi , quali fono antichiffimi , & alcuni vogliono, che fuf- 
fero anche al tempo d’Àbramo, e che cenefiero fin d’allhora 

11 Battelimo, quale dicono, che domanda (Te loro ; mà che noi) 
gli fufse dato percaufa della Circoncilione,e che da ciò s'ori- 
jgjnafsc vna grandiflima nemicitia fri loro defeendenti . Af- 
fermano quefti mcdclimi ,:che pafsando vh Califa verfo Baf- 
forà per andare inPerlia, ordinafse ,ch’i Sabèi abbraccialserO 
vna delle- tre leggi , ò di Mósè , ò di Chrifto* ò di Mahomec- 
ro » e che loro tleggetero apparentemente quella di Chtifto , 
valendoli del Battelimo ; per il quale, volendo diftinguerlì da 
gfaltri , fi chiamafiero di S. Giouanni ; ritenendo però il pri* 
moinflicutp, fecoodo la quale opinione dcuono ftimarfi veti 
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Gentili, e Chriftiani di folò nomci benché loro dicano, d’hauer 
hauuta tutta la legge da S. Gioitanni , e chadefcendono da_> 
que’, che furono Battezzati nel Giordano dadso, quali fattili 
Chrirtiani venifsero ad. habitar i Contorni di Bafsorà »eche 
viuefsero lungo tempo, fatto il gouerno deJ Patriarca di Babi- 
lonia mà che poi fottratei dalla fua Qbcdienza' fa.cisero viu 
Corpo da se mede-fimi . Sono fenza Chicle» e lenza Libri,pex 
lc.perfecutioni palsate de’ Mori , e tengono g ferrod , che fe- 
guono. -, !;:o 

Credono in vn folo Dio ; mà Corporeo , c vogliono , dio 
l’Augelo Gabriele lìa fuo Figlio, che pure tiene Defcendenti; 
c che Dio ad elso facefse produrre il Mondo có l’aiuto di 36* 
nula Demòni . ' : 

Dicono, che la Terra è comporta di fette sfere j lèi di me- 
tallo , e la fcttimaxlella medefiina Terra; ch’in ciafcuna sfera 
del Cielo li troua vn Mare ; ch’il Sole , e la Luna fiano anima- 
ti ; che venghino 'portati da vna Naue coukCrocc per Albe-» 
ro ,e che da quella ricalino la luce, dalla qualcdicono, chO 
Dio generò l’Angela Gabriele. Credono trouarfì tanto fra 
gl’Angeli , quanto fra i Demòni felso dirtiiito diMafehi ,o 
Femine, con fuccdfione di Prole : Vogliono , ch’habbino lo 
loro Città, Ville, e Cartelli, Chiefc,Ferte,Mufiche, banchetti. 
Si altro, come noi . Dicono, ch’alia morte de gl’Jiuomini có- 
corrono molti Demòni, che portano Paniine innanzi al Giu- 
ditiodi Dio , doue fono pefate da due Angeli , e che le Giulie 
celiano nella gloria , e Falere fono date à diuorare per rtrado 
angurtiifimc a’Cani, Leoni, Serpi, eDemòni ■- Venerano mol- 
to là Croce j mà di nafcofto,per timore de’Mori , e li loro Sa? 
cèrdotilc portano fatta di filo nelle Carfiifce in parte occulta* 

Non ammettono i Sacramenti della Confeflìone,delJaCre* 
lima , c deli’Eftrema vntione : Hanno il Baccellino , l’Ordine , 
la Melfa, & il Matrimonio ; mà nòn fono veri Sacramenti . 
Battezzano folo di Domenici!, e ndFiumi , doue il Sacerdefté 
afpcrgé riè volte il Bambino » dicendo cialcuna volta: In nó- 
me del .Signore primo , Se vi timo, del Mondo , del Paradtfoi, 
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più alto d’ogn' altezza. Creatore del Tutto . 

Si ribattezzano ciafcun’anno in vna fetta di cinque giorni; 
eleggono per Vefcouo il Figlio più idoneo del Vcfcouo mor- 
to » e le non lafcia Figli , vn Parente > quale confacrano con al- 
cune orationi per fette giorni , & in quelli inedcmi l’ordinato 
deue orare , c digiunare » come pure da’Vefcoai fi fanno i Sa- 
cerdoti l'enz'altra confecratione . 

Per l’Eucarittia fi feruono di pane impattato con vino > Se 
oglio > Se il vino lo fanno d’vue patte bagnate y quale ferue an- 
che per il Calice; mà in luogo della confecratione proferiro- 
no alcune Orationi y c Bencdittioni y e poi ripartono il pano» 
Se il vino Irà tutti . 

Non hanno vedi Sacerdotali y e Polo i dedicati al culto Di- 
urno portano la Croce accennata nella Camiicia . Quelli me- • 
defimi latino vn facrificio della Gallina con velli particolari» 
tagliandoli la gola » c tenendola nelle mani , fin che n'efco 
tutto il l'angue , nel qual tempo guardano al Ciclo y dicendo : 
in nome di Dio quella carne fia monda per tutti» che ne man- 
geranno ; il limile fanno del l’ Ariete y quale vccidono foura__» 
rami di palme in luogo nettiifimo, & afpcrfocon acqua fem- 
plice. Tali Sacrifici non polfono per conto alcuno tarli da_» 
Donna , come tra di noi quel della Metta . 

Il Minillrodcl Matrimonio interroga laSpofa le fia Vergi* 
ncydcl che fi fi dare il giuramento. Poi la Moglie del Miui- 
ftro l’efsa mina: Dopo il minittro battezza ifpolì nel modo fu- 
detto y e li conduce alla lor Catti > dalla porta della quale li fà 
patteggiar fette volte ad vna certa diftanza y recitando egli al- 
cune orationi ; dopo fattigli entrare gli congiunge tre volt<L> 
con le fpallc voltate l’vn contro l'altra in modo, che fi tocchi- 
no le tette, recitando pure da vn Libro; c finalmente fenza ri- 
chiedere del mutuo confcnfo li Spofi » apre vn altro libro di 
fortilegi , e gl’annuntia il giorno fautto per coniùnurc il lor 
Matrimonio. Stimano peccato lo fponfalitio d’vna non Ver- 
gine » e credono lecita la Poligamia ; però di Donne della me- 
dema Legge . Dicono» che Chritto è Anima di Dio» & alc uni 
éiq afftr 



affermano) che fù Crocififlò pernoftra falute; Scaltri, ch’egli 
fparìdl rempOdcìlaCrocifiiIJonc»lafciando l’ombra fua, clic 
fu croci fi lfa per éfTq , & i primj vogliono , che rifornire il 
terzo giorno; mà che l’anima volafse in Cielo» & il Corpo 
reftalse in terra per ogni luogo. Piceno , che la Santillana^ 
Vergine concepì beuendo d’vn acqua ,che Dio gii comandò; 
e confcfsano » che reftò Vergine anco dopo il parto . 

Credono , che Zaccaria » Se Elifabetta gcncrafsero S. Gio: 
Batti Ita col folo abbracciarli; e non conofcono, che quelli tré 
Santi . E di S. Gio: Battifta dicono , che produfse quattro Fi- 
gli dall’acque del Giordano, quali fece nutrire da vna Donna, 
che chiamaua fua Moglie . 

Narrano, ch’il detto Santo lafciafse ordinato a’fuoi difee-- 
poli» che dopo morto lo Crocifigefsero , per afsomigliarfi à 
Chrifto; c che morifse di morte naturale in Sciufter Città del- 
la Periìa; e che iui ha il Giordano » & il fuo corpo in vn fe- 
polcro di CriftaJJo . 

Celebrano tré Felle; vna della Creation del Mondo»e d’A- 
damo per t te giorni ; l’altra di S. Gio: Battifta» per altri tré 
giorni ; e l’vltima del Batte lìmo per cinque: olTeruano la Do- 
menica quanto al nonlauorare: ammettono il digiuno dei- 
la Quarefìma ; mà non l’olTeruano per timore de’Mori . 

Hanno libri di Magìe : ftimano immonde le Donne > il co- 
lor Turchino» e tutti gl'altri fuor di loro. Hanno lingua» e ca- 
rattere proprio; mà quali del tutto perfo . Se ne conuertono 
moiri per opra de’noftri Padri di quella Città > quali ne man- 
dano ipeflo nclTIndic à i luoghi de’Portogheli . 
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Viaggio Jìno à Babilonia » liberai ione di quattro Eu- 
ropei , e morte d ,r vno di ejji . . • 

, • • . ; (\ \ f rii l«i. /> V 

CAP. XVI. 

• • > - j • . ■ 

! ' ' - - • r * 

G ià erano meli > che mi tormentaua il male v (ertomi per 
la vita predò Mafcati, e qui cominciai à farci alcun ri- 
medio ; mà per timore di peggio fubito lo lafciai > tanto più » 
che non haucuo tempo» Se i caldi erano eccclliunda quali fpa- 
uentato Domenico noftroSeruitore»come pure da’patimenti 
pattati, volfe reftarfene in quella Cafa ; & io con l’altro Com- 
pagno » fattoci molto amico il Capitano d’vna Danncca » ve-. 
Aiti da Mori» fummo ad imbarcarci li 16. Agofto, conducen- 
do con noi li due Schiaui » Scander , e Iufuf , benché femprc 
chiamandoli Alettandro» e Carlo > per efler nomi più propri) 
de’franchi . > 

: Con lento viaggio, per e (Ter la Danqeca tirata da’Marinari 
contr’acqua» pattato GornàjCoi, le due Medine* Saghè»giu in- 
gemmo il fèdo giorno à Gczzael,doue trottammo h Fiaticeli» 
e li Soldati» partiti vn inefe prima da BafTorà . 

Corfero fubito ad abbracciarci > e con molto Icntimcnto ci 
narrarono » come giorni prima il più vecchio de’SoIdati era 
morto in Saghe » douc Fhaueano lèpolto» e che per la malitia 
d’vn tal Sarde Moro » che li faccua Capitano della loro Dan- 
ncca, gl’cra co dato molto denarose qualche bailo naca i e co- 
me finalmente la loroDanneca s’era rotta» e detto Moro non 
voleua lafciarli andare innanzi» ò addietro» benché glTtauclIè- 
ro già dau la metà del denaro di tutto il viaggio fino à Babi- 
lonia : però ci pregarono in ftan tendente » volclsimo fare» ch’il 
noftro Capitano fpuntaflè il ncgotio^e li pigliattc (òpra la.» 
noiftra Danneca; il che prontamente facemmo >e vi s’imbar- 
cò pure quel Moro Salde tanto maligno . 

Da Gczzacljdoue fono inoltittìnù Chrittiani di S.Giouanni» 
k che 
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che ci mo tirarono grande affetto, s’entrò nel folo Eufrate, paf- 
fando Salucia, Cutimarmer,Mufafar,& Argè,luogb affai grof- 
fo , douc pure alcuni Chriftiani di S. Gio: ci prefenrarono vn 
poco di latte; e perche ci moftrarono à dito vno di loro , che 
giorni prima s*era fatto Moro , quefti /degnato li minacciò > c 
caricò di grauiffime ingiurie. 

Partiti d’Argè fummo alcuna volta inuafi dagl’Arabi stila 
meza notte; mà come ftauamo sii l’auuifo,non ci poterono 
far danno ; cosi pure s’euitò la furia d’vn Leone, che mi Teorie 
molto vicino ; mà quello, che certamente fu per lcuarci di vi- 
ta, era il caldo più, ch'ecceffiuo di quefti giorni, perche ci dif- 
faceua in fudore con tanta copia, che c’entraua ncgl’occhi,con 
tutto che fteflìmo colcati , e con la faccia boccone ; e la fua_» 
mordacità , e falfedine ci caufaua molto dolore. Giungem- 
mo in Samauat, pur luogo affai groffo , e vi fi flette due gior- 
ni ;doue poco mancò, ch’il noftro Capitano non vccidcfTo 
vn Giouine fuo fauorito, quale con la Madre gettò arrabbiato 
fuori della Danneca, per folo interefte di due teftoni,ch’ìui fu 
obligato pagare per ciafchedun paffaggiero, e vi fece (propo- 
rci afTai maggiori, come altre volte in tutto quel viaggio, per- 
che fpeffo era vbriaco, e ciò di quando, in quando gli cagio- 
naua febri ardentiflìme . Da Samauat fummo fèmpre per Ri- 
ue piene di Capanne,in alcune delle quali alli noue di Settem- 
bre vedemmo il ballo di Giouinette Arabc,due per due, l’vtia 
in piedi fopra le fpallc dell’altra , quali con molti ornamenti à 
i Capelli , che portauano fcarmigliati, e con vna fempliee ve- 
tte lunga difcinta,e con maniconi afTai grandi, andauano fal- 
lando , c cantando con molta fetta , e belliffimi giochi,per ef- 
fer que’ tré giorni del Coruan, ò Sacrificio, che fi fa in Medi- 
na,da’Turchi con Pecore, ò Caflrati,e da’Pcrfiani con Cameli» 
entrando dopo à vifitarc il Sepolcro del loro infame Profeta . 

Erano giorni , che ftaua con difTenteria il Cornueua , vno 
de’Francefi , e fe bene gli demmo tutti quegli aiuti , che in_* 
que* tempi , e luoghi furono poffibili » gli giouarono poco , fi 
*he aggrauacofi fèmpre più, fi ridufTe vicino i morte , per la_» 
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quale fi difbofe con molta quiete, confefiàtofi alcune volte . 
Prcuedemmo il pericolo lòlito di quc’Paefi, doue il bufsà , lo 
Sciab«tndar,ò il Prencipe fi fi Hcredc dc’pafiàggicri , chcj 
muoiono, e quelli fingono Padroni dcgl’aitri, e' che tutte le 
robbe fu fiero loro: però il Capitano cattiuaro dalle moltej 
cortcfic, che gli facemmo , c’auuisò, che prima che morifie il 
Cornucua.chiamafiimo in fua prefenza tutti li Mori della fua 
barca , e gli facefiìmo dire la /uà conditione , e tutto quello , 
ch’hauefiedi proprietà ; il che fubito seftegui, dicendo il po- 
llerò moribondo , ch’egli era vn Capitano Francefe , perdu- 
to nell’Indie, donde non portaua,chc alcuni habitué venti Ab- 
bafis, quali fece vedere pubicamente ; nià prima facemmo 
nafeondere alcun altra cofa più importante dal Cadet Cappel- 
lan fuo Compagno, /ondo ancor efio molto bifognofo . 

Giunti a’ 12. Settembre in Romaia dimandò il Cornueua.» 
il noftro Habitino del Carmine , che gli demmo , tagliandolo 
da quello portauo l otto gl’Habiti Morcfchi,& aggrauatofi più 
il male , dimandò perdono al /ùo Compagno Cadet, al quale 
•la/ciò quel poco , ch’hauca ; e fendogli da noi raccomandata^ 
Fan ima, morì con pochifiima pcna,equafi Tempre parlando. 
Era nobil Brittone , Giouine di 2 2. anni , e molto virtuofo , c 
diuoto; per J anima del quale in Babilonia celebrammo poi 
alcune Mefse , fupplendo intanto con altre opere pie. Morto 
il Cornucua fu il noftro Capitano ad auuifare il Cadi , qualo 
mandò fubito à vifitare il Corpo , & à far l’inuenrario di tutto 
il fuo; e refo certo della verità con il reftimonio de’Mori, non 
hauendo doue attaccarli , lafciò , che fi pigliafse tutto il Ca- 
det , che poi fu aftretto ripartire il denaro col Capitano . : 

Si feppellì con alcuna oratione il Cornueua , e dopo fatto 
molte diligenze , perche il Capitano di là in Babilonia ci con- 
ducete à Cauallo,come s’era obligato in Bafsorà (ftando egli 
oftiuato per andar più innanzi con barca picciola, per fpender 
meno ) fu necefsario condefccndere , benché con afftittiono 
grandiflima, perche già erano molti giorni »ch , ancor’io,pad- 
ua difsentcria, nuocendomi afsai quell’acqua dell’Eufrate, con 
•- s i tutto» 
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tutto, che la faceffi ferrare , ò cuocere} mà nulla giouaua *nè 
trouai altro rimedio ,che pafsare giornate intiere fenza mai 
bcucro . 

S’andò da Romaìa verfò Cufcus , doue hauendo i Leoni 
mangiata di notte vna Vacca , fummo di giorno afsaliti da_, 
que’Paélàni, che diceuano , hauerla rubbaca i noftri Marinari , 
con che pofero in qualche pericolo ancor noi ; mà pure alla-» 
fine fi quietarono. Giorni prima incontrammo per l’Eufrate 
vn huomo dentro vn Candirò impegolato, con due Colombe, 
quale veniua verfo Bafsorà,pcr faper nuoua del no Uro Capi- 
tano ; e falito sì» la noftra Danneca vi ferifse due bigliettini , 
quali ligò fotto l’ali delle Colombe, e quelle volate in alto, c 
contemplato per breue fpatio il Paelè , fe n’andarono veloce- 
mente àdritrura, doue haueano lafciati i Piccioncini nel ni- 
do , e prefi da’Padroni li due biglietti , feppero , quanto defi- 
derauano . 

Da Cufcus ci portammo ad Ile , ò Hella per riuc bellilfime-» 
di Palmeti, e piene di luoghi habitati . In tutto quel viaggio 
ci tormentarono vn infinità di Mofchini ,òZanzàre,chenon 
ci lafciauano mai dormire, tanto, che erano diuenute infoffri- 
bili, e pafsauano qualfifufse coperta, ò habito, benché grofso. 

Ile, ò Hellà è la prima , & antichifsima Babilonia , come fi 
proua per il fito ,efscndo sii la riua dell’Eufratc; per la bontà 
dell’aria; per la beltà del fangue;per la vicina torre, che fi chia- 
ma di Ncmbrod ( benché altri voglino , che la vera fia queir 
la, fi vede prefso à Bagdad ) e per le maellofe ruine , che vi fi 
trouano. In tutte le Dogane di quello viaggio ci fu portato 
molto rifpctto , perche diceuamo ( con equiuoco ) d’efser 
gente del Topici Bafcì , ò Generale deH’Arteglierie di Dama- 
ìco, e di Babilonia, Chriftiano Candiotto, e molto /limato, c 
temuto per que’Paefi. Quelli fitrouò nell’e Iterato del Turco 
con vn tal Gio: Veneciano, quando fi combattè , e vinte Babi- 
lonia , è perche con il Cannone hehbe gran parte nella Vit- 
toria, prima Giouanni, e poi efso fìi premiato con detto cari- 
<o> per il quale dal Turco hi ottenuti molti Villaggi., > 
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Non ci portammo à veder la Torre per l’itnpertinenzo 
grandi del nottro Orlo, e perche que’ contorni erano mol- 
to infettati dagl' Arabi, quali haueano due giorni primis 
crudelmente battuta vna Carouana con morte d’alcuni , e’I 
Capo di que’Ladroni era figlio d’vn loro Prcncipc , ò Sceich 
Principalifsimò. Fu però neceflario ttareinque) luogo duo 
giorni , per attendere vna Carouana di Pcrfiani, che tornano 
da vifitarc in Gczzara il corpo d’vn fallo Profeta . 

Il nottro Capitano fece mille vigliaccherie , per rubbarci 
denari , e più ce n’hauerebbe leuati , fe non fotte ftato il timo- 
re del fodetto Michel Topici penfandofi, che fotte in Babi- 
lonia; e noi gl’haucamogià datoad’intendcre, che da Bafso- 
rà con vn metto dcgl'lgglefi gl’haueamo auuifata la nottro 
partenza per quella volta . 

Vfciti noi la fera da Uè , pattando l’Eufrate foura ponte di 
Barche, tettarono la notte nella Città i nottri Schiaui , che ci 
pofero in gran timore. 

Vennero la mattina per tempo, nella quale fi fece viaggio, 
e circa quindici migliclontano dalla Città fi cominciarono à 
fcoprirc degl’Arabi, quali fubito fi congregarono in vna trup- 
pa di trenta , e fi difpofero per attaccarci , come facemmo pur 
noi per la difefa ; mà tempre auanzandoci con molta fretto 
nel camino, c loro veduto, ch’erauamo di maggior numero;dc 
ingannati da certi battoni,chcfi portauano, com ‘archibugi , 
ci lalciarono pattare in diftanza d’vn tiro di mofehetto/enzo 
muouerfi . 

Quel giorno, e la notte fi trouarono bellittimi Carouanterai, 
come s’vfano per la Perfia , e vi comprammo alcuna cofa per 
rinfrctearci, particolarmente certa beuanda calda, c dolce, mol- 
to buona per io ttomaco . La mattina feguentc partiti aliai per 
tempo, caualcammocon molta fretta , e lènza trattenerci io 
alcun Carouanferai , ch’incontrammo : e ftandogià vicino à 
Babilonia, fi trouò vn Giannizzero infolcntittimo, al quale il 
nottro Capitano pagò il Calar per noi; c giunti al ponte altri 
Giannizzeri voleuano farci priggioni, penfando venittimo 
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d*Alcppo, donde attendeuano alcuni Francefi , per fubito 
prenderli d’ordine di quel Bafsà ; mà il noftro Capitano rac- 
certò del vero; & entraci nella Città , dcelfaminati nella Do- 
gana, fummo alla Cafa de'Padri Cappuccini, che ci riceuero- 
no con molta carità, e correità . , 

‘ De’Neftorianh e Prigionìa del ^Marcbefè ‘Dereuillc. 

I C A P. X V I I. 

N On era gran tempo , che goticrnaua Babilonia vn nuo- 
uo Bafsà , Cognato del gran Turco , partitoli l’altro , 
che tanto amauai Padri Cappuccini; quali però calunniati 
da'maleuoli , furono perfeguitati dal nuouo , che gli leuò la_> 
Cafa, diftruÌTe la Chicli » facendoci vnaMefchita; e li tenne 
per qualche tempo ferrati nella Cafetta d’vn Chriftiano con 
indicibil miferia ; mà poi , certificato del vero , & edificato 
della molta virtù di sì buoni Religiofi , comprò vn’altra Cala 
molto miglior della prima , con vna Chielctta' fotterranea., , 

! che non poteua defiderarfi più à propofito, e la donò loro , 
che vi concorlcro con pochilfima fpefà . 

Perche Babilonia fù la tana dell’empio Neftorio , n’accen- 
nerò alcuna colà . Era quelli Velcouo di Coftantinopoli , cj 
ville nel tempo di Teodolio, il Giouine, Imperatore , e di Ce- 
leltino Papa , l’anno 427. Cominciò à fparger varie dottrinv 
falfe con molto feguito, quali furon dannate nel Concilio 
Efelìno , fotto il medelìmo Celeltino l’anno 432. de egli fug- 
gito in quelle parti di Babilonia, vi Inabili la fua Sedia, e vi 
morì miferabilmente , conia lingua tutra mangiata da’vermi 
per le bellemmie proferite contro la Santilfima Vergine. 

Tenne grand immo lèguito > e fino al dì d’hoggi fono, iiu. - 
quella Città de’ Nelìoriani, febea pochi ; mà per li conror-r 
iti di Niniue giungeranno à quaranta mila, gl’errori de’quoli 
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ChcGiesù naro di Maria Verginea non c Dio; mihuomo; 
c che per la fua gran bontà meritò poi , che lègl’vnilTc la Di- 
uinità, e lì facelfe Chrido per inhabitatione della medelìmio 
in fe, come in Tempio ; per vnionc di affetto, c di volontà; 
per opcratione, feruendofene , come d’inftrumento ; c per 
partici pationc, c dignità, comunicandogli il proprio nomo» 
come Fa il Prototipo jll'Iniaginc: con che pongono in Chrido 
due Nature, e due Perfonalità, con vna vnione accidcntalo » 
non hipodacica,e fuftantiale. 

Diconoconfcgucntcmentc, che in -Chrido folo l'huomo 
nacque, patì, morì , e rifufcitò ; e che la Santilfima Vergino 
non è Madre di Dio ; mà d'huomo , chiamandola per quello 
Ghrillotòcon , c non Theotòcon . : 

Fra gPalcri Concili, che non ammettono , c il primo Efcfi- 
no , perefferui condcnnato Nedorio ; come pure il Calcedo- 
nenfe, celebrato da S.Leone Papa, ad In danza di Marcianolm- 
peratore, che vi fù prefente co 630 , VcfcouiYtrouandouifi pu- 
re i Legati del Papa ; che però ne’loro Vefpcri per mezo d Vn 
Diacono dannano, e Icommunicano S.Leone Papa, c S. Ciril- 
lo Alcflandrino ; che fu nel fudetto Concilio, c difefe doccifsi- 
màmente la Gran Madre di Dio . 

Inuocanocome Santi, Nedorio>e Theodoro Mopfuedeno, 
con altri Difenfori delle medellmc fallita. 

I Chierici, e Laici piùdeuoti li communicanocon le pro- 
prie mani, pigliando anche il fangue: gl’altri riceuono l’Eu- 
caridia da’Saccrdoti ; mà bagnata nel fangue . 

Si maritano con parenti, anche in fecondo grado » fenza di- 
fpenfa veruna ,come pur fanno i Sacerdoti, quali anche pada- 
no alle feconde nozze ; oltre che celebrano il Matrimonio pu- 
re dopo il Sacerdotio , fe non l’han fatto prima . 

I Vcfcoui , e loro Patriarchi vengono alTunti da’loli Mo-_ 
naci , & il Patriarca fuccede per nomina dcll’AncecelTorc-» : 
nondeue però hauer mangiato mai carne . 

SLdimanoi e chiamano Cattolici; mà Babilonici, e dicono 
di credere tutto quello, che infegnarono gl’ Apodoli . 

- - Sono 
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Sono ignorantiilìmi,c facili à conucrtirfi;& hanno il lor Pa- 
triarca in Alcùs predo Niniuc. E tanto bada haucr accennato 
de’Nedoriani . . > 

Vennero da noi molti Rinegati , Sckiaui del Bafsà , vn_» 
Maltcfe, vn Palermitano > vn Siracufano, vno Spaguolo,& vn 
Francefe, quali ci vifitarono fpc(To , e ci fecero molte corte- 
fic, promettendo di fuggirfene con la prima occafìoneinj 
Chridianità, perche folo haucuano apoftatato per li molti 
drapazzi, che gli faceuano i Mori . 

Vi comunicai alcune Chriftianedel Paefè , quali fogliono 
riccuere il Santiflìtno in piedi , dimando quedo riuerenza_» 
maggiore; come pure fra i Turchi c il dar la Anidra . Vi detti 
poco bene, icndo anche l'acqua del Tigre afidi lubrica.* c vi fui 
morfo da Scorpione in vna mano ; mà i dubiti rimedi non la- 
feiarono, che mi nuoccfiè . 

Vi leppi , come tutto ^Imperio del Turco daua fofiopra ,e 
perle molte vittorie de’Vencti , le forze de’quali homai gli 
fono diuenute formidabili; e per la ribellione d’Afen Bafsà 
d’Aleppo, Agà deTurcomanni» vnjtoconi Bafsà di Dama- 
feo, e di Gicrufalecnme , e con altri Capi ; quali radunato vn_» 
potentilfimo Eficrcito di Gente feelta > non molto lontani da 
Codantinopoli minacciauano à queirimperio qualche rui- 
na : però con ordine della Porta tutti gl’ altri Bafsà con- 
gregauano Soldatefchp per batterli & impedir l’vnione, che_> 
ii prel’umeua intentafièro con iLPeriiano;e daua già per que- 
do sii i confini di Niniue Mortosi Bafsa con tredici mila-. 
Soldati, quali lcorrendo fenza difciplina, come pure quei de' 
Rcbcllijfpogliauano, e fpefiò trucidauano i paflaggieri , ben- 
ché fu fièro in Carouana. 

Ciò mi fece rifoluere, di lafciare il camino della Mefbpo- 
tamia,e di correr có vna Guidi il Defertodn Compagnia dclli 
Soldatijde’due Schiaui, c d’vn Cafis Elias, prima Nedoriano* 
e poi ditto Cattolico, Nipote del Patriarca di quella natio- 
ne, il quale pretendeua pafiare à Roma per fua deuotione , o 
per qualche interefle* raccomandatomi però dalla Madrej 
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con molte lagrime» da’Fratelli , e da’Padri Cappuccini: fi cro- 
llò vna Guida prattica per trentarrè piafirC, fi comprarono i 
Caualli, e fi preparò quanc’era neceffiirio: mà,fparfafi la voce 
dell ordine» che v’era di quel Bafsà, che fi faceflcró priggioni 
alcuni Franchi , chcs’actcndewanoda Aleppo,loSciatcèr, ò 
Guida s’intimorì ; e rrouaranc vn’alcra per quaranta piaftrej , 
dopo fece 1'ifteifò» fi che bifognò afpettare , che giungertelo 
detti Fran cbicon Carouana » quali furono fubito prefi alla_» 
Porta di Babilonia» e porti alla cacena nella ftalla d’vn Agì 
Principale, r 

Quefti erano il Marchefe Dcreuille, & vn fuo Compagno» 
che (otto nome di Mercanti, diceuano, di voler partare all’In- 
die pervia di Bafsorà, c folo haueanofeco alcuni pochi dena- 
ri, vn’Orologio di ottanta piartre, alcune armi , ^ vn mazzo 
di lettere, il clic tutto gli fu leuatoj fe ben loro , preueduro 
quello pòtcua fuccedcrc,haucan confegnato il meglio » e’1 piu 
gelofo ad’alenoi Armeni di quella medefima Carouana , che 
anche ncll’elfame gli furono fcdclilTìmi . Mandò à chiamare il 
Bafsà il Supcriore de’Padri Cappuccini , e gl’impofc, che con 
Io Schiatto Francefc Omer porta fie fedelmente le lettere del 
Marchclè in Turchefcoi e di buon accordo lo fecero in mo- 
do, che tol fero tutte le gclofie, non ertendoui altri, ch’in_» 
Babilonia fapelfe la lingua Francefe . Però , come il Bafsà era 
fiato auuifàto da molte parti , ch'vn di loro forte Ambafcia-f 
doredc’Venetiaoi al Perfiano, per farlo muouere contro Ba- 
bilonia, non volfe liberarli ; mà li fece mettere in luogo più 
commodo, e più decente ,doue i Rinegati li vifirauano fpef- 
fo, l'aiutauano, e ci fcniiuano di Mezani, per farci confapcuoli 
di' molte cofe . 

Due degl’.Armeni, confidenti del detto Marchefe, furono 
malamente feriti nella certa , e nèl braccio finiftro da gl’Arabi 
nel Deferto, benché fuflcro in Carouana di fopra cento perfo- 
V nej quali però ci difiero, che, andando per il Deferto , ficura- 
mente vi fàreffimo fiati cagliati à pezzi; e quello medefimo af- 
fermò vn Spaino del Bafsà > rinegato >da Treuigi , quale Co* 
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Uragiunlc dalle parti di Niniue ,pur bruttamente ferito nella 
(palla delira» e dilTe, che quando anche fchiuailimo gl’Arabi, 
neccflàriamcnte hauerciliino dato nc’Turcomanni,che fcorrc- 
uano i contorni d’Aleppo . li nollro Carlo fra tanto mi feco 
morire il miglior Cauallo,ch'hauelfi , & vn’altro ne fece am- 
malare . Diuenne con Aleflandro più impertinente » che man 
Non lì poteua più trouare Sciatter» ò Guida veruna» c parten- 
do in que’giorni vna Carouana da Babilonia per la Perlia»firsù 
le Porte della Città depredata, con perdita di 5000. piallrc, c 
morte d’alcuni; e lì dilTc, ch’i Ladri tufferò della Corte di 
quel Bafsà. Quelle truuerfie con altre maggiori parucro auuilì, 
perche fhgg i/lìmo qualche certo pericolo del Deferto; fi fe- 
ceroperò più confulce,c tutte fcaza rifolurionc veruna, fe non 
che fi llaua con qualche penficro di tornare à Bafsorà, ò d'an- 
dare in Ifphahan, per attenderui meglior congiuntura nell’an- 
no feguentc, ò di nuouo paffarc all’Indie . 

Finalmente, veduto efler maggior feruitio di Dio l’arrif- 
chiarii, rifol fi di farlo. Si trouòvn Sciatter affai fidato, ben- 
ché inefpcrco, per quaranta piaflre; fi comprò vn’altfo Caual- 
lo in luogo del morto, fi guarì l’infermo, e ci mettemmo all’or- 
dine per il viaggio; nel quale bifognaua portare, folo vn poco 
di biada per i Caualli , Vtri con acqua lotto il ventre de’me- 
defiiri, e bifeotto con vue fecche per noi ; e però, eccetto al- 
cune cofenecelTarilfimcsCurtol'altiro filafciò nelle mani de* 
Padri Cappuccini , perche con la prima Carouanai’inuiallèro 
per Aleppo . 

Fatta quella refcdprione. fili forprefoda tanta malenconia » 
che parcuami prcfagilfe la morte perii anche il Tonno, c fe_> 
pur dormi uo qualche poco, era molto interrotto da fogni fpa- 
ucntofi ; e bene fpefiò mi pareuad’elàlai l'anima nel dcfeito 
pieu di ferite . Celebrai, e feci celebrare molte MelTe, perche 
Dio profperafle cosi arrilchiato Viaggio ( co|nc piu Tempro, 
feci per tutto il caminp,fon qualche fpefa ) & auuifai per me- 
ato d’Omer, e d’altri, il Dreuille della nollra partenza, quale 
ci fece dire, che inearicaflìmp al Cófole Picquet in Alc*ppo,di 
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procurare co ogni diligenza la loro liberarione di Cader Cop- 
pellati volfe reftare al leruitio de’ Padri Cappuccini , & in Tuo 
luogo pigliammo con noi vn Siriano d’Aleppo,per fare mag- 
gior numero , e fc gli comprò vn Cauallo; fi che in tutti era- 
uamonoué perfone, cioè il Padre Compagno , Scio, li du«L» 
Soldati, Alclfàndro, Carlo, il Cafis Elias , lo Sciartcr( detto 
Agi Paracari ) &il Siriano ; e dopo 20 . giorni di ripofò in_» 
Babilonia , li dieci Ottobre (VI tardi vfeimmo dalla Città i e.» 
perche veniuano con noivnGiouine rinegato, detto Mufta- 
fà, della Corte del Bafsà, e due Padri Cappuccini,non fù alcu- 
no, che ci moleilalfe, nè alla Porta, né al Ponte ; mà dopo, I h 
centiarifi quelli, vn Giannizzero, che in prefenza loro nou_» 
ardi parlare , fiibito partiti , ci domandò il Cafar , e fù necef- 
fàrio darglielo dupplit aro, perche fòrprefe Carlo rimalto à 
dierra, che non làpeua rhaueflfimo fodisfatto, e lo pagò di 
nuouo per tutti . 

Arrighi ati^imo V i aggio fi no ad’Aleppo . • ' 


CAP. XVIII. 


« 

C -l Aualcando tutta la notte, s'errò il camino, e c’ingolfam- 
jj mo in certe Paludi ; mà rimelfi da Pallori nel dritto fen- 
tiero , fi fece ftmpre viaggio anche il giorno feguentc , come 
pure la notte col giorno apprelfo,lenza mai ripofareilalciando 
la 11 rada battuta, & i luoghi babitati, che da lontano fi feo- 
priuano > fpiando Tempre, Te fi vedelTero Aiabi , quali sfuggi- 
uamocon ogni frétta poffìbile , per non dar lóro tempo da_» 
giuntarli, perche d’ordinario Hanno ripartiti per varij polli à 
far Jafcoperta, e veduti Palfaggieri, ò' Cnrouana , fubito li 
congregano per alfalirli, e rubbarli . Scorremmo in quelli pri- 
mi giorni pianure*valtiflìmeà perder d'occhio, e poi entram- 
mo per folli di gello molto pericolofi, per le lolite infidie de* 
Ladroni , quali fentimmo adai vicini lanetta feguentc lènza.» 
- j - * • * • veda? 
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vederli; e giunti preffò l’Eufratc ci fermammo, per dare qual- 
che rifrclco à i Caualli ; e quello non fi faceua per tutto il 
viàggio, che ogni 24. hore, nel qual tempo pigliauamo alcu- 
na cola ancor noi , come bifeotto , dattili , & vuc paffe : nè fi 
dormiua, che due horc,al più , e quelle con veglie ripartito » 
in vna- delle quali , che toccò à mè , tré Caualli nemici capi- 
tali, rotte le corde, fi cominciarono à battere con furia sì gra- 
de , che non era poflìbile fepararli , e mi prefero più volte nel 
mezocon oppreffìone sì violenta, che ne caddi come tramon* 
tiro . Si Vegliarono i Compagni, & accorlero al rumore, con 
molta tema d’elfer fentiti dagPArabi , affai vicini ; e dopo ha- 
uerlo quietato fi trouò meno vn Cauallo, quale alla fine fi ri» 
troùò : c di quelli trauagli n’occorfèro per turto quel viaggio 
fpeffìffìmo,effendoui li tré Caualli sì fieramente contrari . h 
Nè ci dierono minore affiittione li due Soldati, perche vno 
di efli, furiofo , daua fpeffò in elcandelcenze affai grandi ; cj 
Taltro, delicato, e vile in ellremo,fcmpre fi lamcntaua,ò pian- 
geua,hora perla molelliadcl caualcare, hora, per infermità 
im3ginarie, hora per lo pericolo, e di continuo peri pati- 
menti ; fi che alcune volte fi gettaua per terra irì mezo allit_» 
firada , e voleua tornare in dietro , ò reflaua lontano da gl’al- 
tri,con euidente pericolo della vita, e bifognaua farlo caminafr 
per forza , llaffilando altri con perpetua follicitudine il lùo 
Cauallo. Il Siriano, che c’era fiato raccomandato da’Padri 
Cappuccini , fi Icoprì minus habens , e di poco ceruello , rifi* 
fóndo fpeflb con lo Sciattcr, e volendo elfer feruito, quando 
s'era prelo, perche leruiffe . La terza notte con il giorno ap- 
preffò ci mancò l’acqua , con molto patimento de’Caualli , e_> 
noftro; mà poi fui tardi giungemmo al fiume, donde riprefo 
il camino paffammo rotta la notte per luoghi molto fofpetti,fi 
che s’andauaconfilentiorigorofiifimojeloSciattèrnon per- 
mettevi , che ne pure fi Icaratraffe, ò toffìffe . La mattina ca- 
deuamo tutti da cauallo per la fonnolenza grande ; però lo 
Sciattèr III affretto lafciarci ripofar per vn hora , & appena fi 
mecteuanoi piedi in terra, che già lì dormala; mà con più 
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tramaglio fi cornò Cubico à caualcarc, maggiormente irritato » 
e non làtiato il fonno ; c dopo alcune poche miglie di camino 
giungemmo la mattina per tempo in Anna su l’Eufracejil quar- 
to giorno del noftro viaggio , doue con Carouana fc ne /pen- 
dono almeno diece . 

Agi Paracati era naturale di là , doue ci fece alloggiare i«M 
fila Cafa , e vi mangiammo all’Arabclca dattili con oglio . Fu 
uccellano pagarui due piaftre per cialcuno di Cafar , oltre* 
quello ci tu leuato al paftar di fiume . S’intefè da vn Sciattèr 
di ritorno d’ Aleppo , che v’erano molti Ladroni , e fi giudicò 
fufle beue di prendere vn altra Guida più animofa» e più prat- 
ica. Si trono per tal effetto vn’ Arabo molto ardirai mà poi 
fummo fegrctamente auuilàti, che era vn Traditore, corrilpó- 
dente de’Ladroni; e’J fuo tratto, e prelènza ne dauauo indierà 
ballante : ci vifitaua Ipcfio , e ci trattcneua , Tuonando alcuni 
ftromenti con canta furia, ch’era fpauento il fcncirlo. Non fi 
potè crouar altri,c già Icorfi tré giorni (vn de’quali fu la Fefta 
della mia Santa Madre Terela ) rihauci bene i Ca tulli dalla_> 
p affata ftanchezza , ci rimettemmo in camino; mà nel mezo 
della Città ( molto lunga per rangufticde’monti,c del Fiume) 
ci fi fece incontro vn’ Arabo , tutto ve fi ito di nero , con Tur- 
bante rollò , due Pifiole al petto , Scimitarra ben grande al 
fianco , c Cauallo forra afsai buono , e ci fi parò dinanzi , 
dicendo : doue andate ? A' morire ? non fapetc, che tutte lcJ 
ftrade,anzi tutto il Deferto, è pieno di Ladri ? Se non fufsej 
per rimordi Dio, vorrei lafciarui perdere, come pur merita- 
te per la vofira temerità ; mà vi hò troppa compafiione; fo- 
no tutto dc’Franchi; voglio indri zzami , & accompagnami 
per vie ficure, come hò fatto ancor’altri ; datemi quel,che vo- 
lete. Agi Paracati molto timido , e poco pratrico , c’cfortò à 
-pigliarlo, dicendo, che lo conolceua per huomo fidarojc però 
c’aggiuftammo per dodici piaftre. Ci condufscalla fua Cala, 
doue ci regalò afsai bene , e di notte ripigliammo il camino , 
caualcando anche il giorno, e la notte apprefso; nella quale 
Capemmo ,chc doucua pacarci vicino Michel Topici ,ch’an- 
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daua da Damafco à Babilonia , come fà ciafcun’anno , e vi fi 
trattiene fin tutto il Gennaro > volemmo incontrarlo» e fpian- 
do à tal effetto il calpeftìo de’Caualli»à meza notte» fcntitolo, 
ci portammo à riuerirlo . 

Conduceua l'eco molta Soldatefca » con Tamburi, Bandiera 
fpiegata, & vn Sagro caualcato fopra Camclo . Auuifato dal- 
la Vanguardia del noftro incontro, c'ammife fubito,e làputo 
chi erauamo, e’1 noflro viaggio, difse (battendo con la delira 
il ginocchio ) : ohimè , che v’andate à perdere 1 In diece per- 
fone intraprendere fimil imprefa è temerità troppo grande.». 
Hoggi à noftra villa fono palfati dall’altra parte dell’Eufrate 
60. Ladroni . Efpofi la necelfità del viaggio, e la confidenza , 
ch’haueamo in Dio ; & egli fatto battere il focile, comandò à 
Paulus Agà , fuo figliolo , Giouinctto di 16 . anni , che mi fa- 
celfe vn PalTaporto, nel quale dichiarandomi fuo Nipote, fi- 
glio di Fratello , tèdi fica (Te, di mandarmi alla Porta , per trat- 
tare col Gran Signore di negotij grauilfimi: e lo fegnò poi col 
fuo Anello . 

Gl'elpofi la prigionia del Marchcfè,pregadolo volerli ado- 
prare per la fua liberatione, il che promife, quando non fulfe « 
flato cert’vno , che in Damafco lo ftrapazzò molto, e gli dille 
voler pairare in Pcrfia per qualche imprefi,il che gli dilfuafe, 
prima à bocca, e poi la fera precedente alla fua partenza (non 
trouatolo in Cafa)có ifcriuerc fopra al muro quelle parole:N 5 
andate innanzi, perche iàrete Icoperto , Econ quello fi difFu— 
fe in alcuni particolari , che non pollò qui publicarc . Ci rag- 
guagliò del poderofo Ellercito d’Alèn Bafsà i della priggionia 
dell’Ambafciadore di Francia in Coflantinopoli ; e d’altri fuc- 
celfi , che poi fono fiati publici à tutto il Mondo. Finalmen- 
te, ringhiatola, deiroffèrte,che ci fece, come pure del Pafià- 
portoj & egli raccomandata la noftra cura alli ducSciactcr-» 
ci rimettemmo gl’ vni , e gl’altri in camino 1 

Giungemmo à mezo giorno in certe Capanne» doueil fe- 
condo Sciattèr , il valorolò Soldato , detto Recèpe , cominciò 
à dar fegno della fua arroganolfima codardia , e tentò di la- 
nciar- 
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fciarci ; mà (coperto , c riprefo , palliando il Tuo timore , fi ri- 
pofe di nuouo in camino con noi, ch’appena vfcici da quello 
Cappanne vedemmo correrci d'appreffò à briglia Iciolca cin- 
que Pcrfone , che ci pofero in gran lòfpctro , ch'andallcro à 
tenderci insìdie con altri Arabi ; mà prelà lingua da vn di lo- 
ro, fapemmo, edere alcuni Schiaui, che lì poneuano in liber- • 
tà con la Fuga. 

Si videro da lontano à man dritta Sciaras , & alla finiftra_» 
Mafciati , e Zaban , Terre picciolc in luoghi defèrti . Si lalciò 
il camino di Mafciati , benché il più commune , per meno fi- 
curo ; e volendo portarci lui tardi al Fiume, fcoprendouilì di 
lontano alcune ombre , il valorofo Kccèpc lì pofe in fuga di 
tutto galoppo , fenzadirne parola. Noi non potemmo fe- 
guirlo, Se io mutai due Caualli, fenza, che alcuno mi fcrui(Tc; 
onde per coniglio d’Agì Paracati c’andammo difponendo à 
combattere, con ordine di non fepararci, e di finohtar da Ca- 
uallo fubito, che fulfimo alTaliti ; e di (bruirci di riparo de’mc- 
delìmi Caualli, tenendo la briglia nel braccio liniftro; mà con 
quello ritirandoci à poco , à poco , fenza moltrar paura , per- 
demmo quell’ombre ,ò qucgl'Arabi di villa ; e dopo qualche 
hora trouammo il buon Soldato tra certi cefpugli ; quale ri- 
prefo della fua viltà , e tradimento , rifpofe arditamente con_» 
egregia menlògna : che egli era Icorfo à cercare qualche luo- 
go più erto, per meglio fpiare il numero •> e qualità de'Ladro- 
«i. Fù necelTario commendare la fagacità,e reprimer l’irrifio- 
nc de'Schiaui , perche non c’abandonalTe del tutto ; fe beno . 
già ftaua in obligo di feguirci, per eflcr difefo . 

La fera più tardi furono di parere il Calìs Elias , e li duo 
Sciactèr , ch’il Paflàporeo di Michel Topici non potcffe mol- 
to giouarci per que’Paclì, perche fapendolì clfcr ChrilHano , 
e dichiarandomi con elfo per. fuo Nipote, ci publicaua per 
Chriftiani ancor noi. Stimarono però più à propoli co fìngerci 
Tartari, e dire, ch’io andauo OIac,ò Ambafciadore del Balsà di 
«Babilonia , mandato al Gran Turco. Ciò ftabilito fràloro» 
precorre il Soldato à certe Capanne con l’auuilò à que’ Villa- 
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ni , quali ftefero Cubito alcuni Tappeti, con fagotti > e cufcini 
per appoggio , riceuendoci con molta riuerenza . Fra poche 
hore ci pófero innanzi vn gran Pane di frumentone, pieno di 
Carboni , e di cenere; de vn Cabrato dentro vn gran vafo di 
terra_>. 

Erauamo tutti famelici ; mà come corrcua il Sabbato , non 
volfi mangiarne, e perche con quello non enrraflero gl'Arabi 
in qualche fofpetto , li feci pregare d’vn poco di latte ( dicen- 
do , ch’il Compagno , & io patiuatno di domaco ) quale fu- 
bitoci portarono demprato con vn poco di butiro caldorcon 
gl’ultri Chrifliani della mia Compagnia difpen(ài,perche ma* 
giaflcro carne . Stauamo con timore grandiflfìmo d’efTere feo- 
perti ; e perche fi mandò molto lontano per cercar biada per i 
caualli,che già erano fiati digiuni fopra 14. hore , paflando 
lungo tempo fenza venire, ci pofero ingraue foipetto, perche 
mancandoci quefta, erauamo afsoluramcnte perduti ; mà ver* 
fo la meza notte arriuò,e la mattina per tempo partimmo, rin- 
gratiando que’ Villani , che non volfero accettare cofa veruna 
per l’alloggio, che ci dierouo , (limandoci veri Tartari . 

Giungemmo il di feguente ad vn luogo grofso , e murato » 
chiamato Der, e portatici ad vn Campo , fui fubito fpacciato 
per Tartaro, come nelle Capanne addietro ; c però il padrone 
m’accomodò nel Capo d’vn bel Diuano il Tappeto fopra ma-* 
terazzo , e ne pofe altri attorno fui piano. Sipnblicò il mio 
attillo per la Città , e vi fù fubito concorfo di molta Gente, c 
di palone adii graui. Venne vn Principale con vn Figlio* 
letto, dal quale fece prefentarmi alcuni meloni d’acqua, per- 
fettiiTimi; c per corrifpondere alla dignità mi coftarono piit 
di quello valeuano,& ordinai fi ripartifsero frà tutti gl'aftan- 
ti . Ci fu dato il mangiare in tant’abbondanza^he non cfclu- 
dendofi altuno, paretia Corte bandita; e quando m’occorreua 
leuarmi in piedi, ò pafsar dal Diuano alle danze, tutti pari- 
mente s’alzauano , e faceuano riuerenza profonda , pigliando 
noi qualche piacere di tanta (implicita ; mà predo sì bell 
Comedia panie fi volefse mutare in vna tragedia molto fune- 
vd r . li da, 
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ih, perche foprauennero alcuni Hebrei, quali, ofteruatici con 
aetentione ben grande , publicarono , ch’erauamo Franchi , c 
non Tartari . Lo negarono Sempre i Sciartèr ; mà il Soldato fi 
valle dell’oecafione per fare qualche guadagno,c corrotto Agi 
Pawcati, communicarono la cofa > come pafsaua, al Cuftodcj 
del Campo , 8c à due , ò tré altri; vn de’quali, afsai Giouine , 
con Dolimano di rafo » fecero comparifse con il ballon di co- 
mando! fingendo d’efserc lo Sciabandar di quel Iuogo,che di- 
inandaua il Cafar . N’entrai fubito in qualche fofpetto , e di- 
cendo li Sciattèr malcnconici , ch’erauamo fiati feoperti per 
Franchi ;e che però era necefsario pagare due piallre per ie- 
lla, rilpofi : che loro m’haucuano fatto Tartaro ; che però efsi 
procurafscro di rimediare con altro . Tornammo di nuouo 
molto turbati , e ci diceuano, che £er non voler pagare, llaua- 
mo in grandissimo pericolo: & io ricorrcuo pure all'illtdsaj 
rifpolla ; mà loro finalmente,vedendo, che la cofa non riu- 
Iciua , mi diSsero , che fé ftauo tant’oftinato, lafciafsi almeno 
pagare i Soldati . Repugnai vn poco, e poi vi condefeefi, con 
quello, ch’il Cafar fufsc più moderato, e loro lì contentarono 
di circa vna pialìra , per la quale concorfi ancor io , e vidi > 
che fe la ripartirono col finto Sciabandar in vn canto. 

S'ammalò il meglior Cauallo, ch’hauelsimo ; altri fi Scopri- 
rono molto piagati ; e per ferrarli , voleuano vna piallra per 
chiodo. Bilògnòfare nuoue prouifioni di biada , e liilcotto 
per cinque giorni ; e per efièr la carica grande, fi necefikatHL» 
d’vn altro Cauallo, e noi non tcneuamo denari per tanco,pcr- 
che porrauamo rimefie da Babilonia in Aleppo . I Giudei , e 
gl’ Arabi c'andauano machinando delle trappole , perche ci 
Aimauano veramente per Franchi . Vn Cauallo, che s’era tro- 
ttato per la carica, pur ci mancò,e l’infermo fi tenne per dispe- 
rato . Che angufiie , che affli ttvoni lenza rimedio ? 1 Soldati 
non haueuano pure vn quatrino j noi pochiflìmo denaro , che 
aè pur ballaua per nollra parte . 1 due Schiatti rifilino Irà lo- 
ro , e Carlo Sdegnato c’abbandona ,c non vuol pacare più in- 
nanzi. Mai à miei giorni mi Sono trouato iq unte flretrczze. 

Sen- 
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Sentire i Sciattèr vii Soldati» li Schiatti , era vna Babele , vna_> 
confu fione, vn impazzimento: e’I peniàr, doue ftauamo, ci fa* . 
ceua creder per difperati . Qui la patienza fi rìdurte à gl’eftrc- 
mi, e ’1 Cielo parca di bronfò à tanti bifogni ; mà Dio , che hà 
fempre confufa la mia poca fede » in vn momento mutò feena 
di modo , che parue tutto bonaccia ? doue non fi vedeuano » 
che tempefte , 

Vna Pcrfonaben prattica, efTaminato il Cauallo infermo* 
dice, ch’il correre può «fonarlo , e fu vero : fi tcouò biada , c 
bifeotto per poco prezzoli! quietano i Schiayùfi riparte tutto 
il pefo fra gl’altri Caualli ; e s'offrè vn del luogo di venir eoa 
Noi, prouifto d’Armhfino ad Aleppo ; con il quale accordati 
li Sciattèr parammo la terza fera da Der>e caiialcando tutta_. 
la notte, fe non quanto duc,ò tré volte ci ripofammo per mez’ 
hora , giungemmo la mattina in vn pollo il più pericolofo di 
tutta l’Arabia , e perche , vidtri fqcit , qut non fnnt timor , ad 
ogni palio parea di /coprir qualche Arabo di fenjtinella perle 
Colline , nel che il noftro Brauo fi moftraua più accorto , e_> 
fpcrto lo vedeuamo in atto di fare yna bella carriera > il che ci 
feruiua d’anuifo,che già fi feopriua qualche ombra . Pietofif- 
fimo Dio , che hai voluto fempre confondere i miei timori ? 
Ne’viaggiper l’Afia, tanto neirandare, quanto nel tornare, noa 
hebbi fino à quel punto mai pioggia ; & allhora copertoli il 
Cielo U'ofcurirtìme nubi fcaricò grandiifima copia d’acqua.** 
con la quale ci portammo fuori di quel luogo tanto pcricolo- 
fo,c fu'l mezo giorno fummo ad alcuni profondifliini Pozzi 
d’acqua cartiua , e folfurea ; mà fui tardi nc trottammo vn al» 
tro affai buono . 

Il giorno appreflo già erano da 34. hore^he ftauamo fenz* 
acqua, e tanto noi, cornei Caualli, patiuamo affai: però, co- 
me ordinariamente andauamo fuor di rtrada, & alcune volte 
con l’ofleruationc delle Stelle, procuratmnodi trottare vn»-j 
via battuta , che ci conducefse à qualche.acqua , 8 t in poco 
tépo vedemmo certe mine, fotto le quali tIiflèroiSdattèr,che 
fcorrcua vn picciolo rio; mà nel voler andarci, vi feoprimmo 
vna truppa d’ Arabi . li 2 Dific- 
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Diflèro le Guide * che per altre vcntiquattr' hore nono 
*-4iauereflimo trouata più acqua, e però paflando innanzi, (a- 
- rcfsimo certamente morti di fete , nè i Caualli haurebbero 
potuto durare ; fi che parue meglio in quell’occafione andare 
con animo incontro à gl’Arabi , che timidamente fuggirli : e_> 
però ci portammo vnitamentc verfo loro col nodro Brauo di 
retroguardia ; mà vidi da gl'Arabi, che l’afsaltauamo sì rilo- 
lutijfi pofero in fuga , enoiredammo padroni dell’acqua^ ; 
Carlo hauea poco prima perfo vn facchetto con alcune proui- 
fionij e ci mancò anche il bilcotto, perche più s’attefc al man- 
tenimento di Caualli , ch’ai nódro , fi che per tre giorni fum- 
mo necefsitati, mangiare certa biada , come feme di canape.?, 
arra dita con fuoco d’herbe fecche dentro vn vafo di ramo , 
nel quale fi daua da bere à i Caualli . Qui però trouammo al- 
cuni cedrali > e (calogne, che per allhora (limammo regali de- 
licatifsimi . 

Si corfc tutto il redo di quel giorno , quafi fempre à vifta_» 
di Taiba, Patria del mio gran Padre Elia ( come alcuni di- 
cono ) doue il Soldato voleua fi fàceffero nuoue prouifioni ; 
mà per elTcr piena di Ladri , e perche non haueamo denaro à 
fufficienza, fi pafsò innanzi. Caualcammo tutta la notte, con_> 
qualche poco di ripofo fpezzato; e poi fu’l mezo giorno fi tro- 
ttarono alcuni pozzi d’acqua pedifera con Caprij dentro già 
putrefatti, e l’ideUi Caualli non volcanobeuerne. Ricreati con 
lafolica biada fi caualcò il redante del giorno , c la notte fe- 
guente, nella quale tré Caualli cominciarono à mancar di for- 
te , che appena poteuano muouerfi , particolarmente vno , 
ch’era tutto aflidrato . Voleuo, ch’andadero vn poco à piedi 
i Schiaui , fendo già quafi fuoridei pericolo de’Ladroni » mà 
non fu mai poffibile, infognando lo faccffi io, perche loro an- 
daflero (òura il mio Cauallo . Si feoprirono verfo l’hora di 
Vefpro alcuni Villaggi, ne’quali dopo non s’hebbe , che dell* 
acqua, & vn poco di pane di frumentone, che non badò à cac- 
ciarci la fame, che la mattina s’era irritata con nuoua biada; ej 
lafciati addietro il Cauallo piu infermo col Siriano , ci por- 

.. camino r 
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taramo fu’l cardi advn Villaggio , detto Sibilla > doue poi fo- 
pragiufe ilSiriano fenza Cauallo,dicédo,che gl’era caduto per 
llrada , lènza poterli più muouere . Fummo iui riceuuci dallo 
Sceich, e trattati aflfai bene, durando ancora la noftra Tarta- 
rea ; eriftelfo Sceich mandò Gente, che ricondulTe il Caual- 
lo, quale con vn’altro fi lafciò la mattina prelTo il medefimo , 
per farli curare, reltandoui pure Alelfandro, e il Siriano, per- 
cheguariti veniflcro con quelli ad’Aleppo , per doue la matti- 
na c*incaminammo, incontrando fpeflì Villaggi. Scopertoli 
dopo il mezodi da vicino fu l’allegrezza indicibile . Si can- 
tò il Te Deum ; e s’andò Tempre dando gratie à Dio fino alle 
Porte della Città, nella quale s’entrò con molta fella ; mà già 
vicini al Campo de’Franchi , cadde vno de’Soldatida Caual- 
lo, e, renandogli vn piè nella ftaffa,fù tralcinato vn lungo 
fpatio tra lifli , e pure lenza lefione veruna , che parue mira- 
colò . Agì Paracati,viftofi in faluo , trattò fubito dr fodisfare 
al Voto, ch’hauea fatto , di darea’Poueri vn Callrato , e del 
Rifo , fe arriuauamo falui . 

Dimora in Aleppos Noti eie de'Giacobìtì y Greci , 

& Armeni. % 

cap. xix. 

A Vuifati del nollro arriuo il Padre Bruno » t gl’ altri 
Religiofi , ci fecero mille accoglienze da lontano , per 
non mfofpettire i Doganieri; & ilConfole Picquet mandò fu- 
bito à /aiutarci. Tardò à venire lo Sciabandar, quale poi 
giunto, e vedute con fuoi miniftri lenollre robbe, nè frollan- 
doci cola di prezzo/ Capendo, che veniuamo dall’Indie)s’inf<j- 
fpettì , & era per darci grandifiime molellie,come fuccelfe ad* 
vn tal Padre Poma Teatino , & à D. Matteo Velcouo di Grir 
fopoli , a’ quali collo alcuni meli di arrello , e da ottan- 
ta piallre di fpelà; mà Dio infpirò lo Sciabandar (benché T ur- 
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co ) à fidarli dVn mio giuramento di quella fòrte : Prefb vn> 
Crocifitto nelle mani ,e baciandolo con ogni riucrenza, giu- 
rai per quel Dio,Viuo,e vero, che non haueamo confegnate 
ad altri, nè apprefso di noi nafeofte pietre pretiofé, ò~ altre 
cofe d’alcun valore ; del che molto ammirato , e fodisfattó, 
ci Iiccntiò: e fubito , andati dal Confitte, fummo riceuuti con-, 
intimo affetto, come pure nella nottra Cala dal cordialittimo 
Padre Bruno. 

Erano partiti rifletta mattina tre nottri Padri, e due Cappuc- 
cini alla volta di Perfia,per via di Niniuccon Carouanas mà 
il Confolc, faputi li molti rifehi di quel Viaggio , li mandò (li- 
bito à richiamare; quali tornati, fi vallerò dc'noftri Sciattèr, e 
fecero altro camino, non già il nottroarrifehiato ; mà vno più 
lungo, e più commodo, quali Tempre per la Mefòporamia, o 
con altri Palfaggicri . Li dcrti Soldati fi portarono à Scande- 
rona , per attenderui l'imbarco , & il Compagno, io,& i Schia- 
vi Tettammo in Aleppo , difpofti à partire con la prima Naue, 
che falpaffe da quel Porto per Chriftianità . 

Il grandittìmo zelo del Confitte di Francia , fempre impie- 
gato à benefitio dell’animc, rrouò modo per cattiuarlì l'affet- 
tetto del Patriarca de’Giacobiti, quale, obligato da infinite.» 
cortcfie, lì dichiarò tuttofilo; & egli, valutofi della buona.» 
congiuntura della vacanza di quella Catcdra de'Giacobiti, lo 
pregò lì contentafle,di porui per Arciuefcouo vn certo An- 
dreas della medelima natione { mà Cattolico per opra de’no- 
. ftri Padri, e perfida vùtoofifiima); con quello, che futtc-» 
confettato dal Patriarca de’Maroniti nel monte Libano , doue 
pur aUhora il fudetto Andreas fi ritrouaua. Prclo in parola il 
Patriarca vi condelcefc , penfando, che non hauerebbe hauro 
effetto, e che gli farebbe flato facile ^impedirlo s mà poi , vi- 
tto, che tutto procedeua felicemente, lène fuggi , ordinando 
prima à i Giacobiri, che per nefliin modo lo riceueflero . Il 
Confòleperòych’hàiàpnto farli adorare da.quanti han goucr- 
nato Aleppoàfuotempo-jeda’BafsàComricini, fece, che.» 
quello del luogo , doue le n’era fuggito il Patriarca , l’obligaf- 
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fé à mandar vn’ordine'In fcriptis contrario al fudetto , pècche 
l’ Arciuefcouo Andreas fuflfc riceuuto; & vn limile, molto 
più efficace procurò dalla Porta , con pena della vita , par chi 
s’opponelfe. Fu dunque riceuuto il nuouo Arciuefcouo, e_> 
prouedutodi tutti i ricapiti neceflarij dal medelìmo Confole, 
ctón quello negotio hà fpeli da 2000. feudi e le bene l’Ar-* 
ciuefcouo hà molti de’fuoi Preti contrari , pur buona parto 
d’effi , e del Popolo, per la fua virtù, c per l’aiuto del Padre 
Bruno, già loftima, e gradifee, conguadagno di moltiifimc 
anime ,che lì van facendo Cattoliche . Diedero auuilò 1 * Arci- 
uefcouo, & il Con fole di quella promotione à Sua Santità» 
perche li degnafse di confermarla ; e tardando la rifpofta_> , 
voi fe il Confole , ch’io m 'abboccaci con detto Arciuefcouo , 
quale riferitomi puntualmente , il modo della fua promotio- 
ne ; lo ftato della fua Chiefa ; & i fcrupuli della fua cofcienza, 
( per eflcr perlòna veramente virruofiffima) pigliò vn Croci- 
fisso, & vn Mellale,foprai quali giurò la profeffione della». 
Fede, chefece alla mia prelcnza , e mi riferì tutti gl’errori, & 
abuli de’Giacobiti ( giurando pure, chemi diceua la pura ve- 
rità)perchedefideraua intendere il mio parere,intomoà quali 
fufsero tolcrabili , ò intolerabili ; quale diedi , liberandolo da 
molti fcrupuli ; e finalmente m’impofe, che deffi obedienza 
in fuo nome à Noftro Signore , con ricapitargli vna fua, con 
h quale lìgnificaua pienamente à Sua Santità lò ftato di quel- 
la Chiefa; dimandaua larifolutioned’alcuni dubij ; es’efìbi- 
ua ad ogni minimo cenno di lafciare quel grado , e tornare à 
far vita Heremirica nel monte Libano ; e volfc m’obligaffi 
con giuramento di procurargli la rifpofta di tutto qucfto , 
non efsendogli fortito per altre vie ; il che feci . Fui pure à 
vifirare il Vefcouo de’Greci , quale giàcominciaua à confcf- 
farli dal Padre Bruno; mi trattenni con efso in difeorfi fpiri- 
tuali , e mi licentiai molto edificato delle fue virtù . 

Per quello feppi da quelli due Prelati , dirò breuemente al- 
cuna colà dc’Giacobiti, e de’Greci, come pure darò qualcho 
notitia dcgl’Armeni . 

6 Nel 
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Nel 449. Diofcoro Patriarca d’Aleflandria , facto Difenfo- 
re d’Eutichèce , già condcnnato in vn Concilio Prouincialo 
Cofkntinopolitano, per dire, ch’in Chriflo era vna fola natu- 
ra, l’alfolfe in vn Conciliabolo Efefino; mà S. Leon Papa, ce- 
lebrato per quello il Concilio Calccdoncnfe , condennò di 
- nuouo Eutichcte j fcomunicò Diofcoro , e lo priuò di tutte le 
dignità Ecclelìaftiche . Sdegnati Diofcoro , e- fuoi feguaci,’fi 
fcpararono totalmente dalla Chicli Romana , e fi chiamarono 
fegrcgati,ò Ambigenti, quali fi diuifero in dodici Sette, e da 
quelle pullularono molfaltre Herefie, i feguaci delle quali fe- 
condo la loro varietà lì chiamarono, Eutichiani, Acefali, Mo- 
nofofiti, Thcodofìani, Giulianilli»Tricciti, Agnoiti, Theopa- 
fchiti, Armeni;', Apthartodociti, Fan ta liallijManichci, Ptarto- 
latri,Scenolatri,Seucriani, Gaianiti, Barfaniani, ò Semidaliti , 
Temilliani, Caucobabditi, Angeliti, Tetraditi, Petriti , Pàuli- 
ti, & altri, denominati da’loro Capi, ò da’luoghi, donde s'ori- 
ginarono,© dall’Hcrefie, che feguirono; mà doue quali tutte 
quelle lètte mancarono, quella de’Giacobiti, detti Siriani, du- 
ra fin hoggi, quali feguono gl’errori d’vn certo Giacob Siro , 
tanto ignobile, che per quello fri cognominato Zauzalo , e ri- 
fufcitàrHcrefi^d’Eutichète , Diofcoro > Gnafca , Pietro , o 
Seuero , predicandole per la Siria ; fi che molto Popolo li fe- 
ce Monothelita, per opera pure di Sergio, Arciucfcouo di Co- 
llantinopoli, che nell’illefso tempo fufeitò i medefimi errori ; 
mà li feguaci dell’vno,c l’altro fono poi iellati col folo nome 
de’Giacobiti , ò Siriani , e con gl’errori , che breuemente qui 
riferilco. ’ 

Dicono,elTer’inChrillovnafola natura , com polla di Di- 
uinità, e d'Humanità , e per confeguenza vna fola volontà , & 
vna fola operatione ; fè ben chiamano la natura., perfonata di 
due nature non perlbnatc, quali termini loro medefimi non 
intendono . Negano, che Chriflo fi polli chiamare hora huo- 
mo,& hora Dio; mà folo col nome di Chri(lo,e Gicsù , che 
lignifica quel terzo milìo , che loro alferifcono di natura hu- 
mana , c Diuina : E però chiamano i Latini heretici, & Arria- 
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ni, perche pare loro , che ponendo in Chrifto due nature , di- 
ftruggiamo laSantiflìma Trinira,c la tacciamo Quatcrnicà: nè 
dò procede, che dalla loro ignoranza , perche non fanno di- 
ftinguere trà perfona, e natura ; mà dicono efler l’ifteifa cofa; 
e vogliono, che il Concilio Niceno prohibifea raflèrirc inj 
Chrifto due Nature , due volontà , e due operationi . 

Nel Credo non efprimono la parola, Filioque, nel che pa- 
• re feguino l’errore de’Greci . Fanno Chrifto eguale al Padre, 
anche quanto all’humanità,in quel modo, che loro dicono cf- 
fer mifta con la Diuinirà , ò trasformata nella medefima: o 
vogliono, che l’ifteflo Chrifto fia coftretto di corpo > e noiu» 
d’anima je che il Verbo Diuino fia prodotto dall’Eflenza eter- 
nai come pure , che la verte di Chrifto, cioè l’humanità » non 
reftaflc più creata, perche in foftanza mettono in Chrifto viu 
fola natura , e quefta v.ogl iono fia tutta Diurna, e che in eflìù 

fi trasformarti l’humana, . . 

Dicono,tutte l’attioni di Chrifto c flore ftatc Celefti, c che* 
ic ne fece alcuna humana , la facelfe per vna certa prouidenza 
particolare, che forfè intendono di dar'efscmpio à noi altri, r! j 
V ogliono , che la natura Diuina fia visibile all’occhio no- 
ftro , come in Chrifto i benché affermino ciò non (decedere-* » 
in quefto Mondo; e dicono,chc il Corpo del medefimo Chri-. 
fto tu formato nel ventre della Santiflima Vergine in quaranta 
giorni j e che Tiflefla Vergine fcù lànciticata,e liberata da ogni 
peccato nella Concetcione di Chrifto; la figura Corporea dei 
quale afleriftonò per eterna, e che di quefta d.cefle Dio : Fa- 
ciamus Hominem ad ìmaginem , & ftmditudinem Nofteam ; ti; 
quefta Imagine vogliono fi fàcefle con la figura human*-», 
vna figura, & Imagine fulfiftente perla medefima, perla-» 
quale fi faccfle Dio., Signore, Chrifto , e Giudice dc’fecoli i c 
ch’il medefimo Chrifto feppcllifle l’Irtiaginc d’Adamo , e_» 
che poi la facelfe riforgere Diuina, & Eterna. : 

Dicono , che l’anima fi giuftifica per le fue opere buone , e 
chegiuftificata refta dopo morte in terra frà noi , afpettando 
la feconda venuta di Chrifto dal Cielo. Aflèrifcono , che gl’ 
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Angeli fonò corporei , e comporti difuocO<,c di lumei> ~ 
Hanno pure moltiffimi errori, & abufi quanto à i Sacramen- 
ti, che rendono molto dttbbiofa Ja loro validità: Vngono tut- 
to il Corpo dèi Batcizzando , e PHoftia da confàcrarfi : Non 
battezzano^! Quarefima ; irta folo vngono , chi nafee in quel 
tempo : Nominano nella Metta Diofcoro, Sergio, Sèuero 
altri Herefici ,.comé Santi ; e Maledicono , éttcommunicano 
S» Leon Papa , e lo mettono eoii Nertorio, con Atrio ,c con-* 
altri heretioi ; perche definì, etter in Chrirtoduc nature . 

• Sotto nome di Greci fi comprendono non folo i naturali 
della Grecia; mà tutti quelli, che feguoho i loro errori(pcrche 
pure nel rito* GrccOvi fono molti Cattolici ) . e però tra e/fi 
Vengono inclufi li Ruteni, Mofeouiti 7 Giórgiani,e Mengrelij, 
ch’abbracciano le medefime faifirà, con molta Gente delt’A- 
fia . Seguirono i Greci la Fède Cattolica fintai tempo di Co» 
/tantino Monomaco, prima del quale gl’altri errori non fòro- 
aro tanto communi, nè durarono mólti anni-. Era Patriarca di 
Coftantinopoli /òrtoqucfto Imperatore vn certo Michelet ; 
che. per farli Capo di tutta la Chiefa ( doue prima detto Pa-j 
triarca fi ftimaua il fecondo dopo il Sommo Pontefice Roma- 
no) dirtele he quelli era caduto in Hcrefi»; pcrart'crire, chó 
Io Spirito fan to procedcflè anche dal Figlio:e clic però il Pri-i 
mato delia medefima Chiefi eradeuoluto alla Tua Perfòiia -»1 
Hebbe grandi/fimo feguito,equafi tutta là C biffa Greca /Me* 
parò dalla Latina. 

Si fecero grandifiimc, diligenze per riunirla dinuouo,&Eu- 
gcnio IV. Conuotòvn Concilio Generale in Fiorenza, inui- 
tandociianchc GiO: Palcologo Imperatore di Coftàrttinopoli, 
quel Patriarca* tutti gl’altri prelati de’Greci,c Ve nc : tonucn* 
nero moItilTimi con il- detto imperatore. Si celebrò cjucfto 
Concilio l'anno 1438. e vi fi conclufe conmolta tettala bra- 
mata vnione, cedendo i Greci à i Latini ,& abbracciandola»* 
medefima lede in tutto j e per tutto:- Si che l’Imperatore de’ 
G ree i approuò in vn foglio à parte quanto in etto s’era deter- 
minato; ò ( come altri dicono) fòctofcrifse , e fermò con il 
- . . -1 fuo 
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fuo Sigillo gl’atti jdi quel Góhcilfo re Forano pura .approvaci , 
cfotcofcritti da’mc 4 etìnii.Pr«la«)Gtòà nome de’ Patriarchìi 
d’Alefsandria, d’Antiochia,c ìli Gerufoteinme , trpuandofo 
prefenti à quel Concilio 1 loro Luogotenenti * e fouragiunti 
i Legati del Patriarca degl’ Armeni , 'aneto da quelli furono 
accettati., a foctofcritci iànomé/del rnedefimo., Fece quel* 
Sommo Pontefice Li Bolla deU’Vnionc; mà non fii publicata, 
nò perla Grecia, nè per FArmeriia, & il medefimofù degl’at-, 
tidcU’irtcfso Concilio, e reftarono q u e* Pop oli nello feifma di 
prima , ò perche fi trafeurafse detta pubiicationc da'Latini , c 
da'Greci ; ò perche venifsero fraftornaci dalle Guerre dell’A- 
fia, che in quel tempo luccefsero . Mà poco dòpo nel 14 5 3 v 
volle Dio caligare la fuperbia »e la pertinacia dc’Grcci, per-» 
che nella feconda Ee&i di Pencecofte perfero il loro Imperio, 
cadendo nelle .inani del Turco* quale volcua di già jeuare l'afr., 
Tedio di Coftantinopoli ; mà la notte precedente gl’apparucro 
in fogno due Vergini,veftite di lutto, che foura vn Baccile gli 
prefentarono le Chiaui della Città : e peròrdato in quel gior- 
no l’afsjlco, fc n’impadi'onì: e li Greci, :elie oegauano lo Sph'id 
coianco procedere dalla; feconda perfónadcllaSanrilfima Tri-», 
oità, caddero in quél miferabililfimo catriuetib la feconda Fe* 
Ila del medefimo Spirito fantO;;.e doue ripugnanano fogget-, 
tarli alla Pietà del Sommo Pontefice Romano, reftarono fchia- 
iii della tirannide Ottomana, già fono due fecoli , e più;. 

Negano dunque li Greci la procelfione dello Spirito jfimto 
dal Figlio, e però nel Simbolo Niccncf lafciano la, parola. Fi-, 
lioque , che vi s’aggiunfe ; penfandofi ,che i Latini volefsero. 
con quello fignificare,»che il. Padre , & il Figlio fufsero due_> 
Principi j dello Spirito Tanto . Negano parimente il Primato- 
di giurifditionealla Chicfa Romana fopra i Patriarchi Corta- 
tinopolicano, AlelTandrino, Antiocheno, eGerofolimitano, 
e foto gli concedono quello di Dignità e e però , non tengono 
il Somtao Pontefice per Capo Vniuerfalc.di tutti la Chiefa-. , 

nè per Giudice mfaliibto nelle Controuer/ie di Fede» • 

Caddero in proceflo di tempo da vn Precipitio in vn’ultroj 
-iG Kk a edi 
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Angeli fonò corporei , e comporti di fuocòS e di lume ~ 

Hanno pure moltiflìmi errori, & abufi quanto à i Sacramen- 
ti, che rendono molto dubbiosi ia loro validità: Vngono tut- 
to il Corpo del Batrizzando , e l’Hoftia da confàcrarfi : Non 
battezzano di Qnarefima ; ma folo vngono , chi natte in quel 
tempo : Nominano nella MefTa Diofcoro, Sergio, Scucio ,& 
altri Heretici cotti e Santi ; e Maledicono , c'ttomtnunicano 
S. Leon Papa , e lo mettono coh Nertorio, con Amo >c con-» 
altri heretici ; perche definì, efler in Chnftodue nature 

• Sotto nome di Grèci fi comprendono non folo i naturali 
della Grecia; mà tutti quelli, che ttguoho i loro errori(pcrche 
pure nel rito Grecò vi fono Molti Cattolici V; e però trà elfi 
vengono inchifi li Ruteni, Mottouiti, Giorgiani,e Mengrelij, 
ch’abbracciano le medefime fallirà, cori molta Gente dell' A- 
fia . Seguirono i Greci la Fède Cattolica fino al tempo di Co- 
ilantino Monomaco, prima del quale gl’altri errori non furo- 
no tanto communi, nè durarono molti anni-. Era Patriarca di 
Ooftantinopoli lòtto quello Imperatore vn certo Michele-» » 
che- per farli Capo di tutta la Chiefa ( doue prima detto Pa-j 
triarca fi ftimaua il fecondo dopo il Sommo Pontefice R orna- 
no) dillo» che quelli era caduto in Hcrefia* pera flòrire, chó 
lo Spirito Tanto proccdeflè anche dal Figliole che però il Pri-i 
mato dcjla medefima Chielà era deuoluto alla Tua Perlòna -,1 
Hebbc grandilfimo fcguito, e quali tutta là Chi è fa Greca lìtica 
parò dalla Latina. 

• Si fecero grandilìimcdiligenze per riurtirlà dinuouo,&EM- 
gcnio 1 -V. Conuotò vn Concilio Generale in Fiorenza , inai- 
tandoci anchc Giò: Palcologo Imperatore di Cofiarttinqpoli, 
quel Patriarca* tutti gl’altri prelati de’Gteci,c Ve ne tónuon- 
nero moltillìmi con il- detto -Imperatore. Si celebrò queflo 
Concilio l'anno 1438. e Vi fi concitile con molta fetta fa bra- 
mata vnione, cedendo i Greci à i Latini , & abbracciandola-» 
medefima l ede in tutto j e pcrtimoiSichel’Imperarorcde’ 
G rcci approuòin vn foglio à parte quanto in cfTos’cra deter- 
minato; ò ( come altri'dicono ) fottottrifse , e fermò con il 
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filo Sigillò gl’atti ii quel Cohcilioii efaròno purè appratii » 
cfottofcritti da'medeiìnii .éreiatijGim ànornc dc’P.itriavchii 
d’Alefsandria, d’Anriochia,c Ili Gerufaitemme > trb.uandofij 
prefenti à quel Concilio i' loto' Luogotenenti : e fouragiunti 
i Legati del Patriarca degl’ Armeni , anche da quelli iuronpt 
accettati , c fottoferitti à noma, del medefimo. Fece quel 
Sommo Pontefice la Bolla dell’Vnioncinià non fu publicata, 
nè perla Grecia» nè peclìAnnenia, Se il medefimo fù dcgl’at-i 
ti dell’iftefso Concilio, e reftarono quc’Poppli nello feifmadi 
prima , ò perche fi rrafcurafse detta publieacione da’Latini , c 
da’Greci; ò perche venifsero fraftornati dalle Guerre dell’A- 
fia, che inqtiel tempo luccefsero . Mà poco dopo nel 1455,' 
volfe Dio calHgare la fuperbia ,.e la pertinacia de’Greci, per-» 
cheriella feconda Edita di Pehtecofte perfero il loro Imperio, 
cadendo nelle .mani del Turco, quale volcua digiàleuare l'aG 
Tedio di Coflantinopoli ; mà la notte precedente gl’apparucro 
in fogno due Vergini,veftite di lutto, che foura vn Baccile gli 
prefeutarono le Chiaui della Città : e perorato in quel gior- 
no l’afsalco, fc n’irapadèonr: e li Greci, che oegauano lo Sph>j 
roiànto procedere dalla» feconda perfóna della Santi (fima Tri->. 
nità, caddero in quél miferabiliflìmo catriuerib la fecondale? 
fta del medefimo Spirito (ancone, doue ripugnauano foggetr,. 
tarli alla Pietà del Sommo Pontefice Romano, reftarono fchia- 
ui della tirannide Ottomana, - già fono due fecoli , e più,. 

Negano dunqueii Greci 1 * procdfione dello Spirito ; IàntOi 
dal Figlio,e peròncl Simbolo Niccaalafciano U parola, Fi-i 
lioque , che vi s’aggiunfe ; penfandofi , che i Latini volefsero. 
con quello lignificare »che il.Padre, & il Figlio fùfsero duc_> 
Principi! dello Spirito fanto . Negano parimente il Primato» 
digiurifditionealla GhiefaRomana (òpra i Patriarchi Cofta- 
tinopolicano, Aleffandrino , Antiocheno, eGerofolimitano , 
e fedo gli concedono quello di Dignità < e però , non tengono 
il Sotittno Pontefice per Capo Vniuerfale.di tutta! là Chiefa-. , 
nè per Giudice infallibile'nelleControuerfie^i Fede» - 
Caddero in proceffo di tempo da vn Precipitio in vn’altro j 
-iCl Kk 2 e da 


i<To 'Prima S ' pedi t ione altlndie Orientali . 

e da predetti errori in quefti,che fèguono, alcuni però de’qua- 
li fono tolerabili i & altri fono piò torto ritijnè fi tengono vni- 
uerfalmente da Tutti . 

Negano effer valida la. Confccratione fatta in Azimo; fe_> 
bene hò poi veduto in effetto» che molti di loro l’ammettono: 
Che vi fia Purgatorio ( e pure celebrano Meflfe , recitano , c_> 
fanno limofine per i defonti ,c sò che ammettono vn luogo » 
che chiamano Carartirion , che fi è l’iftefiò » che Purgatorio ; 
mà vogliono non fia di fuoco ) : Che prima del Giuditio vai- 
uerfale l’anime buone vedino Dio, elecartiuc patifeano nel- x 
PInferno : Che fia peccato mortale la femplice fornicatione : 
Che l’eftrema Vntioncalle volte gioui alla fàlutedel Corpo : 
Che fi pollino adorare, c venerare l’Imagini fcolpitc , ammet- 
tendo folo le dipinte ( hò nondimeno vltimamente veduta.» 
qualche rtatuetta nelle loro Chiefe ) : Dannano le feconde^ 
nozze : Ammettono il Diuortio al folo arbitrio de’Spofi: Tra- 
feurano i quattro minori, ammettendo i foli Ordini Maggiori. 

Battezzano con* acqua calda : vngono tutto il Corpo del 
Battezzando, e nel medefimo tempo lo Crc fi mano i femplici 
Sacerdoti; & il Grifma fi confacra dal folo Patriarca con i fuoi 
Vefcoui , c dagl’ Arciucfcoui con i loro Suifraganei : il loro 
Bartefimo fi fa per immerfionew» . 

LiConfefTori danno alle volte per penitenza vna femplice 
vntione: Si contentano di fentirevnfòlo peccato in cornino- 
ne , per a ffoluer da tutti.* Confortano in alcuni luoghi giunta- 
monte la Moglie ,e’l Marito »t nelPaflblucre dicono folo vol» 
or ario ne deprccatiua . 

Stimano lecita l'vfuca; e notiefrerneceffaxia la reftitutione 
del Furto . S’aficngono-dal fangtiC, e dal fuffocato, il che fan- 
no tutte Je Narioni Orientali , dannando i- Latini, che man- 
giano fungile , ò animali affogati , lènza prima fuenarli . 

Hanno piu volte feommu meato il Sommo Pontefice con_* 
tuttala Chiéfa Latina Ve fogliono farlo nel Giouedi Santo . 
Fanno l’acqua Benedetta il giorno- deèl’fipifanùbò il primo del 
aieie. noibeoic !.. oi>! ..J 
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Digiunano tuttp l’anno il Mercordi?& il Venerdì . A’Mo- 
naci Greci? chiamati Calòieri? che fono rigorofitfìmi ? e dell’ 
Ordine di San Bali lio ? è prohibico il mangiar carne > c digiu- 
nano dalli quattordici di Settembre fino à Pafqua : Non pofc 
fono imparar Filofofia? 8c in ciafcun Monaftero foli due ? ò tré 
poflòno effèr Sacerdoti ;c di quelli s’eleggono i Vefcoui: li 
prencipi di Molcouia rare volte danno licenza di ftudiare . 

Sono Simoniaci ? mentre comprano le dignità Sacre dal 
Gran Turco ? che le concede folo à chi più offerifee. 

Dicono? ch’il Sabbato Santo in Gerusalemme nel Santo Se- 
polcro delcende vna fiamma dal Cielo ? che accende il loro 
Cereo Pa/quale ; mà è mera fauola , perche alcuna perfonaj? 
che hàciò vedutami di(Te?che loro fanno quello con arte» 
ingannando il Popolo ? per acquiftar credito . 

Sono inimicitfimi de’Latini ? e pertinaci ne’loro errori »per 
4 quali Dio li tiene in tante milèrie» pagando al Turco vn pi- 
buto il più infame » e vergognofo del Mondo? elfendo iftj 
obligo didare à i Mori ? di cinque in fette anni ? & alle voltCr» 
più fpefTo';, vn Figlio per Cala? il più villofo, e viuace ? qualft^ 
poi fi fa Turco? e fuol diuencare Giannizzero inlolentimmp . 

Si trouano due Armenie ; vna minore?che Uà nell’Afia?p,iir 
minore ; l’altra maggiore ? che fi troua fra il Tauro ? & il mone- 
te Caucafo? e fra la Cappadocia? & il Mare Cafpio . G l’ Anner- 
ai furono conuerti ti da San Gregorio?loro Vefcouo?e Mattine 
gionufiffimo?à tempo di San Siluellro Papa ? c di Colfan.tino 
Imperatore. Si Spararono poi dalla Chiela Romana dopo il 
Concilio Calcedonenfe? per feguirelc falle Dottrine d’Euri- 
chète ? Abbate Coftanrinopolirano ? e di Dioicoro Patriarca^ 
d’AlelTanthia j.mà con gl’crrori di quelli hanno pure a)p? de* 
Grcu, e fono i foglienti ? fra quali fi contengono alcuni ziti . 
Mettono in Chi ilio vna fola natura , volontà? & operatiqn^r 
Dicono , che rifufeitaffe di Sabbato.* & aggiungono ai Trifa- 
gio : Qui Cruci fifsjrs eli . Negano , che lo Spirito Sanpp pro- 
ceda .nchcdal Figlio; e però fanno il fogno della Croce ,cooj 

va dico dalla delira «Ila fii^iltra , 
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Confhcnno in fermentato j non mettono acqua nel vino ; 
dicònio, norf trouarlì fotto le fpecie del pane il Còrpo v c lòtto 
quelle del vino il Sangue di Chrifto dòpo la confecratione; ( e 
che quello Sacramento non gioua, ò nuoce ad’alcuno . 

Negano il Matrimonio elTer vero Sacramento. Dicono 
lion poterli dare il Battciimo fenza l’Euchàri(litf,c laCrefimar 
e che i figlioli non hanno bifogno di Battelìmo per alcun., 
peccato originale» che tengano , mà perche Chrifiò volPe co- 
sì : credono però, che i figli de’Chrilhani ,che muoiono fen- 
za Battelìmo, vadino al Paradifo Terreftre , c gl’altri all’Infer- 
no con i loro Padri . Ribattezzano i Battezzati d i Latini , Cc 
vogliono farli della lor fetta; e communicano anche rfHio- 
lettididuemefi. i ' ' ° > 

Negano , che da’Sacramenti fi confèrifca la ? grafia . Noni 
ammettono Purgatorio . Dicono, che le pene dell’Infèrno non 
fono eterne, *che tutti, prima della venuta di Chrifio r furono 
dannati per lo peccato dc’primi Parenti(benche nonammce-l 
tino l' originale ) ; mà , che Chrifto nella fua morte liberò 
tutti. • . • 

Dicono , ch’anche le Donne riforgeranno in fefso virileJ j 
che nefsun anima è beata prima del giorno del Giuditio;e clic 
la Beatitudine confinerà , non già nella chiara Vi fio ne dell* 
Elfenza Diuina ; mà d’vna certa chiarezza originata dalla mei 
defima. Affermano, che Diopuòmentire;àrtzi,che de fattd 
habbia mentito con Caino , quando gli di(Te,the nelfun huo- 
mo l’hauercbbe Vccifo, per efserfi egli vteifo dfa foftefso . 

Vogliono, che nello fiato d’innocenza il Genere Humanó 
fi farebbe propagato per altra via, che per l'ordinaria . 

| Aflerifcono, che fe non ci fufsero Demòni , non ci fareb- 
bero fiati peccati , perche l’attribuifcono ad eiTi ,' -e non al 1 H'- 
bero arbitrio dell’huomo ; e vogliono, Jch’alcuni dc'mcdcfiiiii 
peccati fiano afsolutamente irremilsibili . • 

Ammettono tre fòli Concili Vniuerfàli. ’ ‘ 

Il Sabbato, e le Domeniche della Quarèfìma manguuiè 
latticini , flc oua; e folo celebrano in quelli due giorn»»per non 
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tempere & digiuno de gl'altri . Digiunano. la fèttiniana in- 
nanzi la Settuagelìma, quella, c la fegucntc ; mà il Sabbaco ,e 
UDomenica Cangiano carne, il .Lunedi della Settuagelìma 
non. mangiano colà veruna ; Il Maxtedi, e Mcrcordi fanno afti- 
nen’za.rigorQfoferua beuer vino . 

(In tutto Thnno il Mercordì, & il Venerdì s’aftengono anche 
44 Pefee 5 nè beuono vino ; cosi pure nella Quarclìma , c ne 
i diecc giorni atlanti l’Afsuntione , ofseruando quello digiu- 
no con estremo rigoresianche per viaggio : fe bene. non. c pro- 
priamente digiuno ; tnàfolo attinenza, perche poflòno man- 
giare quante*} 'c quando vogliono , Li Venerdì del tempo Pa- 
Icale mangiano carne , e celebrano s per nonefler digiuno, 
cqn il quale par che Tempre ricerchino l’allincnza dal vino . 
r Non celebrano il Santo Natale, nè hanno Vigilicene Quat- 
rrq Tempora. ; l • uij 

-I j Qnciti fono gl 'errori , eriti degl'Armeoi, quali fono al- 
.quanto diueriì frà fe medefimi ; & al tempo d’ Eugenio IV. 
mandarono loro Legati al Concilio di Fiorenza, quali Uniro- 
no con laChiclà Romana ; mà tal vnionc non fìi poi publica- 
ta nell’Armenia, per le guerre, ò per alerò ; c però non forti 
Tcffctto deliderato . 

Hanno due Patriarchi Supremi, vno Relìdentc prelToEri- 
uania Città dell’Armenia maggiore; e l'altro in Cis della Ci- 
licia, ò Caramania dell’Armenia Minore. Oltre à quelli n’ha- 
no altri inferiori , e quali tutti lì creano col fauorc de’T urchi , 
c fono efattori de’ tributi , che loro fi dcuono da’Sudditi Ar- 
meni . Hanno Maelhi , e Predicatori / che chiamano Mort$- 
biri,ò. Vert^biet, a’quali obedifeono, come al Patriarca.;;! • •„ 
f. <> Sotto- il Patriarca , dell’Armenia Maggiore fono da cento 
^inquadra mila Famiglie ; oltre molti Monalleri, Yefcoui, Sa- 
cerdoti, e Religìofi . QueJtìodeirArmeniaMinote'hàfotto^i 
le circa ventimila Famiglie ;? ventiquattro frà .Vefcoui-., & Ar- 
ciuelcoui ; venti Monalleri , * motti Sacerdoti » Quelli s’eleg- 
gc da dodici Prelati Principali , & alle volte dal Popolo col fa- 
sore de’T urchi, e dopo ricette il confenfo degValtri Vefcoqj, 
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Se Arciucfcoui . Si fa in vita dell’altro Patriarca, & è filo Coa- 
diutore, fincheviue. 

Dicono, d’haucre il proprio Rè del (àngue decoro Prencipi 
antichi; che lo tengono fecretifsirao , tinche habbiano qual- 
che apertura per dargli quella Corona ; e che ti c&nfacra oc- 
cultamente dal Patriarca dell Armenia Maggiore; hoggi fog- 
getta al Perfiano , che l*hà quafi totalmente diftrutta, trasferi- 
tene moltiltime Famiglie inCiolfa nuoua nella Perita molto 
vicino ad Ifphahan , doue tengono vn Prcncipe * vn Patriarca» 
e molti Religiofi, c Sacerdoti » ò Vcrtabiet . Gl’ Armeni fono 
per lo più Mercanti , e vanno per tutto il Mondo » Oc io fon-» 
paflato per alcuni loro Villaggi , Oc hò fatto viaggio con molti 
dicfsi, ne’quali hò /diurnamente ammirato il rigore del digiu- 
norfono però contrarij Itimi à i Cartolicele bene in Nanlciuan 
ci è vn'Arciuefcouato intiero di quelli al numero di 5ooo.con 
circa quaranta Religioti di San Domenico » de’quali è TArci- 
uefeouo , polTedendo loro quella Chiefa già fono da trecen- 
to anni , 

'Dell’Imperio del T ureo ;e Pajfaggio a Scanderona 
con un Giouine T ranjiluano . 

•’j ’ CAP. XX. 

S Taua la Città d’Aleppo molto quieta ( non ollanti It» 
riuolutioni dell’Atia)e veniua gouernata da vn Sollituto 
del Baisi; le conuulfioni però di quell’imperio già vacillai*-- 
te, erano la materia comune di tutte le lingue , parendo à 
cialcuno di vederne molto proflìma la ruina; e s’andaua di- 
cendo» che calate Tacque d’vh Fiume prefso DamafcojS* er<u» 
Coperta vna pietra » nella quale fi trouò /colpita à lettere an- 
tiche la dellruttione de’Mori da fuccederèà quello tempo . 

Sidiceuapure,che nel Ornano, quando ni arredato i»u 
Co/bmtinopoli l’Anbafcùcloxedi Francia, pcrfofpcrtod’it* 

celli-. 
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telligenza fegreta con i Venetiani , fufse parer del Gran Mofit 
tì > che fi facefsqro morire tutti li Franchi , che fi trouauanò 
per.l’Imperio del Gran Signore , come fofpctti della medeiì-^ 
ma intelligenza ; ma che altri s’oppofero, con dire, che men- 
tre fi trouauano tanto impegnati con l’ifteflì Venetiani, noti* 
era bene tirarli adoflò Guerre maggiori » con vn eccidio lì 
grande, jì ^ 

Se rimperio del Turco fufse tanto habitato , e coliiuato, 
quanto fu anticamente fiotto il comando de* Chriftiani » ft«* 
rebbc.non fiolo infiuperabile ; mà formidabile à tutto il Mon- 
do , per lafiua vaftità, e grandezza; perche , le bene il domi- 
nio Spagnolo è molte volte più grande nondimeno hà i fùoi 
Regni, e Prouincie afsai diuifè; doue il Turco tiene il fiuo tut- 
to vnito : Nell’Europa, la Valachia , la Tranlìluania , parto 
dell’Vngaria» la Mifia Superiore, che contiene la Bofina, Roc- 
cia, e Scruia; la Mifia inferiore ; che racchiude la Bulgaria^ > 
e parte della Tracia ; la Romania , ch’è l’altra parte della Tra- 
cia; la Macedonia, hoggi Albania; l’Epiro; l’Achaia, ò Grecia; 
ibPoloponnefo , detto Morca ; e quafi tutte l’ifole dell’Arci- 
pelago, che fi chiaraauano.Cicladi . . vi 1 1: » 

✓ Nell’Africa pofliede tutta la Coffa del Mediterraneo da>» 
Firamidafinoà Gerbino; quale comprende l’Egitto ,.c la Li- 
bia Marmarica,con altre Prouincie per lo fipatio di mille quat- 
tro cento miglie. v 

Nell’ Afia domina il Ponto ;Bitinia, hora Turchia, òNa* 
tolia ; Frigia; Licia; Galatia ; Paflagonia; Pamfilia ; CappadO- 
cia;& Armenia Minore ; Cilicia , ò Caramania, quali Prouin* 
eie hoggi fi contengono fiotto la Natòlia; la Turcomania , ò 
Armenia Maggiore ( che hoggi c quafi tutta del Perfiano ) e 
Cipro ; la Siria; la Palcffina, ò Giudea; parte dell'Arabia Pe* 
trca,c della Deferta; la Mefopotamia,ò Diarberdier; la Chal- 
dea ; e l’Afsiria : fi che tutto il fiuo Imperio fiempra continuo, 
& in nefsuna parte interrotto , comprendendo i Prenci pi tri- 
butari; ,fàvncircu ito di 11280. miglie; terminandoli dall’ 
Oriente con il Seno Perfico , con il Tigre >© eoa il Mar Ca- 
li 1 fipio; 
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Ipio ; dall’Occafo con il Mar roteo > con il Mediterraneo, con_» 
l’Egèo , ò Arcipelago , e con il Mar maggiore, ò Euxino : Dal 
Settentrione con parte dell’ iftelfo Euxino, con la Paludo 
Meotide, e con la Sarmatia,ò Tartaria; e dal mezo giorno con 
l’Etiopia , con i Deferti della Libia > con il Mar rollo, con par- 
te dell’Arabia, con il fcnoPcrlìco, e con il Mediterraneo . E 
pure con efser tanto vallo, e lì vnito,nè rende più dotto mi- 
lioni d’oro; nè può raccogliere Militie cosi numerale, corno 
grimaj trouandolì eshaulèo di gente, pochissimo coltiuato, 
e con meno ricchezze ; che però non è mcrauiglia , Ce impe- 
gnato con l'armi Venete tema ogn’altra diuerlione . 

S’hebbe auuifo daScanderona , ellèrui giunta vnaNauo 
Olandefe da Tripoli, che fubito douea far vela per Venerilo , 
e fé bene mi venne vna fubollitione di {àngue per tutta la vi- 
ta; Senz’altro rimedio, che d’vn lèmplice lalafso* volli valer- 
mi di quell'occalìone : però vilìtari groiandelì, il Confolo 
Iagfcfe, i Religiolì, & altri amici di quella Crttà, nè parti; ot- 
to giorni dopo farri uo, li tré di Nouembre; fàuoritonel tem- 
po, che mi trattenni in quella Città, dal Coniòle di Francia.» 
con molte correrie, regalato alla fua cauola, & alloggiato nelle 
fueftanze. 

-i Venne AlelTandro, vnode’Schiaui ; mà Carlo volfe re Ra- 
re, per romarfene in Babilonia , e non fu mai poifìbile diftor- 
glierlo da quello fuo penlìero. Voleuanoque’ della Dogana 
riueder di nuouole robbe ; mà poi non Io fecero, e gl’Hebrei 
VlHciali d’elTa , per non haucrci molcllati , domandarono al 
Conlole di Francia vn Dolimano di rafo perciafcuno, eflendo 
egli à tal lìneconucnufo con loro di lìmil prefente, ogni vol- 
ta, che paflàffe alcun Franco dall’lndie per quelle parti ; mà 
rifpolèjche la promelTa era foio in riguardo de’Secolari,e non 
ele’Religiolì . 

Lafciato Aleppo, in due giorni , e mezo ci portammo à 
Scanderona,palTandoà villa d’Antiochia,per il Monte Ama- 
na,ò Nero, e per Bcilan,con pioggia, e vento alfai grando. 
Qm fummo alloggiati dal Vice Conlole , quale ci fece im- 
bar- 
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barcare fcnza prouifìoni » affermando , che à meglior mercato 
l’haucreifimo hauute in Cipro , doue fi doueua tare fcala; o 
non aggiuftò col Capitano rinterefTc del nolo , dicendo» cho 
già gl’hauca parlato, e che fendo Cattolico, fi £11 ebbe fodisfkc- 
to con ogni poco . 

S’imbarcarono con noi due Soldati , Oliuiero d’Aghigliar* 
de’Signori di Uauborg, Franccie, che prima Ugonotto, c poi 
Cattolico, hebbe honoratidimi vfficij nella Corre del Duca_, 
d’Orleans» qualeabbandonò,per predicare in Pcrfia la Fede di 
Chrifto, donde allhora tornami Daniele Vernich , che mi- 
litando fotto il comando del Conte Allarmi predo CaniflÌLj , 
fu prefo Schiauoda’Moii; Alefiandro noltro Schiauo , c Gio: 
Sciolcr , nobile Tranfiluano , Giouine di dieccnuoue anni , e 
Figlio d’vno de’Comandanti di Scjasberg, Capo della Dacia. 

Quelli, due anni prima, voJfe feguire il Padre, fatto Genera- 
le d’vn Terzo del Tranfiluano» quando fi porrò aeliaPolom* 
minore; doue feparatofi dalmedefirao Padre» che reflòi, 
dietro indifpollo» fi perle in vna Valle con fopra quindici mi- 
la Soldati, perche vi furono chiufi da vn’Elfercito grande di 
Tartari , da’qualiegli reftò ferito in vna gamba con frezza. 

I Tartari fecero morire tutti gl’altri feriti, 3 c inutili; mà 
non già quello Giouine , che fppflb poigcua loro il collo nu- 
do»pcrche gli trócaflcro il capo, e li pregaua,che gli delTcro vn 
ferro per venderli dafe Hello , perche flette più d’ vn mefe_> 
fenza mangiare , che fola carne di Cauallo cruda , ò mal cotta, 
e fenza toccar mai pane . Fu da'Tartari condotto per il Mar 
negro in Turchia , e venduto ad vn Giannizzero in Toccati , e 
da quelli ad vn Sphaino , e poi ad vn’ altro Giannizzero inu 
Aleppo; doue riconolciuto da certo Jnglelè, che fèrui qual- 
che tempo al fuo Padre, fu da quelli per mezo del Conlole.» 
della natione ricomprato per quattro cento piaflre . La virtù 
del Giouine cattiuò l'affetto del Confole, quale l’amò, e trat- 
tò da Figlio ; e non potendolo mandare alla Patria per la T ur- 
chiain rempo fi riuolcolo,rifolfe di farlo per via di Vcnetia; c 
. procedutolo d’habiti » denari , e rimelTc , io foce imbarcare-» 

LI 2 ifl 
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ih quella mede-finta Naue Olandele ; detta Gedeone ( però 
-auuifato , che non fi fidafle de’Keligiofi , perche, fendo Lute- 
rano, l’hauerebbero fatto Papilla ) . S’imbarcò pure ilCafis 
Elias;mà,ftando per falparela Naue,fìi richiamato in Alcppo, 
per degni rifpetti, con ordine del Confole di Francia , quaJo 
dopo lo fece condurre à fue fpefe à Marfegliacon Carlo ( che 
'finalmente s’indufle à paflarc in Italia) e di là fi portò à Ro- 
ma , lafciaco il detto Carlo in Liuorno . 

Iti:. /*'... * ,, 

, l Nauicratione fino à Venetia 

I !_'• : ! I . ® — 

• CAP. XXI. 

? a ' . 1 1 - . • . J i ' , ’ : 1 t »*. 

S I falpò da Scànderonaji otto di Nouembrc con Mare bo- 
nacciofo , e paffato Capò Canfir, ò di porco , veleggiam- 
mo à villa della Cilicia in Cipro; c lafciata Famagufta, Herni- 
ca , c le Saline , fi diede fondo à Limisò la fera di San Marti- 
co ; doue il di feguente i Marinari beuerono tanto, che fui tar- 
di, già vbriachi, vn di dii fcannò vn’altro , fenza dargli tempo 
da confettarli ; e poco mancò , che tutti non s’ammucinattcro 
contro il Capitano . Si celò il corpo del morto tutto il gior- 
no appreflo, perche non fi fcoprilfe da'Mori, che vennero fo- 
pra il Vafcello; e la notte, recitategli da noi alcune orationi, fi 
gettò in mare con molto pefo . 

Ne’quattro giorni, che fi pofero da Scanderona in Limisò > 
trottandoci fenza prouifioni,e poco aiutati dal Capitano(con- 
tro l’eshibitioni fatte al Vice Confole) fi patì gran penuria-. : 
c volendo in quel luogo comprare quanto era neccttario, fi 
trouò il tutto cariffimo ; e però chi hebbe cura di far la fpefa_> 
fu tanto ritenuto , & accertò così poco, che l’ordinario foften- 
to in tutta quella nauigatione furono legumi, c formaggi . 

Il Capitano , che parue Cattolico di fole nome , per quello 
lèmplice mantenimento ;chc fi comprò in Limisò, volfe , che 
pagammo vn. terzo dell’Ancoraggio (cofa infolita co’ Paf* 

fag- 
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faggicri ) con timo» che vi caricàlTe non poca raercantia. V 
terzo giorno fi tornò à far vela con poco vento , doue horo 
prima fu fi gagliardo 5 che fommerlè vn Battello nel Porto > 
con morte d’alcuni Greci} e Mori . Si rafe lentamente la Co- 
lla di quell’ Ifola fino à Pafo 5 che hora dicono Bafo } e d’indi 
poco lontano fi feoprì la Fontana 5 che chiamano d’ Amoro . 
Di là cominciò il Mediterraneo à farfi conofcere conia fua va- 
rietà Tempre inftabile, perche in vn momento fivedeabonac- 
ciofo } c poi fubito grofsO} e con venti hora contrari } hora_» 
profperi} fenza fermezza veruna i e mancò poco 5 che non ci 
perdemmo per vna improuifa tempefta la vigilia della Prefen- 
tatione , come pure il giorno medefimo » perche vn’ horribi- 
lilfimo vento contrario caricò di modo le vele sii gl’alberi > o 
per le Sarte 3 che era impolfibile ammainare } andando la Na- 
ue al contrario con molto pericolo; il che Tempre mi farà dire 
à chiunque s’imbarca : 

l nane, & ventit Animar» committe , dolati 
Confifius Ugno, digit is k morte remotus 
Quatnor ,aut feptem > fi fit latifisima T <tda . 

Superate quelle borrafche} fi feoprì Rodi} ScarpantO} lo 
Chefo, e à ventifette fi vide Candia } e fi prefe vn pefee aliai 
più grande d’vn Boue ; mà inlìpido al gulto . Si pafsò lenta- 
mente tutta la Colla Tempre montofa di quell’Ifola per la par- 
te di mezo giorno , con la Chriiliana} i Calderoni > il Gozo,& 
Antigozo. Poi con poco vento fi lafciarono à dietro Serigo , 
Scrigotto, e tutte Mole polle fu la bocca dell’Arcipelago^on 
timore alTai grande dc’Corlàri , che foglionoelfere per que* 
luoghi ; mà vn Sirocco molto gagliardo ci liberò prello dal 
pericolo}. facendoci fcorrcre in poco tempo la Morea, il Zan- 
tC} la Ccfalonia} Pachsù} & Antipachsù; fe bene poi crefcendo 
à difmifura , cominciò à fpauentarci; quando all’improuifo ci 
alfalìda finillra vna tempella fi fiera } che fconuolfe } e rouer- 
fciò quali del rutto la Naue, quale tenne tanto tempo cosi Ica- 
duta } che fuori d’ogni Iperanzadi già crauamo affogati dalla.* 
paura } prima che dall’ acqua } quale ci haurebbe infallibil- 
mente 
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«enee a (forbiti dentro quelle fpauentofe voragini > ch'io vidi 
da Poppa più profonde di quebehe l'occhio porcile lòffriro, 
fc la tempefta medefima non ci faluaua con gl’vlrimi sforzi , 
si violenti , che fquarciarono in cento mila pezzi le vele, con 
che la Naue lì radrizzò; altamente , le refifteuano-, etauamo 
certamente perduti. 

Durò la furia de’ Venti tré giorni, ne’quali fi fictec fenzi_» 
vela nelTuna > e pure la Nauè feorreua Icnz’ordine velociifi- 
mamente, si agitata dall’onde , ch’ad ogni momento parca_j 
ruinalfe,non vn Vafcello ; mà vn montedi pietre, per l’horri- 
bil fracalTo di molti , e grolfilfimi pezzi d’ Artiglieria , chej 
v’erano . 11 tempo feuro ci faceua temere i fcogli, e le Pecche, 
poco giouandoci lo ftar fenza vele, perche i venti, e la corren- 
te dell’onde ci portarono fino à i Capi Spartiuento , e dellej 
Colonne in Calabria, e poi per tutto il Golfo di Taranto , à 
Corfù, & alle Merliere , à fronte dell’Albania . O’ Dio 1 Chi 
porrebbe mai efplicarel’agonie di quel tempo! In vna fola-, 
notte mi conferai cinque volte, lenza mai chiuder gl* occhi 
del corpo, nè quei della mente, che riflettendo co’fguardi 
ben filli à tutta la vita palpata fino à quel punto di morte, vidi 
con euidenza inefeufabile non altro , che miferic , leggerez- 
ze, vanità, e peccati . Che horrore , vederli ferrato il Cielo, c 
aperto l’Inferno] Ripeteuo fpeflò con afflittione ben grande: 
O moment um , k quo pcndet Efcrnitas 1 Conobbi, che tanto le 
tempefte fono buone per l’Anima , quanto di pena per il cor- 
po, caufando vomiti anche Spirituali ; c che per conofcer 
bene i latiboli della conferenza , niente più gioua, ch’il timor 
della morte; quale in quella occafione indù iTe anche lo Scio- 
ler, benché Luterano, à far voto di digiunare ogni feria feda. 
Solo vn Caluinifta vi fu, che non temendo il pericolo, di ITcj, 
ch’era ficuro del Paradifo . Temerità federata , che ad’ infi- 
niti mali, ardifeexipromettere beni Eterni ! 

Mi portai qualche volta fopracopcrta,cvidilbnde si or- 
gogliofe,ch’appcna il penficro jxiòimmaginarfelepiùforio- 
fc , ò più grandi . L’aria (cura, il fremito de Venti ,loftrcpito 
* delia 
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della Naue » la confufione di tutti » inhorridiuano l'animo » e 
nel filentio di ciafcuno fi vedeua ben chiarojche Cur* letta lo - 
quuntur , ingentes Jlupcnt . Chi non sà >che fia fpauento» in- 
contri vna volta per Mare fimil tempo ih > e vedrà » che » 

2 Ili robur-t & Aes triplex 
Circa Ycttus erat » qui fragilem truci 
Commijìt Pelago Ratem » 

Y rimus-t nec timuit prxcipitem Africum 
Decertantetn Aquilonibus » 

Nec trijlcs Uyades » nec rabiem Noti . 

Nè vn petto di bronzo può refiftere ad vn Inferno dhor- 
rore . La Regina del Cielo volle la Gloria di liberarccnc»poi- 
che ilei giorno della Tua purilfima Concettione fi placò il Ma- 
re » fi ferenò l’aria , e fi (coprì nella Puglia il Capo Santa Ma- 
ria) per doue s'entrò ncll'Adriaticoje con buon vento fi lava- 
rono à man dritta il Cranio» Safena Ilòta) la Vallona» Spinarla» 
DurazzO) Ragufa» Spalatro» la Croatia » e Dalmatia con l’Ilb- 
le adiacenti , Se à fi ni lira Otranto » Monopoli » Siponto } Man- 
fredonia » Gargano ) e Ortona ( doue ripolà il Corpo di San 
Tomaio Apoftolo ) con l’Ifole Pelagofa » e Tremiti : e giun- 
gemmo li 1 o. di Dccembre à villa di Loreto ) e d’Ancona » in 
quel medefimo giorno » che per l’ifieflb Mare la Santa Caf«-» 
della Gran Madre di Dio fi portò dalla Dalmatia in Italia > e-» 
nc celebrammo la deuora memoria) venerando dal Mare quel 
SacratilfimoTabernacolo . Dopo con vento profpero fi paisà 
PI Uria) e ’1 Golfo di Trielle»con tutte le fpiaggic della Marca) 
e Romagna dall’altra parte)giungendofi finalmente àSpignon» 
fui Porto di Venetia li 1 2. Dccembre ; mà)fendo alfai tardi» 
fi rellò di fuori » e per vento contrari©) e gagliardo» che quel- 
la medefima notte fi leuò) fu necefiario Itarui anche il giorno 
lèguentC) non lènza molto pericolo) quale obligò il Capitano 
à calare l’Albero di fopra gabbia : & entrati dopo la bocca del 
Porto » reftammo pure sii le fàuci di clTo efpofti all’agitationi 
di quell’anguftie » appresole quali à noltra villa fi fommerfe 
vn Battello con trcdeci perfone : fe bene i Capitani) della no- 
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ftra Naue, e d’vn altra molto vicina ne faiuarono cinque) che 
poi fecero la contumacia con noi . 

Noflra Contumacia tConuerJìone deJT ranjìluano* 

Ù arriuo in Komeu , . 

CAP. XXII. 

P Ofti finalmente in ficuro più dentro nel Porto di Venctia, 
ci portammo le 2 r. di Decerabre al Lazzaretto vecchio» 
doue il Giouine Tranfiluano dimorò in vna medefima rtanza 
con noi ( rigettato per Diuina difpofitione dal Capitano, che 
gli dimandò eforbitante prezzo, per far la cótumacia su quel- 
la medefima Naue):e,dopo alcuni giorni di rertftenza,c com- 
battimento all'efortationi , & cflempi ertemi, & alla luce, che 
Dio interiormente gli daua, cominciò à rompere in alcuni Pe- 
gni della fua conuerfione , perche la notte poco dormiua , o 
{pertiffimo fofpiraua ; finche rifoluto, il giorno dell’Epifania 
fi dichiarò Cattolico, & abiurò l’Hcrcfìa Luterana, da erto fc- 
guita fino à quel tempo , e dille con molta tenerezza : Io fo- 
no Figlio vnico di Padre Nobiliflìmo, e ricco di molti Villag- 
gi ; mà Luterano : Sono due anni, che m’hà pianto per morto; 
mà già latto auuifato per molte vie della mia vita, libertà , o 
ritorno alla Patria , credo , che m’attenda con anfic incfplioa- 
bili , e forfè maggiori di quelle io patifco,di vcdcrmegli fra le 
braccia ; mà più iòno tenuto à Dio, ch’ai Padre ; più m’impor- 
ta l’anima, ch’ogni intcrertc mondano : Però laido gl’errori , 
mi fò Cattolico , e con quello perdo il Padre , la Patria, e lo 
riìie ricchezze , perche ritornando al Paefe , doue tutti , e cori 
elfi mio Padre fon Luterani, òche mi faranno morire, ò tor- 
nare al vomito ddì’Hcrefia . Chi è mio Dio , farà mio buon 
Padre . La Patria l’haucrò in Cielo ; e la vita la manterrò col 
feruirc, il che non sò fare ; mà fotto la difciplina della necef* 
fità tutto s’impara . Però eccomi nelle voftre braccia, inftrui- 
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temi nelle colè della 1 Religione Cattolica» e ditemi tutto quel- 
lo » che deuo fare , 

Le nobiliflime qualità del Giouine, tutto modello, affabile* 
vergognofo , quieciffimo,e di cuore affai tenero, mi sforzaro- 
no ad animarlo, ad obligarmi di condurlo à Roma, e di procu- 
rargli qualche honeflo ricapito * e da tutti gradito, fu caufa_» 
in quel Lazzaretto d’allegrezza commune . 

Si fecero moltiflime diligenze per mezo del Nuntio , e de? 
primi Nobili della Republica, p*che ci fi abbreuiaffe la Con- 
tumacia, & era per hauer effetto : Mà fouraggiunte nuouc da 
Cipro ( da noi toccato ) , che vi ripicchiaffe la peftc , fummo 
affretti di ftarui cinquanta giorni, con li diece , che fi tardò sii 
la Naue nel Porto . 

N'vfclmmo al fin di Gennaro , c conducemmo il Tranfil- 
uano alla noftraCafa,con Alcflàndro, al quale diedi libertà, e 
qualche limofina per fuo ritorno alla Patria . Cominciammo 
à rihauerci da’patimenti del Lazzaretto, che furono tanto gra- 
di, per ti freddi eccefTìui, e ftanze humide , c mal in ordinu * 
che mi caufàrono qualche indifpofitione lunga , e grauiffima. 

' Si fece vedere al Tranfìluano la Città -, doue io era già flato 
altre volte ; gli piacque di modo, ch’ammirò, nel fico l’ottaua 
merauiglia del Mondo i e nel Gouerno politico, l’vnica,e fin? 
golare . J Vi trouò Nobiltà lènza fallo ; Magnificenza cortefè » 
Affabilità generofa . Mà molto più la (limò, quando intefe, che 
ficonferuaua per tanti fecoli Vergine, tèmpre libera, perpetua- 
mente Cattolica : Che tu Afilo de’Pontefici Romani > Flagel- 
lo de'Rebelli alla Chicfà; e fpauepto dellarroganza Ottoma- 
na , che egli vide fpeffo tremare à i ruggiti del fuo Leone . 

Poco tempo potè goderla , perche la fèra del terzo giorno 
imbarcati ^coh il Corrier di Ferrara, partimmo alla volta di Lo- 
refò per vià dr Bologna, c vi giungemmo in pochi giorni; do- 
tie* prima il Gruciani Teforiero di quella Santiffima Cafa , o 
dòpo Monfignor Ottoni Goucrnatore della Città moftrarono 
à gara quanto Itimafscro le raccomandationi dell’Emineotif* 
fimo Pallotto, <*he -fi degnò. Render le braccia della fua corcefia 
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tanto lontano per fauorirmi j e volle offerire le commpdiù 
del fuo Palazzo di Caldarola prcfTo Tolentino, per follieuo al 7 
la mia ftanchezza . ìj s: in '.£• ! ili ' :.l 

Fummo, il Tranfiluano , il Compagno , & io alla Chicfa_., 
& entrammo nel San&a San&orum con que’fèntimenti ,chc 
la Mucftà del Luogo fuol caufarc , anche ne’più indeuoti , o 
Mondani .Hauemmo commodità di goderlo, di flarui lungo 
tempo , di celebrami più volte ; nè altro più ammirammo in-* 
quel Santuario , che l’humilaà, c pouertà della Caia di Dio frà 
Mortali . Forfè, che pochi l’imitano , perche già fon pochi à 
dì noftri,che fi degnino vi fi tare quelle facre balfczze. Vergo- 
gna de’Chriftiani è l’honor di Medina , e di Meka , doue l’Af- 
frica, l’Afìa, & alcuna parte d’Europa tramandano giornale 
_ mente gl’oflequij di turbe Pellegrine ; quando giace il noftro 
Loreto poco men , che deferto . La lunghezza de’viaggi , la^ 
barbarie degl’Arabi, l’arene della.Libia , le tempefte dc’Mari 
non fono fufficienti per fermare il corfo à Romieri di Mahó- 
metto, per cui fi fpopolano i Regni de’Mori;e le commodità 
d’Europa non baftano.per facilitare a’Fedeli di Chrifto la vifi- 
ta della fua Cafi 1 S’c fatta lei medefima Pellegrina dalla Ter- 
ra Santa in Dalmatia , e quindi poco dopo in Italia , per dare 
ad’in tendere al Mondo, che ama, e gradifee molto i Pellegri- 
ni diuoti ;& io, che giada bel principio votai alla fua Protet- 
tone i miei Viaggi, e l’Imprefa, procurai di fodijsfqre alla 
prometta con ogni affetto poflibile . J: -, ,.; thl3 à 

Vedute dopo le pretiofe curiofità di quel Sacro Teforo, ri- 
pigliammo il camino per Roma, doue giungemmo li ventiduc 
di Febraro, l’i fletto giorno anniuerfario della partenza ; c qui 
la pia liberalità dell’Eminentiflìmo Antonio Barberino, preoc- 
cupando quella d’ogn’altro -, foniminiflrò decente fottentq al 
Giouine Tranfiluano , quale crettmò nella fua Cappella, dopo 
abiurata l’herefia , e fatta la profeflìone della Fede nelle mp#i 
del Padre Vincenzo Preti , degniamo Commiflàrio del San- 
to Otfitio , che pure l’aiutò con largo fuflìdio della Sacra In- 
quifitione . Alla fine mi portai à i piedi di Noftro Signore , al 
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quale refi rn breu e ra|gua^lio de’fucCeffi della mia commif- 
fione; diedi Qbedicnza*n nóme dell’ Arciuefcouo Andreas ; e 
prefcncài molte lettere, fupplicandolo, condonato alla mia in- 
fuificicnza Tinfiniti mancamenti, da mè in queU’impre/à coin- 
mefsi : & egli fi degnò gradire i piccioli ofsèqui d’vna buona 
volontà, e refe gride al Signore di quel tantoché s’era fatto . 

La fuafomma pietà , c quella dcgrEminentifsimi della Sa- 
cra Congregatione dc’Propaganda Fide , approuò l’ordinatio- 
:ie dcirArciuefcouo Andreas, fodisfece à fuoi dubi, e decretò 
ducento feudi annuali per fuo foftento . 

11 Cafis Elias fu de'Poueri alla menfa di Sua Santità il Gio- 
uedl Santo, fòpramodo edificato di quella funtione,tanto pro- 
pria d’vn Vicario di Chrifto, quale difsc voler celebrare ap- 
prefso tutti gl’Heretici del fuo Paefè, come pure al Patriarca 
lue Zio: confcguì l’Arcidiaconatodella Chicfa di Babilonia 
jfer Abdel Mefsia filo Fratello ; Se hebbe dalla medefima Sacra 
Congregatione vn ricco fufsidio per la fua Cali . 

• licèo il fine dc’mici primi Viaggi , e trauagli nell’imprefa 
ddlaSfcrra nell’Afia ; quali rifèrilco , per quanto mi pare, che 
baftino, à manifeftare le Mifèricordie Diuinc, l’aiuti della Re- 
gina del Ciclo, e la mia confbfionc in corri Tpotidcre sì poco à 
benefici; sì grandi ; perche miferabilc come prima ; niente pili 
iòdisfatto con la viftadi tanti Pacfi; meno quieto con il ritor- 
nò alla Patria; e per tutto tempre Tiftelso, conofco finalmen- 
te benifsimo > che Calum j non Animum mutai , qui trans Marc 
•fugit* v'iuàl . .. j i... 
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L’Autore •vifitando U Santa Cafa . 

Q V A N D O dal Tcbro all’Indo il pie riuollì» 
Per ridurre all’ouil Gregge fmarritaj 
Villi i rilchi dell’opra, e della vita, 

Tutti i miei Voti in vn fol Voto accolli . 

Quelli à quella Tua Cala io lucrar volli , 

Diua del Ciel , per confeguirne aita ; 

E in quella fua Magion tanfo gradita , 

Quali in mar di Pietà , la fpeme io Iciolfj . 

Tu > Gran Madre di Dio > tutti i perigli 
Opprimerti pietolà , e in ogni moto 
Infpirarti valor, modi , e configli . 

Fauorito hai l’impreli , e’1 tuo Diuoto : 

Però tra Schiatti tuoi , le non tra* Figli , 

Qui mi lego a’ tuoi Piedi, c fciolgo il Voto . 


Uauendo già ftefo quefio racconto-, fui di nuouo J L vedilo all'Indio, 
con Carattere di V efeouo , per la medejìma lmprefa ; donde,do- 
po innumerabili , frani , e merauigliofi accidenthalla fine Vn 
altra volta mi trouo in Roma . Narrerò à parte i più notabili 
fùccejjì di quefio. feconda fpeditione -, perche tutti-c* induchiamo 
a lanciarci guidar da Dio nelle cofe di fuo feruitio , t non te- 
miamo L’Inferno , quando h abbiamo il Cielo per Noi , e trat- 
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